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; F 91 MESSEN 

co ANN BOCCACCIO, 

P OETA. FIO RENTINO, 
© C R 1 T T4 | D A 


FILIPPO DI MATTEO V ILLANI. 


* OME della materia del bollente ferro 5 
* alle martella fabrili battuta, ſogliono ſcin- 
: "2 illare alcune ſeaglie affocate, a modo di raggi 
E 4 n giro riſplendenti; cosi battendo in prima 


25 o ingegno, lainvecchiata Poeſia, acciò che 
4 quella la ruggine di molti ſecoli ſcoteſſe- 
Jo, quaſi d' una percoſſa ſelce illuſtriſſime 
4 intille da poetico ſpirito moſſe, crebbono 
| 1 minoſe ſiamme grandemente riſplendenti; 
kioe Zanobio da Strada, del quale di ſopra 
habbiamo fatta menzione, e queſto Gio vanni 
Tomo J. | = 2 
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di cui al preſente habbiamo a dire. Il coſtui 
Padre fu Boccaccio da Certaldo Caſtel del 

Contado Fiorentino, uomo d' ornamento di 
coſtumi celebrato; queſto per le ſue merea- 

tantie, alle quali attendeva, ſtando a Parigi, 
come era d' ingegno liberale, e piacevole, 
cosi fu di compleſſione allegra e di facile in- 
clinazione ad amare; per queſta piacevole- 
za della ſua natura, e di coſtumi, $'innamoro 

d' una giovanetta Parigina di ſorte mediocre 
tra Nobili, e Borgheſi, della quale arſe di 

vementiſſimo amore, e come vogliono gli 
oſſervatori delle opere di Giovanni, quella ſi 
congiunſe per ſpoſa, della quale poi eſſo 
Giovanni fu generato, il quale fanciullo 
| ſotto Maeſtro Giovanni Padre di Zenobio Poe- 

ta non pienamente avendo imparata Gram- 
matica; volendo, e coſtringendolo il Padre 4 
per cagione di guadagno, lo coſtrinſe ad 
attendere ad abbacco e per la medeſima ca- 

_ givne a peregrinare, ed avendo per molte, 
e diverſe regioni or qua, or la lungamemte 
errato, e già al vigeſimotta vo anno perve · 


1 


DEL BOCCACCIO. i 


nuto, per comandamento paterno a Napoli 


nella pergola ſi fermò, dove ſtando, un 3 


a caſo andandoſi a diporto ſolo, pervenne al 


luogo dove la cenere di Virgilio Marone & 


1 | ſeppellita; ; il cui ſepolcro ragguardando Gio- 
5 vanni, e con ammirazione lungamente quel- 5 
lo, che dentro chiude va, e la fama di quelle 
oſſa con animo ſoſpeſo meditando, comin- 
; ciò ſubitamente ad accuſare, e lamentarſi 
dauella ſua fortuna, dalla quale violentemente 
era conſtretto a darſi alle mercatantie a lui 
1 odioſe; onde da un ſubito amore delle pie 
Muſe tocco, tornando a caſa, ſprezzato al 
| 3 utto le mercatantie con ardentiſſimo ſtudio 
alla Poeſia ſi diede, nella quale in breviſſimo 
| 3 empo congiungendo inſieme il nobile in- 
1 gegno, e l' ardente deſiderio fe* mirabile 
proſitto della qual coſa avvedendoſi il 
padre; e ſtimando la inclinazione celeſte 
piu nel Figliuolo potere, che I imperio pa- 


terno, à ſuoi ſtudj ultimamente conſenti, e 


con favore a lui poſſibile l' aiutò, quantun- 
; que 1 al ſtudio di * Canonica 


** 


lo induceſſe. Giovanni poi, che fi ſenti li- 
bero, con grandiſſima cura cominciò ad in- 
veſtigare quello, che alla Poeſia era di biſo- 


gno; e vedendo i principj, e fondamenti 


de' Poeti, i quali circa le fintioni, e favole 
conſiſtono, eſſer quaſi totalmente perduti, 
come ſe da un fato foſſe moſſo, ſi meſſe in 
cammino, ne ſi ſpaventò di faticoſiſſime pe- . 
regrinazioni; perchè molte, e varie regioni 
traſcorſe, nelle quali con gran ſollecitudine 15 


rinveſtigò cio che de' Poeti ſi pote va havere, 
ed etiandio gli ſtudj Grechi con difficile, e 
pertinace ſtudio ricerco, onde alcuna coſa 
poteſſe cavare, uſando per Maeſtro Leonzio 
Greco della Poeſia greca peritiſſimo, ed ulti- 
mamente ciò che col ſuo lungo ſtudio potè th 
trovare, in un volume riduſſe, il quale in- 


titolò de Genealogia deorum , dove i comenti 


de gli antichi Poeti con mirabile ordine, ed 
elegante ſtilo, cio che mirabilmente inteſe, 


per allegoria ſono raunati, opera certamente 


dilettevole, ed utile, e molto neceſſaria a 
chi vuole gli — de Poet conoſcere, A 


1 - DEL BOCCACCIO. '” 


® fenza il quale difficile ſarebbe intendere i 
Poe, © la loro diſciplina ſtudiare, pero che 
tutti ĩ miſteri deꝰ Poeti, e gli allegorici ſenſi, 
f i quali o finzioni d' hiſtoria, o fabuloſa com- 


, poſiꝛione occultaya, con mirabile acume d“ 
ingegno in publico, e quaſi alle mani di ciaſ- 
cuno riduſſe; e concioſia coſa che i nomi 
de' fiumi, monti, ſelve, laghi, ſtagni, e 

mari, i quali ne' volumi poetici, e hiſtorici 
ſono ſcritti foſſino variati, o dal proprio 
4 piacere de diverſi ſecoli, o da varii avveni- 
menti, e però con diverſi nomi foſſero chia- 
mati, i quali lo intelletto di chi leggeva, o 


| moſtrò ciaſcuna coſa con che nomi, ſe- 
condo il corſo del tempo era notata : il 
quale i lettori delle coſe antiche da molti 
errori puo liberare. Compoſe ancora un li- 
pro de' caſi degli uomĩni illuſtri, e un' altro 
1 elle chiare donne, ne' quali di tanta facon- 
dia, ed <leganzia li ſermone, e gravita riſ-- 


aty 


/ r 5 
plende, che gli altiſſimi ingegni degli antichi 


in quel trattato ſi puo dire agguagliare, ma 


forſe, anzi meritamente ſuperare. Oltre alle 
pPredette opere compoſe Egloghe ſedici bel - 


liſſime, e molte Epiſtole in verſi, ed in proſa, 


le quali appreſſo i dotti non ſono in piccol 
prezzo, e certamente i volumi, che com- 


poſe a gli uomini pin degni gratiſſimi, etian- f 


dio tacente me, dimoſtrano quanto fu il ſuo | 


grand' ingegno. II Petrarca etiandio, al 


quale fu si amico, che erano ſtimati un ani- 


ma in due corpi, lui mirabilmente per la 
verità, come dice, e non per calore dell 
amicizia collauda: e Zenobio Poeta, cone 


15 
-, <4 4H at. 


ne ſuoi verſi dimoſtra, in lui rimette lo ar- 


bitrio dello eleggere la materia dello ſcri- 3 
vere. Sonvi ancora molte ſue opere com- 
poſte in vulgar ſermone, alcune in rima can - 
tate, alcuna in proſaica continuazione deſ- 
eritta, nelle quali per la laſciva gioventu 


alquanto apertamente il ſuo ingegno ſi ſol- 


azza, le quali dipoi, eſſendo invecchiato, 


ſtimò di porre in ſilenzio; ma non pote, 
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| DEL BOCCACCIO. wi 
come defiderava la parola gia detta al petto 
rivocare, ne il ſuoco, che col mantice ave - 
* acceſo con la ſua volonta ſpegnere: me · 
7 ritamente si degno uomo conveniva di eſſere 


con la poetica laura coronato, ma la triſta 


miſeria de' tempi, la quale i Signori delle 


| hay temporali col vile guadagno aveya in- 


volti, e la ſua povertà queſto vietorno. Ma 
certamente i volumi da lui compoſti, degni 
Nai eſſere Laureati, in luogo di mirto, e d' el- 


7 F lera furno alle ſue degne tempie. 


Fu il Poeta di ſtatura alquanto graſſa, ma 


| 8 grande, faccia tonda, ma col naſo ſopra gh 
nari un 2 depreſſo „co 7 labbri decir 


4 belles 1 di n ed allegro . en 
ed in tutto il ſuo ſermone piacevole, ed 
umano, e del ragionare aſſai fi dilettava, 
4 molti amici ſi acquiſto con la ſua diligen- 
ia, non pero alcuno, che la ſua povertà 
ſovveniſſe. Queſto fini I ultimo ſuo giorno 


nell anno della grazia 1375. e dell eta ſua 
2 iy 


viij VITA DEL BOCCAC CIO. 
62. e nel Caſtello di Certaldo nella Cano- 
nica di S. Jacopo, altrimenti detta la Cano- 
nica onorevolmente fu ſeppellito con I epi- 
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taffio, il quale lui vivente a ſe. medeſimo E 


fece, e fu tale. 


Hac ſub mole jacent cineres, ac ofſa Joannis, 


FA, Certaldum A ftudium on alma Poefs. 


Mens ſedet ante Deum, meritis ornata laborum: 
Mortalis vite genitor Boccaccius illi 


oy E 3 ns. in Fir irenze , ode i 70 


Boccaccio foſſe della famiglia de Chellini „ 
e che il ſuo padre godeſſe nella Republica 
Fiorentina, cioe v' eſercitaſſe magiſtratura. 
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2122 o CHIAMATO 


DE CAMERON 


5 7 Cognominato Principe Galeotto, nel quale ſi 


contengono cento novelle in diece di dette da 


J Fay donne, e da tre giovani uomini, 


8 . 
1 
> + 

* by” g AJ 7 


MANA cola? L aver compaſſione 
| wy afflitti, e comeche a ciaſcuna 


4 erſona ſtea bene, a coloro è maſh- 
T amente richeſto , li quali gia han- 
no di conforto avuto meſtiere, ed 
1 3 F in alcuni: 4 ira 3 Y 


fu caro, o gia ne ricevette pissen , 
zo ſon uno di quegli. Perciocche dal- 


„ _PROEM10. 1 
la mia prima giovanczza, infino a 
queſto tempo oltremodo eſſendo ac- 
ceſo ſtato d' altiſſimo, e nobile amo- 
> forſe pu aſſai, che alla mia baſſa 
5 condizione non a narrando- I | 
lo, fi richiedeſſe ; quantunque appo 
: colorg, che diſcreti erano, ed ala 
cui notizia pervenne, 10 ne fol lo- ; 
dato, e da molto pit reputato ; non- 
| FEM mi fi egli di grandiſſima fa | 
tica a ſofferire, certo non per eru- 4 
deltà della doula amata, ma per ſo- | 4 
verchio fuoco nella mente concetto 
i da poco regolato appetito : il mel 
| perciocchè a niuno convenevol ter- 
mine mi laſciava contento ſtare, piu 
di noja, che biſogno non m' era, 
ſpeſſe volte ſentir mi facea. Nella qual 4 
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18 
[|] © noja tanto rifrigerio gia mi porſero i 
—_ * ragionamenti d alcuno amt- 


| 
# ! 
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5 PROEMIO. 5 
co, e e le ſue laude voli conſolazioni, 


3 1 By io porto fermiſſima opinione, per 
. Quelle eſſere avvenuto, che io non ſia 
„ morto. Ma, ſicome a 4 piacque, 
4 quale eſſendo egli infinito , diede 
per legge incommutabile a tutte le co- 
ſe mondane aver fine, il mio amore, 
. 1 tr' ad ogni altro forverits, ed al qua- 


le niuna forza di proponimento, o di 
: 4 onſiglio, o di vergogna evidente, o 
pericolo, che ſeguir ne poteſſe, ave- 
va potuto, ne rompere, ne piegare, 
per ſe medeſimo in proceſſo di tempo 

n diminui in guiſa, che ſol di ſe nella 
2 ente m' ha al preſente laſciato quel 
piacere, che egli è uſato di porgere a 
chi troppo non fi metre ne” ſuoi pitt 
rupi pelaghi navigando. Perchè, dove 
i faticoſo eſſer ſolea, ogni affanno to- 

Pad via, alettevole xl ſento eſſer 
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„ _PROEMILO: 


rimaſo. Ma quantunque ceſſata ſia la 
pena, non perciò è la memoria fuggi- 
ta de' beneficj gia ricevuti, datimi da 
coloro, a' quali, per benivolenzh da 
loro a me portata, erano gravi le mie 
fatiche: ne paſſerà mai, ſicome io cre· 
do, ſe non per morte. E perciocche 5 
la gratitudine, ſecondochè io credo, 
tra Þ altre virti & ſommamente da 
commendare, ed il contrario da bia- 
ſimare; per non parere ingrato „ho 
meco ſteſſo propoſto di volere in quel 
poco, che per me ſi può, in cambio 
di ciò, che io ricevetti, ora che libero 
dir mi poſſo, e ſe non a coloro, che 
me atarono, alli quali peravventura 


A 


per lo lor ſenno, o per la loro buona 


ventura non abbiſogna, a quegli alme- 1 


no, a' quali fa luogo, alcuno alleggia- 
mento preſtare. E quantunque il mio 


* 


|  PROEMIO. ij 
| Toftentamento, 0 conforto, che vo- 
7 lam dire, poſia eſſere, e fra @ biſo- 
Fnoſi aſſai poco, nondimeno parmi, : 
| 3 uello doverſi pid toſto Porgere, do- 


la 5 1 
ie! ve il biſogno appariſce maggiore: : SI 
— perche pit utilità vi farà, e si ancora 


perchè pitt vi fia caro avuto. E chi ne- 
ggera queſto, quantunque egh ſi ſia, 
non molto pit: alle vaghe donne, che 
beli uomini, convenirſi donare? Eſſe 
; ; dentro a' dilicati petti, temendo, e ver- 


10 
el ognando, tengono Þ amoroſe fiam- 
o ine naſcoſe : le quali quanto pit di 


Forza abbiano, che le paleſi, coloro il 
ſanno, che Þ hanno provate: ed oltr? 
ciò riſtrette da' voleri, da piaceri, 
a comandamenti de' padri, delle ma- 


empo nel piccolo circuito delle loro 
amere racchiuſe dimorano, e quaſi 


Aras wor any. 
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oꝛioſe ſedendoſi, volendo, e non vo- 
lendo, in una medeſima ora ſeco ri· 
volgono diverſi penſieri, li quali non 
_ e poſſibile, che ſempre ſieno allegri. 
E ſe per quegli alcuna malinconia, 


moſſa da focoſo diſio, ſopravviene 


gravezza di penſieri gli affligge, W 
perciocche a loro, volendo eſſi, non 
der molte coſe, e „ cacciare, 


peſcare, cavalcare, giucare, o mer 
catare. De qual modi ciaſcuno ha 


nelle lor menti, in quelle conviene, 
che con grave noja ſi dimori, ſe da 
nuovi ragionamenti non è rimoſſa: 
ſenzachè elle ſono molto men forti, 
che gli uomini, a ſoſtenere. Il che de. 
i innamorati uomini non avviene, 4 
ſicome noi poſſiamo apertamente ve. 
dere. Eſſi, ſe alcuna malinconia, o 


v 
AE » 


modi da alleggiare, o da paſſar gel f 


manca l' andare attorno, udire, e ve. 3 
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Forza di trarre, o in tutto, o in parte 
|; F animoalſe, e dal nojoſo penſiero ris 
muoverlo almeno per alcuno ſpazio 


: bi tempo: appreſſo il quale, con un 
„, modo, o con altro, o conſolazion ſo- 
nel! pravviene, o diventa la noja minore. 
Adunque, acciocchè in parte per me 
1 'ammendi il peccato della fortuna, 
: la quale, dove meno era di forza, ſi- 
i ome noi nelle dilicate donne veggia- 


mo, quivi piu avara fu di ſoſtegno: 
bi ſoccorſo, e rifugio di quelle, che 
amano (pereiocche all altre è aſſai P 
ago, e e fuſo, e ] arcolajo) intendo 
* 1 raccontare cento novelle, o fayole, 
= en Jo parabole, o iſtorie, che 0 le vo- 
n L-liamo, raccontate in diece giorni da 
una oneſls brigata di ſette donne, e 

di tre giovani, nel piſtilenzioſo tem 

po della paſſata mortalità fatta, ed al- 
ha cune canzonette dalle predette donne 


e 
e; 


* PR 0 E M I O. * 
cantate a lor diletto. Nelle quali no- 
velle, piacevoli, ed aſpri caſi d' amo. 
re, ed altri fortunati avvenimenti f 
vederanno, cosi ne' moderni tempi 
avvenuti, come negli antichi: delle 
quali le gia dette donne, che queſte 
leggeranno, parimente diletto delle 
ſollazzevoli coſe in quelle moſtrate, 
ed utile conſiglio potranno pigliare, . 
in quanto potranno cognoſcere quel-“ 
lo, che ſia da fuggire, e che fa ſimil- 
mente da ſeguitare: le quali coſe ſenza * 
paſſamento di noja non credo, che 4 
poſſano intervenire, Il che ſe avviene 
(che voglia Iddio, che cosi ſia) 2d 
amore ne rendano grazie, il nl li- 
berandomi da' ſuoi legami, m' ha 
conceduto il potere attendere a lor Y 
: — _—_ 
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"2 Delle 3 contenute kts tre prime 8 
= Arornate. del Decamerone. 


Via Der BOCCACCIO, pag. 
1 PROEMIO, © „ 1 


— X 


GIORNATA PRIMA 


V. 


3 ELLA quale, dopo la dimoſtrecione fats 
FS all” Autore, perche cagione avveniſſe di 
dovefſi quelle perſone, che appreſſo ſe maſ- 
ano, ragunare a ragionare inſieme, ſotto 
" I! who 0 nto di Pampinea, ſi ragiona di 
FT quello, che pit agrada a ciaſcheduno. 1 
d 4 821 50 PRIMA. Ser Cia zppelletto con una 
li- Vilſa confeſſione inganna un ſanto frate, e 
nuoſſi; ed [endo ſtato un peſſimo uomo in 
vita, in morte e reputato per ſanto , e chia- 
r nato San Ciappelletto, \ 37 
NovkrLA II. Abraam giudeo, da Giannotto 
1 di Crvigni, ſtimolato, va in corte di Roma, 
| 1 | evedendo la malvagita de cherict, torna a 
K Parigi, , © falſi — 5 3 
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xvi TAVOLA. 


 NoverLra III. Melchiſedech 8 con una 
1 novella di tre anella ceſſa un gran pericolo 
1 dal Saladino apparecchiatogli. 69 
' | N OVELLA IV. Un monaco caduto in peccato 
diegno di graviſſima punizione , 1 | 
rimproverando al fuo Abate quella m* i 4 
ma colpa, ſi libera dalla pena. 
- NoveLLa V. Lo Marcheſana di Me, 1 
_ rato con un convito dt galline, e con al. 
quante leggiadre parolette reprime il foll © 
amore del Re di Francia, | 82 
NovELLA VI. Confonde un valentuomo con 5 
un bel detto la malvagia ipocsiſia de re. 
ligioſi. „ 38 
N. OVELLA VII. Ber amino con una novellu 
di Primaſſo, e dell Abate di Clign! one ſi 
mente morde una avarizia nuova, venuta 
in Meſſer Can della Scala. 93. 1 
 NoveLLa VIII. Guiglielmo Borſiere con 
leggiadre parole trafigge l avarizia di M. 9 3 
E,mino de Grimaldi. 1028 
Novzfl A IX. I! Re di Cipri da una donna 
di Guaſcogna . di cattivo alete 
_ A. 107 
NovETIA X. Maeftro Alberto da Polo 
 oneſtamente fa vergognare una donna, l. 4 
quale lui d eſſer di lei innamorato volere 3 


Far . 12 
Fine della Giornata prima. I 
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GIORNATA SECONDA. 


1e | 
. ixIScE la prima . del hs: 
75 > rone, incomincaa la ſeconda; nella quale, | 
Fe | ſotto il reggimento di Filomena, fi ragiona 
di chi da diverſe coſe infeſtato, ſia , oltr al- 

le 1 ſua ſperanza, riufcito a lieto fine. 121 
82 NoyrLia PRIMA. Martellino infingendoſi 
„ 4 eſſer attratto ſopra Santo Arrigo 5 Je 
e- viſta di guarire ; e conoſciuto il fuo i ingan- 
+ no,e battuto „ © poi preſo; ed in pericolo 
a= venuto d' eſſer i in piccate per la gola, ulti- 
„ mamente ſcampa. 1 
a NOVvELLA II. Rinaldo d Aſti rubato capita 
93 I a caſtel Guiglielmo, albergato da una don- 
on na vedova, e de [101 danni riſtorato, ſano, 
M. e ſalvo ſi torna a caſo ſue: - By 
02 


ZNOVELLA LUI. Tre giovani male il loro avere 


ni ſpendendo, tmpoveriſz ono, de quali un ne- 
ofo pote con uno abate nated „ tornandoſe 
0 a4 caſa per diſperato, lui truova eſſere la 
na fighluola del Re d Inghilterra q la quale lui 


= per marito prende, e de ſuoi 11 ogni dan- 
eva uy no riſtora, tornandogli in buono ſlato. 144 
09 Voz, IV. Landol fo Ruffolo impove- 
rito ae corſale, e da genoveſ: preſo, 
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 rompe in mare Ye ſopra una caſſetta, di 
gioje cariſſime piena, ſcampa, ed in Gurfo | 
 ricevuto da una femmina, ricco ſi torna a 
caſa ſua. 160 
NoveELLA V. Andreuccio da Perugia venu- 
to a Napoli a comperar cavalli, in una 
notte da tre gravi accidenti ſoprappreſo, 
da tutti ſcampato, con un rubino ſi torna a 
caſa ſua. | 170 


NoveLLa VI. Mis Beritola con due 


cavriuoli ſopra una iſola trovata, avendo 
due e figltuoll perdu't, ne va in Lunigiana, 7 
quivi I un de figliuoli col Signore di lei 1 N 
pone, e con la figliuola di lui giace, ede 
| meſſo i in prigione. Cicilia l al Re 
Carlo, ed il figlinolo riconoſciuto dalla 
e »ſpoſa la figltuola del Signore, ed il 
_ ſeo fratello ritrovato, è in grande ſtato ri- 
tornato. 1 


N 7 
NovELLA VII. II Soldano i Babilonia ne 


manda una ſua figliuola a marito al Re del 
Garbo, la quale per diverſi accidenti in 
ſpazuo di quattro anni alle mani di nove 
nuomini perviene in diverſi luoght, Ultima- 
mente reſtituita al padre, per pulcella ne 
va al Re del Garbo, come prima faceva, 
per moglie. 218 
NoveLtA VIII. II conte F Anguerſa fal- 
Jn accuſato, va in n eſt lio „e laſcia due 
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ſuoi figliuoli in diverſi Iuoght in Inghil- 


terra, ed egli ſconoſciuto, tornando di 

Scozia , lor truova in buono ſtato. Va come 
ragazzo nello eſercito del Re di Francia, 
e riconoſciuto innocente 5 nel primo ſtato 
ritornato. MS - 


JN OVELLA IX. 3 20 Genova da Am- 


brogiuolo ingannato, perde il ſus, e co- 
manda, che la moglie innocente ſia ucciſa. 
Ella ſeampa ed in abito d uomo ſerve il 
Soldano : ritrova lo ngannatore, e Ber- 
nabo conduce in Ae, dove lo 'n- 


garinatore punito, ripreſo abito femminile, 


col marito ricchi ſi tornano a Genova. 287 


1 * OVELLA X. Paganino da Monaco ruba la 
moglie a M. Riccia do di Chinzica, il 


quale ſappiendo, dove ella e, va, e dive- 


nuto amico di Paganino, raddomanda- 


gliele, ed egli, dove ella voglia, gliele 
concede. Ella non vuol con lui tomare, e 
morto Meſſer cen , 5 di Paga- 
nin diviene. 310 


Fine della Giornata ſeconda. 


„ ene 


— 4 


: GIORNATA TERZA. 


F. INISCE la ſeconda giornata del Dives ' 
merone, incomincia la tema, nella quale ſi 
ragiona, ſoito il reggimento di Neifile ,- 

di cli alcuna coſa, molto da lui diſider- 

ra, con induſtria acquiſtaſſe, o la perduta | 

 ricoveraſſe. 329 
NoveLLA PRIMA. Maſetto da Lampore- 4 
chio fi fa mutolo , e diviene ortolano d un 
moniſtero di donne, le quali tutte concor- 
rono à giacerſi con lui. — 336 
NovrrLA II. Un palaffenier giace con la 
moglie d Agilulſ Re : di che Agilulf taci- 
tamente s accorge, trapalo, e tondelo: I 
tonduto tutti gli altri tonde, e cosi camp 
dalla mala vertura. © 348 
wy NovELLA HI. Sotto ſpexie di confe fone , | 
e di puriſſi ma coſcienqa una donna, inna- 
morata d un giovane, induce un ſolenne i 
rate, ſenza avvederſene egli, a dar _— 5 


yo 1 piacer di lei aveſſe i intero effetto. Fl 6 
ate 


NovkLLA IV. Don Felice inſegna a 


Puccio, come egli diverra beato, faccendo 
una ſua penitendia, la quale frate Puccio 
2, e don Felice in queſto meꝝo con la 


ne del Bani fi da buon tempo. 375 


29 1 di ſeguente con la moglie di lui dover eſ- 
f ere ad un bagno, fa, che ella vi va, e 
un credendoſi col marito eſſere ſtata, ſi truova, 
„ cle con Ricciardo e dimorata. 396 
36% 3 NoveLLa VII. Tedaldo, turbato con una 
li ſua donna, ft parte di Firenze , turnavi in 
i. formadi peregrino dopo alcun tempo, parla 
„con la donna, e falla del ſuo error cono- 
pa at ſcente „e libera il marito di lei da morte, 
48 cle lui gli era provato, che aveva ucciſo , 
__ e co frategli il pacefica, e poi ſaviamente 
a. con la ſua donna ſigode, - 412 
ne NoveLLa VIII. Ferondo, mangiata certa 
10, polvere, e ſotterrato per morto, e dall! 
58 23 avate, che la moglie di lui ſe gode, tratto 
te aella ſepoltura, e meſſo in prigione, e fat- 
do bogli credere, che egli è in purgatorio: e poi 
cio rTyuſcitato, per ſuo nutrica un figliuolo 
la Lell abate, nella moglie di lui generato. 
75 : „ 2. 


8 TAV OLA. | ani 
NovzLLA V. II Zima dona a M. Fran- 


ceſco Vergelleſi un ſuo palafreno, e per 
quello con licenda di lui parla alla ſua 
donna, ed ella tacendo, egli in perſona di 
lei fi riſponde, e ſecondo la ſua riſpoſta 
poi l effetto ſegue. 8 


4 5 NovELLA VI. Ricciardo Minutolo ama. la 


moglie di Filippello Fighinolſi, la quale 


iN ſentendo geloſa, col moſtrare Fulippello il 
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Ke di Francia d' una fiſtola : domanda 
per marito Beltramo di Roſſiglione, il 
duale, contra ſua voglia ſpoſatala, a Fi- 
rene ſe ne va per iſdegno , dove, vagſieg- 
giando una giovane; in perſona di lei Gi. 


letta giacque con lui, ed ebbene due figliuo- | 


li: perche egli poi avntola cara , per mo- 


glie la tiene. . 459 
NoOvELLA X. Alibech n romita, a cui 
Ruſtico monaco inſegna rimettere il dia- 


volo in inferno; poi quindi tolta, diventa 


| n di Neerbale. e 476 : | 


ined della Tavola del primo Volume. 
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GIORNATA PRIMA 


Nella quale, dopo la dimoſtragione fattæ 
dall Autore, perche cagione avveniſſe di 
"= doverſt quelle perſone, che appreſſo ſi mo- 
ſttrano, ragunare a ragionare inſieme, ſotto 
il reggimento di Pampinea, ſi ragiona dz 
quello, che piu agrada a ciaſcheduno. 


8 L] UVANTUNQUE volte, grazioſiſſime 
Donne, meco penſando riguardo, quanto 
Poi naturalmente tutte ſiete pietoſe, tante 
Fonoſco, che la preſente opera al voſtro 
zFudicio avra grave, e nojoſo principio, 
ſicome è la doloroſa ricordazione della 
peſtifera mortalità trapaſſata, univerſal- 
mente a ciaſcuno, che quella vide, o al- 
framenti conobbe, dannoſa, la quale eſſa 

L Porta nella ſua fronte. Ma non voglio per- 


xi T AV O LA. 2 
N OVELLA IX. Giletta di Nerbona gueriſce 47 
Ke di Francia d una fiſtola : domanda 
per marito Beltramo di Roſſiglione , il 
quale, contra ſua voglia et 4 Fi- 

rene fe ne va per iſdegno, dove, vagheg- 
giando una giovane; in perſona di let Gi. 
letta giacque con lui, ed ebbene due figliuo- 
Ai: perche egli poi avutola cara, per mo- 
glie la tiene. 8 4359 
N OVELLA X. Alibech Jiviene romita, à cui 
Ruſtico monaco inſegna rimettere il dia- 
volo in inferno ; poi guindi tolta, diventa 
; lie di N. eerbale. 85 476 
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2 GIORNATA PRIMA 


ella quale, dopo * dimoſtrazione fatta 
dall Autore, perche cagione avveniſſe di 
doverſi quelle 'perſone, che appreſſo ſi mo- 
| ſtrano, ragunare a ragionare inſieme , ſotto 
il reggimento di Pampinea » ft ragiona de 


2 gu zello, che piu agrada 4 ciaſcheduno. 


UANTUN Q1 VE volte, graioſiſſime 


Donne, meco penſando riguardo, quanto 
Foil alen tutte ſiete pietoſe, tante 
Fonoſco, che la preſente opera al voſtro 


dicio avra grave, e nojoſo principio, 


Scone e la doloroſa ricordazione della 
peſtifera mortalità trapaſſata, univerſal- 


mente a ciaſcuno, che quella vide, o al- 


1 tramenti conobbe, dannoſa, la quale ela 
- Per nella ſua fronte, Ma non n Yoglio per- 
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2 CloRNATA PRIMA: 

cio, che queſto di piu avanti leggere yi 
ſpaventi, quaſi ſempre tra” ſoſpiri, e tr; 
le lagrime leggendo dobbiate trapaſſare, 
Queſto orrido cominciamento vi fia non 
altramenti, che a' camminanti una mon. 
tagna aſpra, ed erta, preſſo alla quale ur 
belliſſimo piano, e dilettevole ſia ripoſto; 
il quale tanto piu viene lor piacevole, 
quanto maggiore e ſtata del ſalire, e dell 
ſmontare la gravezza. E ſicome la eftre- 
miti della allegrezza il dolore occupa, co. 
si le miſerie da ſopravvegnente letizia ſo- 
no terminate. A queſta brieve noja (dico 
hrieve, in quanto in poche lettere {i con 
tiene) ſeguitapreſtamente la dolcezza, edi 
pliacere il quale io V ho dayanti promeſſo, 
e che ſorſe non ſarebbe da cosi tatto ini. 
2io, ſe non fi diceſſe, aſpettato. E nel ve. 
ro, ſe io potuto aveſſi oneſtamente per 
altra parte menarvi a quello, che io def. 
dero, che per cosi aſpro ſentiero, cone 
ſia queſto, 10 Þ avrei volentier fatto. M. 
perciocche qual foſſe la cagione , perch: 
le coſe, che appreſſo ſi leggeranno, avve 
niſſero, non ſi poteva ſenza queſta ram, 
memorazion dimaſtrare; quaſi da neceſſi 
tà coſtretto, a ſcriverle mi conduco. 
Dico adunque, che gia erano gli ant 
della fruttifera incarnazione del figliuo 
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ſires 
„ C04 
a {044 
(ics, 
15 Pliata: ed in quella non valendo 
ſenno, ne umano provvedimento, per 
10 quale fu da molte immondizie purgata 
: la citià da uficiali ſopra cio ordinati, e vie- 
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„edi 
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) Ini 
-] vb 

2 pe 
del 1 
CO me 
. M. 
erch 4 
av ve. 
ram. 4 
cli 
come in Oriente aveva fatto, 


WD 
* cento quarant' otto, quando nella egregia 
are. 


non 


GioRNATA PRIMA: 3 
io al numero pervenuti di mille tre- 


città di Fiorenza, oltre ad ogni altra Ita- 
lica belliſſima, pervenne la mortifera 
peſtilenza: la quale per operazion de“ 


corpi ſuperiori, o per le noſtre inique 
po; opere, da giuſta ira di Dio a noſtra cor- 
reꝛione mandata ſopra i mortali, alquanti 
anni davanti nelle parti Orientali incomin- 
<ciata, quelle d' innumerabile quantità di 
Nviventi avendo private, ſenza riſtare, d' 


un luogo in un' altro continuandoſi, verſo 


1 Occidente, miſerabilmente S era am- 
alcuno 


tato l entrarvi dentro a ciaſcuno infermo, 
e molti conſigli dati a conſervazion della 
ö — ; nè ancora umili ſupplicazioni non 

una volta, ma molte, ed in proceſſioni 


Jordi nate, ed in altre guiſe a Dio fatte dalle 
divote perſone; quaſi nel principio della 


primavera dell' anno predetto orribilmen- 
te cominciò i ſuoi doloroſi effetti, ed in 
miracoloſa mamiera a dimoſtrare: e non 
dove a 


anti chiunque uſciva il ſangue del naſo, era 
liu0u8 qnanifcito ſegno d ine vitabile morte; ma 


AY 


4 GIORNATA PRIMA. 
naſcevano nel cominciamento d' efla 2 
maſchi, ed alle femmine parimente, o 
nelP anguinaja, o ſotto le ditella certe en- : 

fature , delle quali alcune creſcevano, 
come una comunal mela, altre come uno 
uovo, ed alcune piu, ed alcun' altre me- 
no, le quali i volgari nominavan gavoc- 
cioli. E dalle due parti del corpo pre- 
dette infra breve ſpazio cominciò il gia! 
detto gavocciolo mortifero indifferente- 
mente in ogni parte di quello a naſcere, 
edd a venire: e da queſto appreſſe s inco- 
minciò la qualità della predetta infermita 

a permutare in macchie nere, o livide, le 
quali nelle braccia, e per le coſce, ed in 
ciaſcuna altra parte del corpo apparivano 
a molti, a cui grandi, e rade, ed a cui 
minute, e ſretle, E come il gavocciolo# 
primieramente era ſtato, ed ancora era 
certiſſimo indizio di futura morte, cosi 
erano queſte a ciaſcuno, a cui venieno. 
A cura delle quali infermità, ne conſiglio 
di medico, ne virtu di medicina alcuna# 
pareva che valeſſe, o faceſſe profitto: 
anzi, o che natura del malore nol patiſſe, 

o che la ignoranza de' medicanti (de' quali 
oltre al numero degli ſcienziati, cosi di 
femmine, come d' uomini, ſenza avere 
alcuna dottrina di medicina ayuta giam- 
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gon conoſceſſe, da che fi moveſſe, e per 
Fonſeguente debito argomento non vi 
prendeſſe; non ſolamente pochi ne gua- 
Tivano, anzi quaſi tutti infra'l terzo gior- 
vo dalla apparizione de' ſopradetti ſegni, 
. Chi piu toſto, e chi meno, e i piu ſenza al- 


te- 
re, ſo comunicare inſieme s ayventava a' fant 


co- hon altrimenti, che faccia il fuoco alle 
anita oſe ſecche, o unte, quando molto gli ſo- 


a 


| le do avvicinate. E 2 avanti ancora ebbe 

| in i male, che non ſolamente il parlare, e l' 
ano Fſare con gl infermi dava a' ſani infermità, 
cui 0 cagione di comune morte; ma ancora il 
olo Moccare i panni, o qualunque altra coſa da 
era uegli infermi ſtata tocca, o adoperata, 
ros Pareva ſeco quella cotale infermita nel 
no. Poccator traſportare. Maraviglioſa coſa & 
glio® d udire quello, che io debbo dire, il che 
una e dagli occhi di molti, e da' miei non 
to: boſſe ſtato veduto, appena che io ardiſſi di 
ſſe, rederlo, non che di ſcriverlo, quantun- 
uali que da fede degno udito I aveſſi. Dico che 
i di i tanta efficacia fu la qualità della peſti- 

rere enza narrata nello appicarſi da uno ad al - 
am- Fo, che non ſolamente I uomo all uomo, 


Aiij 


6 GIORNATA PRIMA; 
ma queſto, che è molto piu, aſſai volte 
viſibilmente fece ; cioè, che la coſa dell 
uomo infermo ſtato, o morto di tale infer. 
Mita, tocca da un' altro animale fuori della 
ſpezie dell' uomo, non ſolamente della in. 
fermita il contaminaſſe, ma quello infra; 
brevithmo ſpazio occideſſe; di che gli oc- 
chi miei ( poco dayanti e detto) 
preſero tra l' altre volte un di cosi fatta ei. 
perienza; che eſſendo gli ſtracci d' un po- 
vero uomo, da tale 2 morto, git- 
tati nella via pubblica, ed avvenendoſ 
ad eſſi due porci, e quegli, ſecondo il lor! 
coſtume, prima molto col grifo, e poi co 
denti preſigli, e — alle guance, in 
piccola ora appreſſo, dopo alcuno avvol# 
gimento, come ſe yeleno aveſſer preſo, 
amenduni ſopra gli mal tirati ſtracci, mori 
caddero in terra. Dalle quali coſe, e d 
aſſai altre a queſte ſimiglianti, o maggiori/ 
nacquero diverſe paure, ed immaginazio-Þ 
ni in quegli, che rimanevano vivi, e tun 
quaſi ad un fine tiravano aſſai crudele: cio 
era di ſchifare, e di fuggire gf infermi, e 
le lor coſe; e cosi faccendo 11 credeva cia 
ſcuno aſe medeſimo ſalute acquiſtare. Ed 
cerano alcuni, li quali avviſavano che il v. 
vere moderatamente, ed il guardarſi d 
ogni ſuperfluita aveſſe molto a cosi tattif 
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: GIORNATA PRI. 
olte zccidente reſiſtere: e fatta lor brigata, da 
del v»gni altro ſeparati viveano, ed in quelle 
fer. Taſe ricogliendoſi, e rinchiudendoſi, dove 
[ella niuno — foſſe, e da viver meglio, 

2 in. cilicatiſſimi cibi, ed ottini vini tempera- 
nfra tiſſimamente uſando, ed ogni luſſuria fug- 
oc gendo, ſenza laſciarſi parlare ad alcuno, 
tto) o volere di fuori di morte, o d' infermi 
a ef. alcuna novella ſentire, con ſuoni, e con 
po- quelli piaceri, che aver potevano, ft di- 

git moravano. Altri, in contraria opinion trat- 
doi ti, affermavano il bere aſſai, ed il godere, 
| loriFe I andar cantando attorno, e ſollazzando, 
i co ed il ſoddisfare d' ogni coſa all appetito, 
>, in che ſi poteſſe, e di ciè, che avveniva ri- 
vo derſi, e beffarſi, eſſere medicina certiſſima 


5 


eſo a tanto male: e cosi, come il dicevano, 


noriſil mettevano in opera a lor potere, il gior- 
e d no, e la notte, ora a quella taverna, ora 
iori i a quell altra andando, bevendo ſenza mo- 
4710. do, e ſenza miſura. E molto pit cio perl 
tutti altrui caſe faccendo, ſolamente che coſe 
: cibſ vi ſentiſſero, che loro veniſſero a grado, 
11, ego in piacere. E cio potevan fare di leggie- 
3 cia re, perciocche ciaſcun (quaſi non più vi- 
. Ed ver doveſſe) aveva ſicome ſe, le ſue coſe 
il vi meſſe in abbandono; di che le piu delle 
ſi di caſe erano divenute comuni, e cosi l' 
fatto} uſava lo ſtraniere, pure che ad eſſe s av: 

| %% MM © 


$ 


8 GIORNATA PRIMA; N 
veniſſe, come I avrebbe il proprio ſignd- 
re uſate: e, con tutto queſto proponimen· 
to beſtiale, ſempre gl infermi * | 
a lor potere. Ed in tanta afflizione, e mi- 
ſeria della noſtra città, era la reverenda 
autorita delle leggi, cosi divine, come 
umane, quaſi caduta, e diſſoluta tutta per 
li miniſtri, ed eſecutori di quelle, li qua- 
li, ſicome gli altri uomini, erano tutti o 
morti, o infermi, o si di famigli rimaſi 
ſtremi, che uficio alcuno non potean fare: 
e age fe. era a ciaſcuno licito, quanto 
a grado gli era, d' adoperare. : ; 
Molti altri ſervavano tra queſti due di 
ſopra detti una meꝛzana via, non iſtri- 
gnendoſi nelle vivande quanto i primi, 
ne nel bere, e nell altre diſſoluzioni al- 
largandoſi quanto i ſecondi; ma a ſoffi- 
cienza ſecondo gli appetiti le coſe uſava- 
no, e ſenza rinchiuderſi andavano attor- 
no, portando nelle mani, chi fiori, chi 
erbe odorifere, e chi diverſe maniere di 
ſpeziere, quelle al naſo ponendoſi ſpeſſo, 
eftimando eſſere ottima coſa il cerebro 
Con cotali odori confortare : conciofoſſe- 
Coſa, che Þ aere tutto pareſſe dal puzzo de 
morti corpi, e delle infermita, e delle me- 
dicine compreſo, e puzzolente. Alcuni 

_ erano di piu crudel ſentimento (comechè 
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_ = G1ORNATA DRIN !?! 
no. peravventura piu foſſe ſicuro) dicendo, 


en giun' altra medicina eſſere contro alle peſ- 
ano flenze migliore, ne cosi buona, come il 
mi- fuggire loro davanti; e da queſto argo- 
nda mento moſſi, non curando d' alcuna coſa, 
"me ſe non di fe, aſſai ed uomini, e donne ab- 
per þandonarono la propia città, le proprie 
ua - aſe, i lor luoghi, e i lor parenti, e le lor 


ti o coſe, e cercarono I altrui, o almeno il lor 
naſi contado; quaſi l' ira di Dio a punire la 
ire: iniquità degli uomini con quella peſtilen- 
nto xa, non dove foſſero, procedeſſe; ma ſo- 
lamente a coloro opprimere, li quali den- 
e di tro alle mura della lor citta fi trovaſſero, 
tri- commoſſa intendeſſe; o quaſi avviſando 
mi, niuna perſona in quella dover rimanere, 
al- 0 la ſua ultima ora eſſer venuta. E come 
}fli- Fche 2 cosi variamente opinanti non 


: 
va- moriſſero tutti, non percio tutti campava- 
or- 
chi Med in ogni luogo, avendo eſſi ſteſſi, quan- 
e di do ſani erano, eſemplo dato a coloro, che 
lo, ſani rimanevano, quaſi abbandonati per 
bro tutto languieno. E laſciamo ſtare, che V 
ſſe- uno e ae. P altro ſchifaſſe, e quaſi niu- 
de no vicino aveſſe dell altro cura, e i pa- 
me · renti inſieme rade volte, o non mai fi vi- 
uni ſitaſſero, e di lontano : era con si fatto 
che ſpavento queſta tribulazione 2 ne? 


no: anzi infermandone di ciaſcuna molti, 


10 GIORNATA PRIMA; 
petti degli u mini, e delle donne, che 
un fratello I altro abbandonava, ed il zic 
il nipote, e la ſorella il fratello, e ſpeſſi 
volte la donna il ſuo marito; e, che mag 
gior coſa è, e quaſi non credibile, li pa 
Cri, e le madri i figliuoli, quaſi loro nor 
foſſero, di viſitare, e di ſervire ſchifava 
no. Perlaqualcoſa a coloro, de' quali era! 
moltitudine ineſtimabile, e maſchi, e tem 
mine, che infermavano, niuno altro ſuſſi 
dio rimaſe, che, o la carità degli amic 
Ce di queſti fur pochi) o I avarizia de' ſer 
venti, li quali da groſſi ſalarj, e ſconve: 
nevoli tratti ſervieno, quantunque pe 
tutto cio molti non foſſero divenut ; 
quelli cotanti erano uomini, e femmin 
di groſſo ingegno, e i piu di tali ſervig 
non uſati; li quali quaſi di niuna altra col: 
ſervieno, che di porgere alcune coſe dag 
infermi addomandate, o di riguardare 
quando morieno: e ſervendo in tal fer 
vigio, ſe molte volte col guadagno per 
. devano. E da queſto eſſere abbandonat 
gl' infermi da' vicini, da' parenti, e dag] 
amici, ed avere ſcarſità di ſerventi, di 
ſcorſe un' uſo, quaſi davanti mai non udi 
to, che niuna, quantunque leggiadra, « 
bella, o gentildonna foſſe, infermando 
non curava d' avere a' ſuoi ſervigi uomo 
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MO cronvars nini: 15 
7 "val che egli fi foſſe, o giovane, o altro, 
0 ed a lui ſenza alcuna vergogna ogni parte 
neee el corpo aprire, non altrimenti, che ad 
mas. | 


8“ una femmina avrebbe fatto, ſolo che la 


neceſſità della ſua infermità il richiedeſſe: 
Bl che in quelle, che ne guarirono, fu 


forſe di minore oneſtà, nel tempo che 
ws 28 uccedette, cagione. Ed oltre a queſto 
re ſegnie l morte di molti, che perav- 
| ul entura ſe ſtati foſſero atati, campati ſa - 
mie rieno: di che tra per lo difetto degli op- 
- fer portuni ſervigi: gli quali gl infermi aver 
one non poteano, e per la forza della peſti- 
2 P "WF lenza, era tanta nella citta la moltitudine 
= 


di quelli, che di di, e di notte morieno, 
mine che uno ſtupore era ad udir dire, non che 
"> a riguardarlo : perchè quaſi di neceſſità 

coſe contrarie a primi coſtumi de' citta- 


1 col 


f Veco 
d 0 bg . . . o . 
dagl dini nacquero tra coloro, li quali rima- 


rdarel nean vivi. 


- Era uſanza (ficome ancora oggi veggia- 

' a i mo uſare) che le donne, parenti, e vicine 

1.118 nella caſa del morto fi ragunavano, e qui- 
5 5 


vi con quelle, che più gli appartenevano, 
piangevano ; e d' altra parte dinanzi alla 
caſa del morto co ſuoi proſſimi ſi raguna- 
vano i ſaoi vicini, ed altri cittadini affai, 
ndo e ſecondo la qualita del morto vi veniva 
omo, ul chericato, ed egli ſopra gli omeri de” 


, dil 
n udi- 
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12 GroRNnATa PRIMA, 
ſuoi pari, con funeral pompa di cera, e di 
canti, alla chieſa da lui prima eletta ami 


- — 
< , 4 " y A 
— 2 
— 
— 2 ag — — — d 
2 — ee CRIED 2 — — A 2 * N 
— 5 - - —— ˙—ꝛ2•D2—ä— — — —— : —_— —_ — . N 3 
222 — — = = — - w—_—_ — —— — groan b — i 
x N 2 — — - - — . — — 
— = — — 2 ——— — — 7 7 
: — — — — © - — — 
2 R — ˖ E — — — eng 
— ——— ᷑̃ —— — — — — be — ere 
— T — FOES -— x - — — =; 
Ws —— RNs op, — a 
— l — — OE ee ere E - — , — 
— — — 2 8 — — —. — - 
— _—_ - — 
N — — — — - — 7 — — — — EI IRR = - - 
EC CC a — * 4 
= — * — 222 — » — * 
2 5 


— * — — — ** * — * * 
- 8 — —22 . — — —— — 
222 —_ <—_—— — roe—_ 2 i — 
— 5 — — — * — — - z 
OD — — — 
— — — — — ——p . >. SE Wn ors + Deny Rt AY FI LR re 


la morte, n' era portato. Le quali cole, 


poichè a montar comincio la ferocita della 
piſtolenza, o in tutto, o in maggior parte, 


quaſi ceſſarono, ed altre nuove in loro 


luogo ne ſopravvennero. Perciocchè non 


ſolamente ſenza aver molte donne dattor- 
no morivan le genti, ma aſſai n' erano di 


quelli, che di queſta vita ſenza teſtimonio 


trapaſſavano; e pochiſſimi erano coloro, à 
quali i pietoſi pianti, e l' amare lagrime 


de ſuoi congiunti folfero concedute: anti, 
in luogo di quelle, “ uſavano per li piu 
riſa, e motti, e feſteggiar compagnevole, 
la que uſanza le donne, in gran parte 
pPoſpoſta la donneſca pietà, per ſalute di 
loro avevano ottimamente appreſa. Ed 
eran radi coloro, i corpi de' quali foſſer 


più, che da un diece o dodici de' ſuoi vi- 


Cini, alla chieſa accompagnati; de' quali 
non gli orrevoli, e cari cittadini, ma una 


maniera di beccamorti ſoppravvenuti di 


minuta gente, che chiamar ſi facevan bec- 
chini, la quale queſti ſervigi prezzolata fa- 
ceva, ſottentravano alla bara, e quella 
con frettoloſi paſſi non a quella chieſa, che 
e.ſſo aveva anzi la morte diſpoſto, ma alla 
Piu vicina le più volte il portavano dietro 


e di 

ani 
Ole, -F 
della po lungo ofizio, o ſolenne, in qualunque 
arte, ſepoltura diſoccupata trovavano pu col 


i 1 
2 
* =” 
4 + 5 
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a quattro, o ſei cherici con poco lume, e 


+7 
: A 
Of 


*\ URS 
PL 
ole, n' erano, che nella ſtrada pubblica o di di, 


e di nelle caſe finiſſero, prima col puzzo de' 
Ed lor corpi corrotti, che altramenti, face - 
yſſer vano à vicini ſentire ſe eſſer morti; e di 
i Vi- queſti, e degli altri, che per tutto mori- 
ſuali vano, tutto pieno. Era il più da' vicini una 
una medeſima maniera ſervata, moſſi, non 
i di meno da tema che la corruzione de' morti 
bec · non gli offendeſſe, che da carita , la quale 


ſimi, e con lo ajuto d' alcuni portatori, 
che quando aver ne potevano, traevano delle 


alla lor caſe li corpi de' gia paſſati, e quegli ; 


tro dayanti agli loro uſci ponevano, dove la 
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o, 
loro il mettevano. Della minuta gente, e forſe 
in gran parte della mezzana, era il rag- 
guardamento di molto maggior miſeria 


o di notte finivano; e molti, ancorachè 


aveſſero a' trapaſſati. Eſſi, e per ſe mede- 


tal fiata ſenza alcuno : li quali con l' ajuto 
de' detti becchini, ſenza faticarſi in trop- 
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cuna tavola ne ponieno. Ne fu una bara 


o tre fratelli, o il padre, o il figliuolo, o 


volte avvenne, che andando due preti 
con una croce per alcuno, ſi miſero tre, 
o quattro bare da portatori portate di die- 


queſi da alcuna lagrima, o lume, o com- 


a tanto, che non altramenti ſi curava degli 
uomini che morivano, che ora ſi curereb- 


delle coſe non aveva potuto con piccioli, 
e rari danni a' ſavj moſtrare Adoverſi con 


eꝛiando i ſemplici far di cio ſcorti, e non 
curanti. Alla gran moltitudine de' corpi 
moſtrata, che ad ogni chieſa ogni di, e 


14 GlORNATA PRIMA; | 
mattina ſpezialmente n' avrebbe potuti 
vedere ſenza numero, chi foſſe attorno ; 
andato. E quindi fatto venir bare, e tali 
furono, che per difetto di quelle ſopra al- 


ſola quella, che due, o tre ne portò inſie- 
memente; nè avvenne pure una volta, ma 
ſene ſarieno aſſai potute annoverare di 
quelle, che la moglie e I marito, gli due, 


cosi fattamente ne contenieno. Ed infinite 


tro a quella, e dove un morto credevano 
avere 1 preti a ſeppellire, n aveano ſei, 0 
otto, e tal fiata pin. Ne erano percio 
Pagnia onorati; anzi era la coſa pervenuta 


be di capre. Perche affai manifeſtamente 
apparve, che quello, che il natural corſo 


pazienza paſſare, la grandezza de' mali) 


GIlORYATA PRIMA; 15 


» quaſi ogni ora concorreva portata, non 


baſtando la terra ſacra alle ſepolture, e 
maſſimamente volendo dare a ciaſcun luo- 
go proprio ſecondo l' antico coſtume; fi 
3 CES per gli cimiteri delle chieſe, poi- 
chè ogni parte era piena, foſſe grandiſſi- 
me, nelle quali a centinaja ſi metrevano 1 


- > FAS 


. 4: ſopravvegnenti. Ed in quelle ſtivati, come 


N 


# © 
Fes # 
ID 8 — 
N 
. 


ii mettono le mercatanzie nelle navi a ſuo- 
lo a ſuolo, con poca terra fi ricoprieno, 


4 


infino a tanto, che della foſſa al ſommo i 


AS. . 


98 


pervenia. Ed acciocche dietro ad ogni par- 


uy 


>; 


N 
% 


VI 


2 ticuiarita le noſtre paſſate miſerie, per la 
= citta avvenute, piu ricercando non vada, 
dico, che cosi inimico tempo correndo 
per quella, non per cio meno d' alcuna 
| cola riſparmiò il circuſtante contado, nel 
quale (laſciando ſtar le caſtella, che ſimili 
erano nella loro piccolezza alla città) per 
le * ville, e per gli campi i lavoratori, 
miſeri, e poveri, e le loro famiglie, ſen- 
lsa alcuna fatica di medico, o ajuto di ſer- 
vidore, per le vie, e per li loro colti, e 
per le caſe, di di, e di notte indifferente- 
mente, non come uomini, ma quaſi come 
beſtie morieno: perlaqualcoſa, eſſi cosi 
gnelli loro coſtumi, come i cittadini, di- 
venuti laſcivi, di niuna lor coſa, o fac 
cenda curavano; anzi tutti, quaſi quel 
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16 G1rORNATA PRIMA. 
giorno, nel quale fi vedevano eſſer ve: 
nuti, la morte aſpettaſſero, non d' ajutare 
i futuri frutti delle beſtie, e delle terre, e 
delle loro paſſate fatiche; ma di conſu- 
mare quelli, che ſi trovavano preſenti, {i 
Sforzavano con ogni ingegno. Perche adi- 
venne, che i buoi, gli aſini, le pecore, 
le capre, i porci, i polli, ed i cani me- 
deſimi fedeliſſimi agli uomini, fuori delle 
proprie caſe cacciati, per li campi, dove 
ancora le biade abbandonate erano, ſenza 
eſſere, non che raccolte, ma pur ſegate, 
come meglio piace va loro, ſen' andavano. 
E molti, quaſi come razionali, poichè pa- 
ſciuti erano bene il giorno, la notte alle 
lor caſe, ſenza alcuno correggimento di 
paſtore, ſi tornavano ſatolli. Che piu fi 
pub dire, laſciando ſtare il contado, ed 
alla città ritornando, ſe non che tanta, e 
tal fu la crudelta del cielo, e forſe in par- 
te quella degli uomini, che infra l Marzo, 
ed il proſſimo Luglio vegnente, tra per la 
forza della — infermita, e per Þ 
eſſer molti infermi mal ſerviti , o abban- 
donati ne' lor biſogni, per la paura, che 
avevano i ſani, oltre a centomilia crea- 
ture umane, fi crede per certo, dentro 
alle mura della città di Firenze eſſere ſtati 
di vita tolti; che forſe anzi I accidente 
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2 I mortifero non ſi ſaria eſtimato tanti aver- 


1285 4 yene dentro avuti. O quanti gran palagi, 
„e zuante belle caſe, quanti nobili abituri, 
. A per addietro di famiglie pieni, di Signori, 


#4 
4 > di Donne, infino al menomo fante ri- 
udi- | maſero voti! O quante memorabili ſchiat- 
te, quante ampliſſime eredita , quante fa- 
1 ole ricchezze ſi videro ſenza ſucceſſor 
dehito rimanere! Quanti valoroſi uomi- 
ni, quante belle Donne, quanti leggiadri 
giovani, li quali non che altri, ma Ealie- 
no, Ippocrate, o Eſculapio avrieno giu- 
icati ſaniſſimi, la mattina deſinarono co 
loro parenti, compagni, ed amici, che 
poi la ſera vegnente "appreſlo nell altro 
mondo cenarono con li loro paſſati! 
A me medeſimo increſce andarmi tanto 
tra tante miſerie ravvolgendo; perchè 
volendo omai laſciare ſtar quella parte di 
quelle, che io acconciamente — laſcia- 
hre, dico, che ſtando in queſti termini la 
noſtra città d' abitatori quaſi vota, adiven- 
ne (ſicome io poi da perſona degna di fe- 
de ſentii) che nella yenerabile chieſa di 
: Santa Maria Novella, un marted! matti- 
na, non eſſendovi quaſi alcun' altra per- 
nitro ſona, uditi li divini uficj in abito luguhre , 
ſtati quale a si fatta ſtagione ſi richiedea, ſi ri- 


ente rovarono ſette giovani Donne, tutte . 


18 GIORNATA PRIMA, 
una all altra, o per amiſtà, o per vicinan. 
za, o per parentado congiunte; delle qual 
niuna il ventotteſimo anno paſſaro avea, 
nè era minor di diciotto, ſavia ciaſcuna, 
e di ſangue nobile, e bella di forma, ed 
ornata Fe coſtumi, e di leggiadria oneſta. 
Li nomi delle quali io in propria forma 
racconterei, ſe giuſta cagione da dirlo 
non mi toglieſſe; la quale è queſta, che 
io non voglio che per le raccontate coſe 
da loro, che ſeguono, e per I aſcoltate, 
nel tempo avvenire, alcuna di loro poſſa 
prender vergogna, eſſendo oggi alquanto 
le leggi riſtrette al piacere, che allora per 
le cagioni di ſ pra moſtrate, erano, non 
che alla loro eti., ma a troppo pit matura, 
n eee Ne ancora dar materia ag] in. 
vidioſi, preſti a mordere ogni laudevole 
vita, di diminuire in niuno atto J' oneſti 
delle valoroſe donne con iſconci parlari, 
E perciò, acciocchè quello, che ciaſcuna 
diceſſe, ſenza confuſione ft poſſa com- 
prendere, appreſſo per nomi alle qualita 
dli ciaſcuna convenienti, o in tutto, o in 
parte, intendo di nominarle. Delle quali 
la prima, e quella, che di più età era, 
Pampinea chiameremo, e la ſeconda Fiam- 
metta, Filomena la terza, e la quarta Emi- 
lia, ed appreſſo Lauretta diremo alla quin- 
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nan. ta, ed alla ſeſta Neifile, e l' ultima Eliſa, 
quali non ſenza cagione, nomeremo. Le quali, 
vea, non gia da alcuno proponimento tirate, 

ma per caſo in una delle parti della chieſa 
adunateſi, quaſi in cerchio a ſeder poſteſi, 


Let 


dopo piu ſoſpiri, laſciato ſtare il dir de? 
>rma WE paternoſtri, ſeco della qualità del tempo 
dirlo 2 molte, e varie coſe cominciarono a ragio- 
che nare: e dopo alcuno ſpazio, tacendo P al- 
coſe tre, cosi Pampinea cominciò a parlare. 
Donne mie care, voi potete, cosi come 
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tate, 

2017] io, molte volte avere udito, che a niuna 
lanto perſona fa ingiuria chi oneſtamente uſa la 
per ſua ragione. Natural ragione è di ciaſcuno, 
non] che ci naſce, la ſua vita, quanto può, aju- 
tura, tare, e conſervare, e difendere. E conce- 
lin. defi queſto tanto, che alcuna volta è gia 
vole adivenuto, che per guardar quella, ſenza 
neſta colpa alcuna fi ſono ucciſi degli uomini. 
rlari. E ſe queſto concedono le leggi, nelle fol- 
cunaf lecitudini delle quali e il bene vivere d' 
om -· ¶ ogni mortale; quanto maggiormente ſenza 
alia offeſa d alcuno è a noi. ed a qualunque 
o in] altro oneſto alla conſęervazione della noſtra 
quali] vita prendere quegli rimedi, che noi poſ- 
era, ſiamo? Ogni ora che io vengo ben rag- 
iam · ¶ guardando alli noſtri modi di queſta mat- 
Emi · tina, ed ancora a quelli di più altre paſſate 
juin · ¶ e penſando chenti, e quali gli noſtri ragio- 
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namenti ſieno; io comprendo, e voi ſimil. 
mente il potete comprendere, ciaſcuna di 
noi di ſe medeſima dubitare; nè di ciò mi 
maraviglio niente, ma maravigliomi for- 
te, avvedendomi ciaſcuna di noi aver ſen- 
timento di donna, non prenderſi per noi a 
quello, che ciaſcuna di voi meritamente te- 
me, alcuno compenſo. Noi dimoriamo qui, 
al parer mio, non altramenti, che ſe eſſere 
voleſſimo, o doveſſimo teſtimone di quan- 
ti corpi morti ci ſieno alla ſepoltura recati; 
o d' aſcoltare, ſe i frati di qua entro, de 
quali il numero è quaſi venuto al niente, 
alle debite ore cantino i loro uficj, o a di- 
moſtrare a chiunque ci appariſce, ne no- 
ſtri abiti la qualità, e la quantità delle no- 
ſtre miſerie. E ſe di quinci uſciamo, o veg- 
giamo corpi morti, o infermi traſportarſi 
dattorno, o veggiamo coloro, li quali per 
Ii loro difetti V autorità delle pubbliche 
leggi gia condannò ad eſilio, quaſi quelle 
ſchernendo, perciocche ſentono gli eſe- 
cutori di quelle, g morti, o malati, con 
diſpiacevoli impeti per la terra diſcorrere; 
o la feccia della noſtra città, del noſtro 
ſangue riſcaldata, chiamarſi becchini, ed 
in iſtrazio di noi andar cavalcando, e diſ- 
correndo per tutto, con diſoneſte canzo- 
ni rimproverandoci i noſtri danni, Ne altra 
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1 roſa alcuna ci udiamo, ſe non i cotali ſon 
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norti, e gli altrettali ſono per morire; e 
e ci foſſe chi fargli, per tutto doloroſi 
pianti udiremmo. E ſe alle noſtre caſe tor- 
Eniamo (non ſo ſe a voi cosi, come a me 
diviene) io di molta famiglia niuna altra 
perſona in quella, ſe non la mia fante tro- 
ando, impauriſco, e quaſi tutti i capelli 
ad1ofſo mi ſento arricciare: e parmi, do- 
unque io vado, o dimoro, per quella!“ 
ombre di coloro, che ſono trapaſſati, ve- 
ere, e non con quegli viſt, che io ſoleva, 
ma con una viſta orribile, non ſo donde in 
oro nuovamente venuta, ſpaventarmi. 
Per le quali coſe , e qui, e fuor di qui, ed 
n caſa mi ſembra-ſtar male; e tanto piu 
ancora, quanto egli mi pare, che niuna 
perſona, la quale abbia alcun polſo, e do- 
ve poſſa andare, come noi abbiamo, ci ſia 
rimaſa, altri, che noi. Ed ho ſentito, ed 
udito pint volte (ſe pure alcune ce ne ſo- 
no) quelli cotali, ſenza fare diſtinzione al- 
cuna dalle coſe oneſte a quelle, che oneſte 
ron ſono, ſolo che I appetito le cheggia, 
e ſolo, ed accompagnati, e di di, e di not- 
te quelle fare, che piu di diletto lor por» 
gono. E non che le ſolute perſone, ma an- 
cora le racchiuſe ne' moniſteri, faccen- 
doſi a credere, che quello a lor fi con 
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cherei ottimamente fatto, che noi, ſicome 
noi ſiamo, ſicome molti innanzi a noi han- 


23 e fuggendo come la morte i diſoneſti eſcm- 
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venga, e non ſi diſdica, che all' altre, rot: 
te della obedienza le leggi, dateſi a' dileit 


carnali, in tal guiſa avviſando ſcampare, 


ſon divennte laſcive e diſſolute. E ſe cos 


e (che eſſere manifeſtamente ſi vede) che 
facciam noi qui? che attendiamo ? che ſo. 


gniamo ? perche più pigre, e lente all; 


noſtra ſalute, che tutto il rimanente de 


cittadini ſiamo? Reputianci noi men care 


che tutte V altre? o crediam la noſtra vit 
con piu forte catena eſſer legata al noſtro 
corpo, che quella degli altri ſia? e cosi d 
niuna coſa curar dobbiamo, la quale ab. 


bia forza d' offenderla ? Noi erriamo, noi 
ſiamo ingannate: che beſtialita è la noſtra, 


ſe cosi crediamo? Quante volte noi ci 


vorrem ricordar2 chenti, e quali ſieno 
ſtati i giovani, e le donne vinte da queſt; 
crudel peſtilenzia, noi ne vedremo aper. 
tiſſimo argomento. E percio, acciocche 


cadeſſimo in quello, di che noi peravven 


tura per alcuna maniera volendo, potrem 
mo ſcampare (non ſo ſe a voi quello ſene 


parrà, che a me ne parrebbe) io giudi- 


no fatto e fanno, di queſta terra uſciſſimo, 
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lo degli altri, oneſtamente a' noftri luo- 
ni in contado, de' quali a ciaſcuna di noi 
ran copia, ce ne andaſſimo a ſtare: e 

L quivi quella feſta, quella allegrezza, quel- 
Jo piacere, che noi poteſſimo, ſenza tra- 
Ppatſare in alcuno atto il ſegno della ragio- 
Ine, prendeſſimo. Quivi s odono gli ue- 
celletti cantare, veggionviſi verdeggiare 
i colli, e le pianure, e i campi pieni di 
x vin 5 Sbiade, non altramente ondeggiare, che il 
'oſtro mare, © d alberi ben mille maniere, ed 
osi di il cielo piu apertamente z il quale, anco- 
e ab. rachè crucciato ne ſia, non percio le ſue 
„ noi Ibellezze eterne ne nega: le quali molto 
by re piu belle ſono a riguardare, che le mura 
vote della noſtra città. Ed evvi, oltre a 


oi ci 
ſieno queſto, l azre affai piu freſco; e di quelle 
rue coſe, che alla vita biſognano in qu Citi 
aper-Þ tempi, v'e la copia maggiore, e minore 


il numero delle noje. Perciocche, quan- 
e non tunque quivi cosi muojano i lavoratori, 
»venl come qui fanno i cittadini, v' e tanto mi- 
rem nore il diſpiacere, quanto vi ſono piu, 
ſenel che nella citta, rade le caſe, e gli abitanti. 
rindi E qui! altra parte, ſe io ben veggio, noi 
come] non abbandoniam perſona, anzi ne poſſia- 

han mo con verita dire molto pi toſto ab- 
Timo Þ Pandovate : perciocche 1 noſtri o moren- 
eſem. do, o da morte fuggeno, quali non tollt- | 


»cchiK 
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mo loro, ſole in tanta afflizione n' hanno 
laſciate. Niuna riprenſione adunque può 
cadere in cotal conſiglio ſeguire; dolore, 

e noja, e forſe morte, non ſeguendolo, 
potrebbe avvenire. E percio, quando vi 
paja, prendendo le noſtre fanti, e con le 
coſe opportune faccendoci ſeguitare, oggi 

in queſto luogo, e domane in quello, quel. 

la allegrezta e feſta prendendo, che queſto 
tempo può porgere, credo che ſia ben 
fatto a dover fare; e tanto dimorare in tal 
guiſa, che noi veggiamo (ſe prima da 
morte non ſiamo ſopraggiunte) che fine il 
cielo riſerbi a a # coſe. E ricordovi, 
che egli non ſi diſdice più a noi! oneſta- 
mente andare, che faccia a gran parte dell 
altre lo ſtar diſoneſtamente. 5 
L' altre Donne, udita Pampinea, non 
ſolamente il ſuo conſiglio lodarono, ma 
diſideroſe di ſeguitarlo, avien gia pill 
particolarmente tra ſe cominciato a trat - 
tar del modo, quaſi quindi levandoſi da 
ſedere, a mano a mano doveſſono entrare 
in cammino. Ma Filomena, la quale diſ- 
cretiſſima era, diſſe. Donne, quantunque 
cio, che ragiona Pampinca, ſia ottima- 
mente detto, non e perciò cosi da cor- 
rere, come moſtra, 12 voi vogliate fare. 
Ricordivi, che noi ſiam tutte femmine, e 
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no] non ce n' ha niuna si fanciulla, che non 
ud] poſſa ben conoſcere, come le femmine 
re, Keno ragionate inſieme, e ſenza la pro- 
lo, ¶ vedenza d' alcuno uomo ſi ſappiano rego- 
> vi hre. Noi ſiamo mobili, ritroſe, ſoſpet- 
n le toſe, puſillanime, e pauroſe; per le quali 


oggieoſe io dubito forte, ſe noi alcuna altra 
uel· N guida non prendiamo, che la noſtra, che 
eſto {queſta compagnia non ſi diſſolva troppo 
ben hu toſto, e con meno onor di noi, che 


n tal Hon ci biſognarebbe. E percio e buono a 
x da rovvederci avanti, che cominciamo. Diſ- 
ne il e allora Eliſa. Veramente gli uomini ſono 


gelle femmine capo, e ſenza f ordine loro 
ade volte rieſce alcuna noſtra opera a 
zude vole fine. Ma come poſſiam noi aver 
eſti aiomini? ciaſcuna di noi fa, che de? 
non Iuoi ſono la maggior parte morti; e gli 
„ maſWltri, che vivi rimaſi ſono, chi qua, e chi 
piu in diverſe brigate, ſenza ſaper noi do- 
trat · e, vanno fuggendo quello, che noi cer- 
»{1 da ſhiamo di fuggire: ed il prendere gli ſtrani 
1trare ſon ſaria convenevole: perche ſe alla no- 
e dif- Ira ſalute vogliamo andar dietro, trovare 
1nque Þ convien modo di si fattamente ordinar- 
ttima· , che, dove per diletto, e per ripoſo 
a cor- diamo, noja, e ſcandalo non ne ſegua. 
e fare. Mentre tra le Donne erano cosi fatti 
üne, eionamenti, ed ecco entrar nella chieſa 
non Tomo J. %%% ͤñß«⅛b[ f 


Ovi; 
eſta- 
dell 


26 _ GIORNATA PRIMA: 
tre giovani, non percio tanto, che men 
di venticinque anni foſſe Þ eta di colui 
che piu giovane era di loro: ne? quali ni 
perverſita di tempo, ne perdita d' amici 
o di parenti, ne paura di ſe medeſimi, 
. avea potuto amor, non che ſpegnere, m. 
_ raffreddare. De' quali I uno era chiamatq 
Panfilo, e Filoſtrato il ſecondo, e I ultimo 
Dioneo, aſſai piacevole, e coſtumato ciaſ. 
cuno; ed andavano cercando, per lor 
ſomma conſolazione, in tanta turbazion; 
di coſe, di vedere le lor donne, le qual 
per ventura tutte e tre erano tra le pre 
diette ſette, comeche dell' altre alcune ne 
foſſero congiunte parenti d' alcuni di loro 
Ne prima eſſe agli occhi corſero di cofto 
ro, che coſtoro furono da eſſe veduti 
perche Pampinea allor cominciò ſorriden 
do. Ecco che la fortuna a noſtri cominci; 
menti è favorevole, ed hacci davanti poi 
diſcreti giovani, e valoroſi, li quali vc 
lentieri, e guida, e fervidor ne ſaranno 
ſe di prenderli a queſto oficio non iſchiſ 
feremo. Neifile allora tutta nel viſo d 
venuta per vergogna vermiglia, percioc 
che alcuna era di quelle, che dalP un c 
ziovani era amata, diffe. Pampinea , pM 
io , Suarda cio, che tu dichi z io conolch 
 afſai apertamente , niun' altra coſa , cl 
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28 GIORNATA PRIMA. 4 
verſo loro, che fermi ſtavano a riguar: 

darle, fi fece; e con lieto viſo ſalutatigli, 
loro la loro diſpoſizione fe manifeſta, e e 
pregogli per parte di tutte, che con puro, 


e fratellevole animo a tenere loro compa- 


iy 
775 
©, 
1 


gnia ſi doveſſero diſporre. I giovani ſi cre- 
3 primieramente eſſer beffati; ma 
poichè videro, che da dovero parlava la 
33 riſpuoſero lietamente ſe eſſere ap- 
parecchiati. E ſenza dare alcuno indugio- 
all' opera, anzi che quindi fi partiſſono, 
diedono ordine a Cio, che fare aveſſono 
in ſul partire. Ed ordinatamente fatta ogni 
coſa opportuna apparecchiare , e prima 
- mandato la, dove intendevan d' andare ; 
la ſeguente mattina cioe il Mercoledi, in | 
{u lo ſchiarir del giorno, le donne con al- 
quante delle lor fanti, e i tre giovani con 
tre loro famighari, uſciti della citra, ſi mi- 
ſero in via; ne oltre a due piccole miglia 
ſi dilungarono da eſſa, che eſſi pervenne- 
10 al luogo da loro primieramente ord- 
nato. Era il detto luogo ſopra una piccola Ml 
montagnetta, da ogni parte lontano l-W 
quanto alle noſtre ſtrade, di varj albu- 
icelli, e piante tutte di verdi fronde ri- 
pieno piacevoli a riguardare: in ful colmo 
della quale era un palagio con bello, e 
„gran cortile nel mezzo, e con loggie, e 
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con ſale, e con camere tutte, ciaſcuna 


verſo di ſe belliſima, e di licte dipinture 
7 ragguardevole , ed ornata, con pratelli 
dattorno, e con giardini maraviglioſi, e 
con pozzi d' acque freſchiſſime, e con 


volte di prezioſi vini; coſe più atte a eu- 


rioſi bevitori, che a ſobrie ed oneſte don- 
ne: il quale tutto ſpazzato, e nelle camere 
$1 letti fatti, ed ogni coſa di fiori, quali 
nella ſtagione ſi potevano avere, piena, 
e di giunchi giuncata, la vegnente bri- 
gata trovò con ſuo non poco piacere. E 

A os nella prima giunta a ſedere, diſſe 


ioneo, il quale, oltre ad ogni altro, era 


piace vole giovane, e pieno di motti. Don- 
ne, il voſtro ſenno, più che il noſtro av- 
vedimento, ci ha qui guidati: io non ſo 
quello, che de' . penſieri voi v' in- 
tendete di fare: gli miei laſciai io dentro 
dalla porta della citta allora, che io con 
voi, poco fa, men' uſci fuori; e percio, 
0 voi a ſollazzare, ed a ridere, ed a can- 
tare con meco inſieme vi diſponete (tanto 
dico, quanto alla voſtra dignita s' appar- 


tiene) & voi mi licenziate, che io per gli 
miei penſier mi ritorni, e ſteami nella 
_ Citta tribolata. A cui Pampinea, non Q 


altra maniera, che ſe ſimilmente tutti i 


ſuoi aveſſe da ſe cacciati, lieta riſpuoſe. 


B iii 


auvere alcuna; dico che a ciaſcun per un 
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4 


Dioneo, ottimamente parli: feſteyolmen. 1 


> 
a 


4 


te viver ſi vuole; nè altra cagione dalle 
triſtizie ci ha fatto fuggire. Ma, percioc- 
che le coſe, che ſono ſenza modo, non 
poſſon lungamente durare, io che comin- 
ciatrice fui de ragionamenti , da' quali que- J x 
1 
ls 


ſta cosi bella compagnia e ſtata fatta; pen 


- 


fando al continuare della noftra letizia, 
_ eſtimo, che di neceſſità ſia convenire efler 


7 


* 


tra noi alcuno principale, il quale noi ed 


5 
f 
£ 
1 
0 
E 
onorlamo, ed ubbidiamo come maggiore; t: 
nel quale ogni penſiere ſtea di doverci 2 g 
lietamente viver diſporre. Ed accioccheW la 
ciaſcun pruovi il pefo della follecitudineF 
inſieme col piacere della maggioranza, e 
per conſeguente d' una parte, e d altra 
tratti, non poſſa, chi nol pruova, invidi 


ple 
cChi il primo di noi eſſer debba, nella ele. A 
Zion di noi tutti ſia; di quelli che ſeguiranWgn 
no, come l' ora del veſpro s' avvicinerà) 
quegli, o quella, che a colui, o a cole gra 
piacera, che quel giorno avra avuta la SI Pa 

gnoria: e queſto cotale, ſecondo il ſud co, 
arbitrio del tempo, che la ſua Signoritutt 
dee baſtare, del luogo, e del modo, nel 
quale a vivere abblamo, ordini, e dil 


bponga. | 


giorno s' attribuiſca il peſo, e Þ onore; e 
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of Queſte parole ſommamente piacquero, 

e ad una voce lei prima del primo giorno 
eleſſero: e Filomena, coria preſtamente 
ad uno alloro, perciocchè aſſai volte ave- 
va udito ragionare di quanto onore le 
trondi di quello eran degne, e quanto de- 
gno d' onore facevano chi n' era merita- 


ym ba * 
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mente incoronato ; „e alcuni rami 
& colti, ne le fece una ghirlanda onorevole, 
Jed apparente: la quale meilale ſopra la 
teſta, fu poi mentre duro la lor compa- 
gnia, manifeſto ſegno a ciaſcuno altro del- 

a Real Signoria, e maggioranzaa. 
= Pampinea fatta Reina, comando, che 
ogni uom taceſſe, ayendo gia fatti i fami- 
2 gliari de' tre giovani, e le loro fanti, che 
Zeran quattro, davanti chiamarſi; e tacendo 


ciaſcun, difſe. Acciocche io prima eſem- 


plo dea a tutte voi, per lo quale di beng 
in meglio procedendo la noſtra compa- 
gnia, con ordine, e con piacere, e ſenza 
alcuna vergogna viva, e duri quanto a 
grado ne fia, io primieramente coſtituiſco 
x | es famighar di Dioneo mio ſiniſcal- 
co, ed a lui la cura, e la ſollecitudine di 
Wtutta la noſtra famiglia commetto., e cid 
che al ſervigio della ſala appartiene. Si- 
Wriſco famigliar di Panfilo voglio, che di 

noi ſia ſpenditore, e —_— „e di Par- 
| | iy 
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meno ſeguiti i comandamenti. Tindaro al 
ſervigio di Filoſtrato, e degli altri due at- 
tenda nelle camere loro, qualora gli altri, 
intorno a' loro uficj impediti, attendere 
non vi poteſſero. Miſia mia fante, e Li- 
ciſca di Filomena, nella cucina ſaranno 
continue; e quelle vivande diligente- 
mente apparecchieranno, che per Parme- 
no loro ſaranno impoſte. Chimera di Lau- 
retta, e Stratilia di Fiammetta, al governo 
delle camere delle Donne intente voglia-F 
mo, che ſheno, ed alla nettezza de' lno-| 
ghi, dove ſtaremo; e ciaſcuno general-Þ 
mente, per quanto egli avra cara la noſtra 
grazia, vogliamo, e comandiamo, che iÞ 
guardi, dove che egli vada, onde che egi 
torni, che che egli oda, o vegga, niuna no-] 
vella, altro che lieta, ci rechi di fuori. EH 
queſti ordini ſommariamente dati, li qualiÞ 
da tutti commendati furono, lieta drizzataÞ 
in piè, diſſe. Qui ſono giardini, qui ſono - 
pratelli, qui altri luoghi dilettevoli aſſai, 
per li quali ciaſcuno a ſuo piacer ſollaz- | 
zando fi vada, e come terza ſuona, ciaſcunſ _ 
qui ſia, acciocchè per lo freſco ſi mangi. 5 
Licenziata adunque dalla nuova Reina 


„ r , ie 


AQ oo 


6 By > wm 1 
la lieta brigata, li giovani inſieme con leg, 
belle donne ragionando dilettevoli cole, 1 


con lento paſſo fi miſero per uno giardinoq 
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belle ghirlande di varie frondi faccendoſi, 
ed amoroſamente cantando. E poiche in 
quello tanto fur dimorati, quanto di ſpa- 


io dalla Reina avuto aveano, a caſa tor- 


nati, trovarono Parmeno ſtudioſamente 
aver dato principio al ſuo uficio, percioc- 
che, entrati in una ſala terrena, quivi le 

tavole meſſe videro con tovaglie bian- 
chiſſime, e con bicchieri, che d ariento 


parevano, ed ogni coſa di fiori di ginsſtra 


coperta ; perche data I acqua alle mani, 
come Pacque alla Reina, ſecondo il giu- 
dicio di Parmeno, tutti andarono a ſedere. 
Le vivande, dilicatamente fatte, venne- 


ro, e finiſſimi vini fur preſti, e ſenza più, 
chetamente gli tre famigliari ſervirono le 
tavole. Dalle quali coſe, perciocchè belle, 
ed ordinate erano, rallegrato ciaſcuno, 
eon piacevoli motti, e con feſta mangia- 
rono. E levate le tavole, conciofoſſecoſa, 
che tutte le Donne carolar ſapeſſero, e 
ſimilmente i giovani; e parte di loro ot- 


timamente, e ſonare, e cantare, comando 


la Reina, che gli ſtrumenti veniſſero; e 


per comandamento di lei, Dioneo preſo 
un liuto, e la Fiammetta nina vivola , co- 

minc arono ſoavemente una danza a ſona- 
re. Perchè la Reina con F altre Donne , 
inſieme co' due giovani, m una carola 
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con lento paſſo, mandari i famigliari 2 
mangiare, a carolar cominciarono; e quel. 
la finita, canzoni vaghette, e liete comin- e 
eiarono a cantare. Ed in queſta maniera q 
ſtettero tanto, che tempo parve alla Reina g 
d' andare a ee e perchè, data a tutti q 
la licenza, li tre giovani alle lor camere, e. 
da quelle delle Donne ſeparate , ſen' an- 
darono; le quali co letti ben fatti, e coin. 
di fiori piene, come Ja ſala trovarono: u 
e ſimighantemente le Donne le loro; q 
perchè ſpogliateſi, s' andarono a ripo- p- 
— 5 ei 
Non era di molto ſpazio ſonata nona, il 
che la Reina levataſi, tutte l' altre fece to 
levare, e ſimilmente i giovani, afferman- ar 
do eſſer nocivo il troppo dormire il gior- d 
no: e cosi ſen' andarono in un pratello, di 
nel quale I erba era verde, e grande, ve 
ne vi poteva d' alcuna parte il ſole : e 
quivi, ſentendo un ſoave venticello ve- qu 
nire, ſicome volle la lor Reina, tutti ne 
ſopra la verde erba fi puoſero in cer - ro 
chio a ſedere, a' quali ella diſſe cost. na 
Come voi vedete, il ſole e alto, ed It 

il caldo è grande, ne altro s' ode, chef d. 
le cicale fu per gli ulivi ; perche Þ an- far 
dare al preſente in alcun luogo, ſarebbe. aj] 
fenza dubbio ſciocchezza. Qui è bello, gi, 


ti 
A 
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e freſco ſtare, ed hacci, come voi vede- 
te, e tavolieri, e ſcacchieri, e pno ciaſ- 
euno, ſccondo che alf animo gli è piu 
di piacere, diletto pigliare. Ma ſe in que- 
ſto il mio parer fi ſeguitaſſe, non giucan- 
do, nel quale P animo dell una delle parti 
convien, che $i turbi, ſenza troppo pia- 

cere dell altra, o di chi ſta a vedere; ma 
novellando (il che può porgere, dicendo 
uno, a rutta la compagnia, che aſcolta, 
diletto) queſta calda parte del giorno tra- 
paſſeremmo. Voi non avrete compiuta 
ciaſcuno di dire una ſua novelletta, che 
il ſole fia declinato, ed il caldo manca- 
to; e potremo, dove piu a grado vi fla, 
andare prendendo diletto. Epercio, quan- 
do queſto, che io dico, vi piaccia (che 
diſpoſta ſono in civ di ſeguire il piacer 
voſtro) facciamlo; e dove non vi pia- 
ceſſe, ciaſcuno infino all ora del veſpro- 
quello faccia, che piu gli piace. Le Don- 
ne parimente, e gli uomini tutti loda- 
rono il novellare. Adunque, diſſe la Rei- 

na, ſe queſto vi piace, per queſta prima 
diornata voglio, che libero ſia a ciaſcuno 
di quella materia ragionare, che piu gli 

farà a grado. E rivolta a Panfilo, il quale 
alla ſua- deſtra ſedea, piacevolmente gli 
diſſe, che con una delle ſue novelle 


3 2 4 hes 
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all' altre deſſe principio. Laonde Pan- 
filo, udito il comandamento , preſtamen- 


te, eſſendo da tutti aſcoltato , comincivB 
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Ser Ciappelletto con una falſi confeſſione 
inganna un ſanto frate, e muorſi; ed eſ- 
ſendo ſtato un peſſimo uomo in vita, in 
morte Ce reputato per ſanto, e chiamato 


San Ciappelletto. 


OT Correntrolt coſa &, cariſime 
Donne, che ciaſcheduna coſa, la quale l“ 
uomo fa, dallo ammirabile, e ſanto nome 
di colui, il quale di tutte fu fattore, le 
dea principio. Perchè dovendo io al voſ- 
= tro novellare, ſicome primo, dare comin- 


ciamento, intendo da una delle ſue ma- 


| 1aviglioſe- coſe incominciare, acciocche 
7 


quella udita, la noſtra ſperanza in lui, ſi 


come in coſa impermutabile, ſi fermi, e 


ſempre ſia da not il ſuo nome lodato. Ma- 
nifeſta coſa e, che, ſicome le coſe tem. 
porali tutte ſono tranſitorie, e mortali, 
cosi in ſe, e fuor di ſe eſſere piene di noja, 
e d' angoſcia, e di fatica, e ad infiniti pe- 
ricoli 3 ; alle quali ſenza niuno 
fallo ne potremmo noi, che viviamo me- 
{colati in eſſe, e che ſiamo parte d' eſſe, 
durare, ne ripararci; ſe ſpezial grazia dd 
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Dio forza, ed avvedimento non ci preſ- 


taſſe : La quale a noi, ed in noi, non è da 


eredere, che per alcuno noſtro merito 
diſcenda; ma dalla ſua propria benignita 
moſſa, e da prieghi di coloro impetrata, 
che ſicome noi ſiamo, furon mortali, e 
bene 1 ſuoi piaceri, mentre furono in vita, 
ſeguendo, ora con lui eterni ſono dive- 


nuti, e beati. Alli quali noi medeſimi, ſi- 

come a proccuratori informati per eſpe- 
rienza della noſtra fragilita, forſe non au— 

daci di porgere i prieghi noſtri nel coſ- 
petto di tanto giudice, delle coſe, le quali 
a noi riputiamo opportune, gli porgiamo. 
Ed ancora piu in lui verſo noi di pietoſa 
Tiberalita pieno diſcerniamo, che non po- 
tendo l' acume dell' occhio mortale nel 
ſegreto della divina mente trapaſſare in 
alcun modo, avvien forſe tal volta, che 
da opinione ingannati, tale dinanzi alla ſua 
Maeſta facciamo proccuratore, che da quel- 
la con eterno eſilio è ſcacciato: e non di- 
meno eſſo al quale niuna coſa è occulta, 
pi alla purita del pregator riguardando, 
ehe alla ſua ignoranza, o allo eſilio del 
pregato, cosi, come ſe quegli foſſe nel 
ſuo coſpetto heato, eſaudiſce coloro, che! 
Priegano: il che manifeſtamente potrà ap- 
Parire nella novella, la quale di raccon- 
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tare intendo : manifeſtamente dico, non il 
giudicio di Dio, ma quel degli nomini ſe- 
JJ. m 
BZ Ragionaſi adunque, che eſſendo Moſ- 
eiatto Franceſi, di riechiſſimo, e gran mer- 
cWcatante cavalier divenuto, e dovendone 
in Toſcana venire con Meſſer Carlo Sen- 
EZ zaterra fratello del Re di Francia, da Papa 
2 Bonifazio addomandato, ed al venir pro- 
moſſo: ſentendo egli gli fatti ſuoi, ſicome 
le piu volte ſon quegli de' mercatanti, 
molto intralciati in qua, ed in la; e non 
poterſi di leggiere, nè ſubitamente ſtral- 
ciare; pensò quegli commettere a più per- 
ſone. Ed a tutti trovo modo : fuor ſola- 
mente in dubbio gli rimaſe, cui laſciar 
poteſſe fufficiente a riſcuoter ſuoi crediti 
ftatti a piu borgognoni; e la cagion del 
dubbio era il ſentire li borgognoni uomini 
riottoſi, e di mala eondizione, e miſleali: 
edi a lui non andava per la memoria, chi 
tanto malvagio uom foſſe, in cui egli po- 
teſſe alcuna fidanza avere, che opporre 
alla loro malvagità ſi poteſſe. E ſopra que- 
| fa eſaminazione, penſando, hingamente 
ſtato, gli venne a memoria un Ser Ciap- 
| perello da Prato, il qual molto alla ſua 
caſa in Parigi ſi riparava: il quale, per- 
ciocchè piccolo di perſona era, e molto 
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aſſettatuzzo, non ſappiendo li franceſchi, 
che ſi voleſſe dire Cepparello, credendo, 
che Cappello, cioe ghirlanda, ſecondo i! 
toro voigare, a dir veniſſe; perciocchè 
piccolo era, come dicemmo, non Cap- 
pello, ma Ciappelletto il chiamayano: e 
per Ciappelletto era conoſciuto per tutto, 
la dove pochi per Ser Ciapperello il co- Þ 

noſcieno. Era queſto Ciappelletto di que- 5' 
ſta vita. Egli, eſſendo notajo, avea gran- 


diſſima vergogna, quando uno de' ſuoi ftru- Þ 4 
menti (comeche pochi ne faceſſe) foſſe © 
altro, che falſo trovato; de' quali tanti Þ © 
avrebbe fatti, di quanti foſſe ſtato richeſto, Þ © 
e quelli pit volentieri in dono , che alcu? . 


altro grandemente ſalariato. Teſtimonian- 
ze falſe con ſommo diletto diceva riche- Þ 4: 


ſto, e non richeſto: e dandoſi a que*tempi Þ *< 
in Francia a' faramenti grandiſſima fede ; 55 
3 { 


non curandoſi fargli falſi, tante quiſtion Þ 
malvagiamente vincea, a quante a giu- :* 
rare di dire il vero, ſopra la ſua fede, era Þþ 


chiamato. Aveva oltre modo piacere, e 
forte vi ſtudiava in commettere tra amici, I f. 
e parenti, e qualunque altra perſona, ma- 10 
n, ed inimicizie, e ſcandali; de' quali te 
quanto maggiori mali vedeva ſeguire, 1 4 
tanto piu d' allegrezza prendea. Invitato 4 


adꝭ uno omicidio, o a qualunque altra rea 


coſa, ſenza negarlo mai, volonteroſa- 
mente v' andava; e piu volte a fedire, 
e ad uccidere uomini con le proprie mani 
fi trovo volentieri. Beſtemmiatore di Dio, 


cola coſa, ſicome colui, che piu che al- 
= cun altro era iracondo. A chieſa non uſava 
glammai e 1 ſacramenti di quella tutti co- 
me vil coſa, con abominevoli parole ſcher- 


altri diſoneſti luoghi viſitava volentieri, 


ed uſavagli. Delle temmipe era cosi vago, 


come ſono i cani de' baſtoni ; del contra- 
rio, più che alcun' altro triſto uomo, ſi 


dilettava. Imbolato avrebbe, e rubato con 
quella coſcienza, che un ſanto uomo offer- 


rebbe. Goloſiſſimo, e bevitore grande, 
tanto, che alcuna volta ſconciamente gli 
facea noja. Giucatore, e mettitor di mal- 
vaggi dadi era ſolenne. Perchè mi diſten- 
do io in tante parole? egli era il piggiore 


uomo, che forſe mai naſceſſe. La cui ma- 


lizia lungo tempo ſoſtenne la potenzia, e 


| lo ſtato di Meſſer Muſciatto, per cui mol- 


| te volte, e dalle private perſone, alle 
quali aſſai ſovente faceva ingiuria, e dalla 
corte, a Cui tuttavia la facea, fu riguar- 


dato. Venuto adunque queſto Ser Ceppa- 


* 


| rello neil' animo a Meſſer Muſciatto, il 
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e di Santi era grandiſſimo, e per ogni pic- 


niva. E cosi in contrario le taverne, e gli 


— . , a Bos es Ot. Stet ia 4.4 
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uale ottimamente la ſua vita conoſceva, 
{1 pensò il detto Meer Muſciatto, coſtui 
dovere eſſere tale, quale la malvagità de 
borgognoni il richiedea. E perciò fattolſi 
chiamare, gli diſſe cosi. Ser Ciappelletto, 
come tu ſai, io ſono per ritrarmi del tutto 
di qui, ed avendo tra gli altri a fare con 
borgognoni, uomini pieni d' inganni, non 
ſo cui io mi poſſa laiciare a riſcuotere il 
mio da loro, piu convenevole di te. E 
perciò, concioſſiecoſachè tu niente facci 
al preſente, ove a queſto vogli intendere, 
io intendo di farti avere il favore della cor- 
te, e di donarti quella parte di cio, che tu 
riſcuoterai, che convene vole ſia. Ser Ciap- 
pelletto, che ſcioperato ſi vedea, e male 
agiato delle coſe del mondo, e lui ne ve- 
deva andare, che ſuo ſoſtegno, e ritegno 
era lungamente ſtato; ſenza niuno indu- 
gio, e quaſi da neceſſità coſtretto, ſi dili- 
2 ,edifle, che volea volentieri. Perche 
convenutiſi inſieme, ricevuta Ser Ciappel- 
letto la proccura, e le lettere favorevoli 
del Re, partitoſi Meſſer Muſciatio, n' an- 
dò in Borgogna, dove quaſi niuno il co- 
noſcea; e quivi, fuor di ſua natura, beni- 
gnamente, e manſuetamente cominciè a 
voler riſcuotere, e fare quello, perchè 
andato v' era, quaſi ſi riſerbaſſe Þ adirarſi 


- NOVELLA PRIMA.  43- 
al daſezzo. E cosi faccendo, riparandoſi 
in caſa di due fratelli fiorentini, li quali 
quivi ad uſura 22 e lui per amor 
di Meſſer Muſciatto onoravano molto; 
avvenne, che egli infermò; al quale i due 
E fratelli fecero preſtamente venire medici, 
e fanti, che 'l ſerviſſero, ed ogni coſa op- 
portuna alla ſua ſanità racquiſtare: ma ogni 
ajuto era nullo; perciocche i buono uo- 
mo, il quale gia era vecchio, e diſordi- 
natamente vivuto, ſecondochè i medici 
dice vano, andava di giorno in giorno di 
male in peggio, come colui, ch' aveva il 
male della morte ; di che li due fratelli ft 
dolevan forte. Ed un giorno aſſai vicim 
della camera, nella quale Ser Ciappelletto 
giaceva infermo, ſeco medeſimi comin- 
ciarono a ragionare. Che farem noi, dice- 
va l' uno all' altro, di coftni? Noi abbiamo 
de' fatti ſuoi peſſimo partito alle mani; 
| perciocche il mandarlo fuori di caſa noſtra 
cosi infermo, ne ſarebbe gran biafimo, e e 
ſegno manifeſto di poco ſenno; veggendo 
la gente, che noi Þ aveſſimo ricevuto pri- 
ma, e poi ſatto ſervire, e medicare cosi 
ſollecitamente; ed ora, ſenza potere egli 
aver fatta coſa alcuna, che diſpiacere ci 
debba, cosi ſubitamente di caſa noſtra, ed 
infermo a morte, vederlo mandar fuori. 
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D' altra parte egli e ſtato si malvagio uo- 
mo, che egli non ſi yorra confeſſare, ne 
prendere alcuno ſacramento della chieſa; 
e morendo ſenza confeſſione, niuna chie- 
fa vorra il ſuo corpo ricevere : anzi ſara 
” ary 2 foſſi, a guiſa d un cane. E ſe egli 
H pur fi confeſſa, i peccati ſuoi fon tanti, 
e si orribili, che il ſimigliante n' averra; 
perciocche frate, ne prete ci fara, che! 
voglia, ne poſſa/aflolvere ; perche non 
aſſoluto, anche ſarà gittato a' toſſ. E ſe 
queſto avviene, il popolo di queſta terra, 
1] quale si per lo meſtier noſtro, il quale 
loro pare iniquiſſimo, e tutto '] giorno ne 
dicon male, e si per volontà, che hanno 
di rubarci, veggendo cio, ſi leverà a ro- 
more, e griderra ; queſti lombardi cani, 
li quali a chieſa non ſono voluti ricevere, 
non ci ſi vogliono più ſoſtenere, e corre- 
rannoci alle caſe, e peravventura non ſo- 
lamente l' avere ci ruberanno, ma forſe 


ci torranno, oltr' a cio, le perſone; di 


che noi in ogni guiſa ſtiam male, ſe coſtui 
muore. Ser Ciappelletto, il quale, come 
dicemmo, preſſo giacca la, dove coſtoro 
cosi ragionavano, avendo 1 udire ſottile, 
ſicome le piu volte Ne. ray avere gl in- 
fermi, udi cio, che coſtoro di lui diceva- 


po. Li quali egli fi fece chiamare, e diſſe 


/ 
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foro. To non voglio, che voi d' alcuna 
| coſa di me dubitiate , ne abbiate paura di 
ricevere per me alcun danno. Io ho in- 
teſo cio, che di me ragionato avete, e 
ſon certiſſimo, che cosi n' averrebbe, co- 
me voi dite, dove cosi andaſſe la biſogna, 
come avviſate ; ma ella andrà altramenti. 
Io ho vivendo tante inginrie fatte a Do- 
meneddio, che per farnegli io una ora in 
ſu la mia morte, ne piu ne meno ne ſarà. 
E percio procacciate di farmi venire un 
| ſanto, e valente frate, il piu, che aver 
potete, ſe alcun ce n' é, e laſciate fare a 
me, che fermamente io acconcerò i fatti 
voſtri, e i miei in maniera, che ſtarà bene, 
e, che dovrete eſſer contenti. I due fra- 
telli, comechè molta ſperanza non pren- 
deſſero di queſto, nondimeno fer anda- 
| rono ad una religione di frati, e doman- 
| darono alcuno ſanto, e ſavio uomo, che 
udifle la confeſſione d' un lombardo, ehe 
in caſa loro era infermo; e fu lor dato un 
frate antico, di ſanta, e di buona vita, e 
gran maeſtro in iſcrittura, e molto vene- 
rabile uomo, nel quale tutti i cittadini 
grandiſſima, e ſpezial divozione aveano, 
e lui menarono, Il qual giunto nella ca- 
mera, dove Ser Ciappelletto giacea, ed 
2 lato poſtogliſi a ſedere, prima benigna- 
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mente il comincio a confortare , ed ap-. 
preſſo il domandò quanto tempo era, — 
egli altra volta confeſſato { foſſe. A 
quale Ser Ciappelletto, che mai confeſſa- 
to non s era, riſpoſe. Padre mio, la mia 
uſanza ſuole eſſere di confeſſarſi ogni ſet- 
timana almeno una volta, ſenzache aſſai 
ſono di quelle, che io mi confeſſo piu; e 
il vero, che, poick' io infermai, che ſon 
paſſati da otto di, io non mi confeſſai, 
tanta è ſtata la noja, che la infermita m' 
ha data. Diſſe allora il frate. Figliuol mio, 
hene hai fatto, e cosi ſi vuol fare per in- 
nanzi, e veggio, che poi si ſpeſſo ti con- 
feſſi, poca fatica avrò d' udire, o di do- 
mandare. Diſſe Ser Ciappelletto, Meſſer 
to Frate, non dite cosi, io non mi con- 
feſſai mai tante volte, ne si ſpeſſo, che 
io ſempre non mi voleſſi confeſſare gene- 
ralmente di tutti i miei peccati, che io mi 
ricordaſſi dal di, ch' i' nacqui, infino a 
quello, che confeſſato mi ſono; e percio 
vi priego, padre mio buono, che cos 
puntalmente d' ogni coſa mi domandia- 
te, come ſe mai confeflato non mi foſſi. 
E non mi riguardate, perch' io ſia in- 
fermo, che io amo molto meglio di diſ- 
piacere a queſte mie carni, che faccen- 
do agio loro, io faceſſi coſa, che poteſſe 
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eſſere perdizione della anima mia, la quale 
il mio Salvatore ricomperò col ſuo pre- 
ziolo ſangue. Queſte parole piacquero 
molto al ſanto uomo, e parvongli argo- 
mento di bene diſpoſta mente: e poichè 
a Ser Ciappelletto ebbe molto commen- 
dato queſta uſanza, il comincio a doman- 
dare, ſe egli mai in luſſuria con alcuna 

femmina peccato aveſſe. Al qual Ser Ciap- 
pelletto ſoſpirando riſpuoſe, Padre mio, 


di queſta parte mi vergogno io di dirvene 


il vero, temendo di non peccare in vana- 
gloria. Al quale il ſanto frate diſſe. Di ſi- 
curamente, che il ver dicendo, nè in con- 
feſſione, ne in altro atto ſi pecco giammai. 
Diſſe allora Ser Ciappelletto, poiche voi 
di queſto mi fate ſicuro, ed io il vi diro. 
lo ſon cosi vergine, come io uſei del corpo 
della mamma mia. O benedetto ſia tu da 
Dio, diſſe il frate, come bene hai fatto, 
e faccendolo hai tanto piu meritato, quan- 
to volendo avevi più d' arbitrio di fare ili 
contrario, che non abbiam noi, e qualun- 
que altri ſon quegli, che ſotto alcuna re- 
gola ſono coſtretti. Ed appreſſo queſto il 
domando fe nel peccato della gola aveva 
a Dio diſpiaciuto, al quale, ſoſpirando 
forte Ser Ciappelletto, riſpuoſe di si, e 
molt: volte. Perciocche , conciofoſſecoſa, 
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che egli, oltre a' digiuni delle quareſime, 


che nell' anno ſi fanno dalle divote per- 


ſone; ogni ſettimana, almeno tre di, foſſe 
uſo di digiunare in pane, ed in acqua; con 
quello Elon „e con quello appetito, ! 
acqua bevuta avea, e ſpezialmente, quan- 
do aveſſe alcuna fatica durata, o adorando, 
o andando in pellegrinaggio, che fanno i 


gran bevitori il vino; e molte volte ave- 


va diſiderato d avere cotali inſalatuzze d 
erbuccie, come le donne fanno, quando 


vanno in villa; ed alcuna volta gli era pa- 


ruto migliore il . che non pa- 
re va a lui, che doveſſe parere a chi di- 
giuna per divozione, come digiunava egli. 
Al quale il frate diſſe. Figliuol mio, queſſi 
peccati {ono naturali, e ſono aſſai leggieri, 
e perciò io non voglio, che tu ne gravi 
piu la coſcienza tua, che biſogni. Ad ogni 
uomo adiviene, quantunque ſia, 
il parergli, dopo lungo digiuno, buono il 
manicare, e dopo la fatica il bere. O, diſſe 
Ser Ciappelletto, padre mio, non mi dite 
queſto per confortarmi; ben ſapete, che 
50 ſo, che le cole, che al ſervigio di Dio 
6 fanno, {i deono fare tutte nettamente , 
e ſenza alcuna ruggine d' animo; e chiun- 
que altrimenti fa, pecca. Il frate conten- 


tiſſimo, diſſe. Ed io ſon contento, che 


O51 


NOVELLA PRIMA. 49 
cosl ti cappia nell' animo, e piacemi forte 
la tua pura, e buona coſcienza in civ. Ma 
dimmi , in avarizia hai tu peccato diſide- 
rando piu , che il convenevole: o tenendo 

uello, che tu tener non doveſti? Al quale 

| er Ciappelletto diſſe. Padre mio, io non 

vorrei, che voi guardaſte, perche io ſia in 
caſa di queſti uſurieri; io non ci ho a far 
nulla: anzi ci era venuto per dovergli am- 
monire, e gaſtigare, e torgli da queſto 
abbominevole guadagno: e credo mi ſa- 
rebbe venuto fatto, ſe Iddio non m' aveſſe 
cosi viſitato; ma voi dovete ſapere, che 
mio padre mi laſciò ricco uomo, del cui 

vere, com' egli fu morto, diedi la mag- 
gior parte per Dio; e poi per ſoſtentare la 


Criſto , ho fatte mie picciole mercatanzie, 
d in quelle ho diſiderato di guadagnare, 
ſempre co poveri di Dio quello, che ho 
zuadagnato, ho partito per mezzo, la mia 
neta convertendo ne' miei biſogni, J altra 
eta dando loro; e di cio m' ha si bene il 
10 Creatore ajutato, che io ho ſempre di 
dene in meglio fatti i fatti miei. Bene hai 
atto, diſſe il frate; ma come ti ſe' tu 
peſſo adirato? O, diſſe Ser Ciappelletto, 
oteſto vi dico io bene, che io ho molto 
peſſo fatto. E chi ſene potrebbe tenere, 
Tomo .. JJ EO 


vita mia, e per potere ajutare i poveri di 
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veggendo tutto il di gli uomini fare le 


ſeonce cole, non ſervare i comandamenti 
di Dio, non temere i ſuoi giudicj ? Egli 


ſono ſtate aſſai volte il di, che io vorrei] 
piu toſto eſſere ſtato morto , che vivo, 


veggendo i giovani andare dietro alle ya- 


nità; e vedendogli giurare , e ſpergiurare; Þ 
andare alle taverne, non viſitare le chieſe, 


e ſeguir _ toſto le vie del mondo, che 
quella di Dio. Diſſe allora il frate. Figliuol 


mio, coteſta è buona ira, ne io per me te 
ne ſaprei penitenza imporre. Ma per al. 
cuno caſo avrebbeti ! ira potuto inducereÞ 
a fare alcuno omicidio, o a dire villaniaaſ 
rſona , o a fare alcun' altra ingiuria ? A 
cui Ser Ciappellerto riſpoſe. Oime, Meſ.F 


ſere, o voi mi parete uom di Dio, come 


dite voi coteſte parole? o s' io aveſh avu · 
to pure un penſieruzzo di fare qualunque 
s' e I una delle coſe, che voi dite, cre- 
dete voi, che io creda, che Iddio m' aveſ. 


ſe tanto ſoſtenuto ? coteſte ſon coſe da far. 
le gli ſcherani, e i rei uomini; de' quali 
alunque ora io n' ho mai veduto alcuno, 
empre ho detto: va, che Dio ti convert. 
Allora diſſe il frate. Or mi di, figliuol mio, 
che benedetto ſia tu da Dio, hai tu mai 


teſtimonianza niuna falſa detta contro al- 


euno, o detto mal d' altrui, o tolte dell 


to f. 
tutte 
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altrui coſe ſenza piacer di colui, di cui 
ſono? Mai meſſere si, riſpoſe Ser Ciap- 
pelletto, che io ho detto male d' altrui: 
perciocchè io ebbi gia un mio vicino, 
che al maggior torto del mondo, non fa- 
ceva altro, che battere la moglie; si che 
io diſſi una volta mal di lui alli parentf 
della moglie, si gran pietà mi venne di 
quella cattive.la la quale egli ogni volta, 
che beyuto avea troppo, conciava come 
Dio vel dica. Diſſe allora il frate. Or 
bene. Tu mi di, che ſe ſuto mercatante; 
ingannaſti tu mai perſona, cosi come fan- 
no i Mercatanti? Gnaffe, diſſe Ser Ciap- 
pelletto, Meſſer si; ma io non ſo chi egli 
ſi fu; ſe non che uno avendomi recati 
| danari, che egli mi doyea dare di panno, 
| che io gli avea yenduto, ed io mech in 
una caſſa ſenza annoverare, indi bene ad 


un meſe, trovai, ch' egli erano quattro 


| piccioli piu, che eſſere non doveano: 
perchè non rivedendo colui, ed avendo- 
gli ſerbati bene uno anno per render- 
gliene, io gli diedi per Þ amor di Dio. 
Diſſe il frate, coteſta fu piccola coſa, e 
faceſti bene a farne quello, che ne fa- 
ceſti. Ed oltr' a queſto, il domandò il ſan- 
to frate di molte altre coſe, delle quali 
tutte riſpoſe a queſto modo; e volendo 
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egli gia procedere all' aſſoluzione, diſſe 
Ser Ciappelletto. Meſſere, io ho ancora 
alcun peccato, che io non v' ho detto. Il 
frate il domandò quale; ed egli diſſe. Io 
mi ricordo, che io feci al fante mio un ſa- 
bato dopo nona ſpazzare la caſa, e non 
ebbi alla ſanta domenica quella reveren- 
ka, che io dovea. O, diſſe il frate, figliuol Þ 
mio, coteſta è leggier coſa. Non "iff Ser 
Ciappelletto, non dite leggier coſa, che 
la domenica è troppo da onorare; peroc- 
che in cosi fatto di rifuſcito da morte a 
vita il noſtro Signore. Diſſe allora il frate. 
O, altro hai tu fatto? Meſſer si, riſpoſe 
Ser Ciappelletto, che io non avveden- © 
domene ſputai una volta nella chieſa di Þ i 
[ Dio. Il frate cominciò a ſorridere, e diſſe, | L 
| Figliuol mio, coteſta non e coſa da curar- Þ P. 
ſene; noi, che ſiamo religioſi, tutto il di mn 
vi ſputiamo. Diſſe allora Ser Ciappelletto. 51 
* 
ell 
ſic 
Ide 


E voi fate gran villania; perciocchè niuna 
coſa ſi conviene tener netta, come il ſanto 
tempio, nel quale ſi rende ſacrificio a Dio. 
Ed in brieve de' cosi fatti negli diſſe mol- Þ 
ti; ed ultimamente cominciò a ſoſpirare, 55 
ed appreſſo a pianger forte, come colui, Þ 
che il ſape va troppo ben fare, quando vo- 
lea. Diſſe il ſanto frate, Figliuol mio, che 


hai tu? Riſpoſe Ser Ciappelletto. Oime, Þ 8* 
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Mieſſere, che un peccato m'e rimaſo, del 
quale io non mi confeſſai mai, si gran ver- 
gogna ho di doverlo dire; ed ogni volta, 
ch' io me ne ricordo piango, come voi 
vedete; e parmi eſſere molto certo, che 
lddio mai non avra miſericordia di me 
per queito peccato. Allora il ſanto frate 
diſſe. Va via, figliuol, che è ciò, che tu 
di? Se tutti i peccati, che furon mai fatti 
da tutti gli uomini, o che ſi debbon fare, 
mentrecchè il mondo durerà, foſſer tutti 
in uno uom ſolo, ed egli ne foſſe pentuto, 
e contrito, come 10 veggio te; si tanta la 
benignità, e la miſericordia di Dio, che 
2 e egli glieli perdonerebbe 
liberamente; e perciò dillo ſicuramente. 
Diſſe allora Ser Ciappelletto, ſempre 
piangendo forte. Oime, padre mio, il 
mio E troppo gran peccato, ed appena 
poſſo credere, ſe i voſtri prieghi non ci ſi 
adoperano, che egli mi debba mai da Dio 
eſſer perdonato. A cui il frate diſſe. Dillo 
ſicuramente, che io ti prometto di pregare 
{ Iddio per te. Ser Ciappelletto pur pia- 
; ſor „e nol dicea; ed il frate pure il con- 
| fortava a dire, Ma poiche Ser Ciappellet- 
to, piangendo, ebbe un grandiſſimo pezzo 
| tenuto il frate cosi ſoſpeſo, egli gitto un 
gran ſoſpiro, e diſſe: Padre 28 poſcia- 
e ij 
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che voi mi promettete di pregare Iddio 
per me, ed io il vi diro. Sappiate, che 
quando io era piccolino, io beſtemmiai 
una volta la mamma mia: e cosi detto, 
ricominciò a piagnere forte. Diſſe il frate, 
o figliuol mio, or parti 3 cosi grande 
peccato? O gli uomini beſtemmiano tut- 
to I giorno Iddio, e si perdona egli vo- 
lentieri, a chi ſi pente d' averlo beſtem- 
miĩato, e tu non credi, che egli perdoni 
a te queſto? Non pianger, confortati, che 
fermamente, fe tu foſſi ftato un di quegli, 
che il poſero in croce, avendo la contri- 
zione, ch' io ti veggio, si ti perdone- 
rebbe egli. Diſſe allora Ser Ciappelletto. 
Oime, padre mio, che dite voi? la mam- 
ma mia dolce, che mi portò in corpo 
nove meſi, il di, e la notte, e portommi 
in collo più di cento volte; troppo feci 
male a beſtemmiarla, e troppo e gran pec- 
cato; e ſe voi non pregate Iddio per me, 
egli non mi ſara perdonato. r. il 
1 


frate non eſſere altro reſtato a dire a Ser 


Ciappelletto, gli fece I aſſoluzione, e die- 
degli la ſua benedizione, avendolo per 
ſantiſſimo uomo, ſicome colui, che pie- 
namente credeva eſſer vero ciò, che Ser 
Ciappelletto avea detto. E chi ſarebbe 
colui, che nol credeſſe, veggendo uno 
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uomo in caſo di morte dir cosi? E poi 
dopo tutto queſto gli diſſe. Ser Ciappel- 
letto, coll' ajuto d' Iddio, voi ſarete toſto 
ſano: ma ſe pure avveniſſe, che Iddio la 
voſtra benedetta, e ben diſpoſta anima 
chiamaſſe a ſe; piacevi egli, che l voſtro 
corpo ſia ſeppellito al noſtro luogo? Al 
quale Ser —— riſpoſe. Meſſer si: 
ani, non vorrei io eſſere altrove, poſcia- 
che voi m' avete promeſſo di pregare Id- 
dio per me: ſenzachè io ho avuta ſempre 
| ſpezial divozione al voſtro ordine. E per- 
ciò vi Eriego, che, come voi al voſtro 
logo ſarete, facciate, ch' a me vegna 
quel veraciſſimo corpo di Criſto , il qual 
voi la mattina ſopra l' altare conſecrate; 
perciocchè (comeche io degno non ne ſia) 
io intendo colla voſtra licenzia di pren- 
derlo, ed appreſſo la ſanta, ed ultima un- 
zZione; acciocche io, ſe vivuto ſon come 
peccatore , almeno muoja come criſtiano. 
Il ſanto uomo diſſe, che molto gli piacea : 
e che egli dicea bene, e farebbe, che di 
preſente gli ſarebbe apportato , e cosi fu. 
Li due fratelli, li quali dubitavan forte, 
non Ser Ciappelletto gl ingannaſſe, s' 
eran poſti appreſſo ad un tavolato, il 
quale la camera, dove Ser Ciappelletto 
glacea, divideva da un 2 ; ed aſcol- 
. 2 - 


volmente ſeppellito; e mandatolo a dire 
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tando, leggiermente udivano, ed inten. þ 
devano cio, che Ser Ciappelletto al frate ; 
diceva, ed aveano alcuna volta s gran 
voglja di ridere , udendo le coſe, le quali 
egli confeſſava d' aver fatte, che quaſi 
ſcoppiavano, e fra ſe talora dice vano; 
che uomo è coſtui, il quale ne vecchiez- 
za, ne infermita, ne paura di morte, alla 
_ fi vede vicino, ne ancora di Dio, 
dinanzi al giudicio del quale di qui a pic- 
ciola ora s aſpetta di dovere eſſere, dalla 
ſua malvagità V anno potuto rimuovere, 
ne far ch' egli cosi non voglia morire, 
com' egh e vivuto ? ma pur vedendo, che 
si aveva detto, che egli ſarebbe a ſe- 
poltura ricevuto in chieſa, niente del 

reſto ſi curarono. Ser Ciappelletto poco 
appreſſo ſi comunicò, e peggiorando ſen- 
za modo, ebbe l' ultima unzione, e poco 
paſſato veſpro, quel di ſteſſo, che la buo- F 
na conſeſſione fatta avea, fi mori. Perla - 

ualcoſa li due frategli ordinato di quello Þ ? 
di lui medeſimo, come egli foſſe onore- q 


al luogo de' frati, e che effi vi veniſſero 
la ſera a far la vigilia, ſecondo I uſanza, Þ * 
e la mattina per lo corpo, ogni coſa a cio Þ ? 
opportuna diſpoſero. Il ſanto frate , che : 
confeſſato I avea, udendo, che egli era 
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trapaſſato, fu inſieme col priore del luogo, 
e fatto ſonare a capitolo, alli frati raunati 
in quello, moſtro Ser Ciappelletto eſſere 
ſtato ſanto uomo, ſecondoche per la ſua 
confeſſione conceputo avea. E ſperando 
per lui Domeneddio dover molti miracoli 
dimoſtrare, perſuadette loro, che con 
grandiſſima reverenzia, e divozione quel- 
Jo corpo ſi doveſſe ricevere; alla qual co- 
ſa il priore, e gli altri frati creduli s' ac- 
cordarono: e la ſera andati tutti la, dove 
il corpo di Ser Ciappelletto giace va, ſo- 
| pr eſſo fecero una grande, e ſolenne vi- 
| gilia; e la mattina tutti veſtiti co' camici, 
e co' piviali, con libri in mano, e con le 
croci innanzi cantando, andaron per que- 
ſto corpo, e con grandiſſima feſta, e ſo- 
lennità il recarono alla lor chieſa, ſeguen- 
| do quaſi tutto il popolo della citta uomini, 
| donne; e nella chieſa poſtolo, il ſanto 
| frate, che confeſſato J avea, ſalito in ſul 
pergamo, di lui cominciò, e della ſua vi- 
ta, de' ſuoi digiuni, della ſua virginita, 
della ſua ſemplicità, ed innocenzia, e ſan- 
tita maraviglioſe coſe a predicare. Tra Þ 
altre coſe narrando quello, che Ser Ciap- 
pelletto per ſuo 3 peccato, pian- 
gendo, gli avea confeſſato, e come eſſo 
appena gli avea potuto * nel capo, 
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che Iddio glielo doveſſe perdonare, d. 


queſto volgendoſi a riprendere it popolo, Þ 


che aſcoltava, dicendo. E voi, maladett 

dla Dio, per ogni fuſcello di paglia, che yi 
ſi volge tra piedi , beſtemmiate Iddio, e 
la madre, e tutta la corte di paradiſo. Ed 


oltr' a queſte, molte altre coſe diſſe dell ö 


ſua lealta, e della ſua purita ; ed in brieve 
con le ſue parole, alle quali era dall 
gente della contrada data intera fede, s1 il 


miſe nel capo, e nella devozion di tutti 


coloro, che v' erano; che poiche fornito 
fu Puficio, colla maggior calca del mon- 
do, da tutti fu andato a baciargl i piedi, 
e le mani, e tutti i panni gli furono in 
doſſo ſtracciati; tenendoſi beato chi pur 
un poco di quegli poteſſe avere; e con- 
venne, che tutto il giorno cosi foſſe te- 
nuto, acciocchè da tutti poteſſe eſſere ve- 
duto, e viſitato: poi la vegnente notte in 
una arca di marmo ſeppellito fu onore vol. 
mente in una cappella; ed a mano a mano 
il di ſeguente vi cominciarono le genti ad 

andare, e ad accender lumi, e ad adorar- 
lo, e per conſeguente a hotarſi, e ad ap- 
piccarvi le immagini della cera, ſecondo 
la promeſſion fatta. Ed in tanto crebbe la 

fama della ſua ſantità, e divozione a lui, 

che quaſi niuno era, che in alcuna avver- 


. 
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ſità foſſe, che ad altro ſanto, che a lui ſi 
botaſſe, e chiamaronlo, e chiamano San 
Ciappelletto: ed affermano molti miracoli 
Iddio aver moſtrati per lui, e moſtrare 
tutto giorno, a chi divotamente fi racco- 
manda a lui. Cosi adunque viſſe, e mori 
Fer Cepperello da Prato, e ſanto divenne, 
come avete udito; il quale negar non vo- 
glio, eſſer ehe lui eſſer 5 
preſenza di 

ſua vita foſſe ſcelerata, e malvagia; egli 
poteè in ſu l' eſtremo aver si fatta contri- 
ꝛzione, che per avventura Iddio ebbe mi- 


eato nella 
io; perciocchè, comeche la 


ſericordia di lui, e nel ſuo regno il rice- 


vette. Ma perciocche queſto n è occulto, 


ſecondo quello, che ne puo apparire, ra- 
giono, e dico; coſtui piu toſto dovere 

lee nelle mani del diavolo in perdi- 
zione, che in paradiſo. E ſe cosi e, gran- 
diſſima ſi può la benignità di Dio cogno- 
ſcere verſo noi, la quale non al noſtro 
errore, ma alla purità della fede riguar- 
dando, cosi, faccendo noi noſtro mez-_ 
zano un ſuo nemico, amico credendolo, 


ci eſaudiſce, come ſe ad uno veramente 


ſanto per mezzano della ſua grazia ricor- 


reſſimo. E perciò, acciocche noi per la 
ſua grazia nelle preſenti avverſità, ed in 
queſta compagnia cosi lieta ſiamo ſani, 
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e ſalvi ſervati; lodando il ſuo nome, nel 


quale cominciata V abbiamo, lui in reve- 
renza avendo ne” noſtri biſogni gli ci 
raccomandiamo, ſicuriſſimi d' eſſere ud 
2: e qui fi tac que. 5 
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Abraam giudeo da Giannotto di Civigni ſti- 
molato va in corte di Roma, e vedendo 
la malvagitd de cherici, torna a Parigi, 


e faſſe criſtiano. 


La novella di Panfilo fu in parte riſa, 
e tutta commendata dalle donne , la quale 
diligentemente aſcoltata, ed al ſuo fine 
eſſendo venuta, ſedendo appreſſo di lui 
Neifile, le comandò la Reina, che una di- 


| cendone, l' ordine dello incominciato ſol- 


lazzo ſeguiſſe. La quale ſicome colei, che 

non meno era di corteſi coſtumi, che di 

bellezza ornata, lietamente riſpoſe, che 
volentieri, e cominciò in queſta guiſa. Mo- 
{trato n' ha Panfilo nel ſuo novellare la be- 
nignita di Dio non guardare a' noſtri er- 
rori, quando da coſa, che per noi veder 
non ſi poſſa, procedano: ed io nel mio 
intendo di dimoſtrarvi, quanto queſta me- 
deſima benignità, ſoſtenendo paziente- 
mente i difetti di coloro, li quali d' eſſa ne 
deono dare, e colle opere, e con le pa- 
role vera teſtimonianza, il contrario ope- 
rando, di ſe argomento d' infallibile ve: 
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Tita ne dimoftri : acciocche quello, che 
noi crediamo, con piu fermezza d' animo 
ſeguitiamo. | : 
Sicome io, grazioſe donne, gia ud; ra- 
gionare, in Parigi fu un gran Mercatante, 
e buono uomo, il quale fu chiamato Gian- 
notto di Civigni, lealiſſimo, e diritto, e 
di gran traffico d' opera di drapperia : ed 
avea ſingulare amiſtà con uno ricchiſſimo 
uomo giudeo chiamato Abraam , il qual 
ſimilmente mercatante era, e diritto, e 
leale uomo aſſai. La cui dirittura, e la cui 
lealta veggendo Giannotto, gl' incomin- 
ciò forte ad increſcere, che l' anima d' un 
cosi valente, e ſavio, e buono uomo, per 
difetto di fede, andaſſe a perdizione. E 
perciò amichevolmente lo cominciò a pre. 
gare, che egli laſciaſſe gli errori della fede 
giudaica, e ritornaſſe alla yerita criſtiana, 
la quale egli poteva vedere, ſicome ſanta, 
e buona ſempre proſperare, ed aumen- 
tarſi; dove la ſua in contrario diminuirſi, 
e venire al niente poteva diſcernere. II 
giudeo riſpondeva, che niuna ne credeva, 
ne ſanta, ne buona fuorche la giudaica; e 
che egli in quella era nato, ed in quella 
intendeva, e vivere, e morire.; ne coſa 
ſarehbe, che mai da cio il faceſſe rimuo- 
Vere, Giannotto non iſtette per queſto, 
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che egli paſſati alquanti di, non gli rimo- | 


| veſſe ſimiglianti parole, moftrandogli cosi 


groſſamente, come il piu i mercatanti ſan- | 
| yo fare, 4s quali ragioni la noftra era mi- 


gliore, c 


e la giudaica. E comeche il giu- 


deo foſſe nella giudaica legge un gran 
maeſtro; tuttavia, o l' amicizia grande, 
che con Giannotto avea, che il moveſſe, 
o forfe parole, le quali lo Spirito ſanto 
ſopra la lingua dell' uomo idiota poneva, 
che ſel faceſſero; al giudeo eominciarono 
forte a piacere le dimoſtrazioni di Gian- 
notto: ma pure, oſtinato in ſu la ſua cre- 
denza, volger non ſi laſciava. Cosi come 
egli pertinace dimorava, cosi Giannotto 

di ſollecitarlo non finiva giammai, tanto- 

che il giudeo da cosi continua inſtanzia 
vinto, diſſe. Ecco, Giannotto, a te piace, 
che io divenga criſtiane ; ed io ſono dif- 
| poſto a farlo, si veramente, che io vo- 
| glio in prima andare a Roma, e quivi ve- 


| di Dio in terra, e conſiderare i ſuoi mod 


dere colui, il quale tu di, che è Vicario 


e i ſuoiĩ coſtumi, e ſimilmente de' ſuoi fra- 


telli Cardinali; e ſe eſſi mi parranno tali, 


che io poſſa, tra per le tue parole, e per 
quelli comprendere, che la voſtra fede ſia 


migliore, che la mia, come tu ti ſe inge- 


gnato di dimoſtrarmi; io farò quello, che 
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detto t ho; ove ſe cosi non foſſe, io mi 
rimarrò giudeo, com' io mi ſono. 
- Quando Giannotto inteſe queſto, fu 
oltremodo dolente, tacitamente dicendo: 
perduta ho la fatica, la quale ottimamente 
mi parea avere impiegata, credendomi, 
coſtui aver convertito; perciocchè, ſe egli 
va in corte di Roma, e vede la vita ſce- 
lerata, e lorda de' cherici, nonche egli di 
mdeo fi faccia criſtiano, ma, ſe eg 
: Doſe criſtiano fatto, ſenza fallo giudeo fi 
ritornerebbe, e ad Abraam rivolto, difle, 
Deh, amico mio, perche vuoi tu entrare 
in queſta fatica, e cosi grande ſpeſa, come 
a te ſara d' andare di qui a Roma? ſenza- 
che, e per mare, e per terra ad un ricco 
uomo, come tu ſe”, ci è tutto pien di pe- 
ricoli? Non credi tu trovar qui, chi il bat. 


teſimo ti dea? e ſe forſe alcuni dubbj hai 


intorno alla fede, che io ti dimoſtro, do- 
ve ha maggiori maeſtri, e più favj uomini 
in quella, che ſon qui, da poterti di cio, 
che tu vorrai, o domanderai, dichiarire! 
Per le quali coſe, al mio parere, queſta 
tua andata è di ſoperchio. Penſa, che tali 
fono la i prelati, quali tu gli hai qui po- 
tuti vedere, e più tanto ancor migliori, 
quanto eſſi fon piu vicini al paſtor princi- 
pale. E percio queſta fatica , per mio con- 
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ſiglio, ti ſerberai in altra volta ad alcuno | 


perdono, al quale io peravventura ti faro 


compagnia. A cui il giudeo riſpoſe. Io mi 
credo, Giannotto, che cosi ſia, come tu 
mi favelli; ma recandoti le molte parole 
in una, io ſon del tutto (ſe tu vuogli, che 
io faccia quello, di che tu m' hai cotanto 
pregato) diſpoſto ad andarvi, ed altra- 
menti mai non ne farò nulla. Giannotto 


vedendo il voler ſuo, diſſe: e tu va con 


buona ventura : e (eco avvisò, lui mai 
non doverſi far criſtiano, come la corte 
di Roma veduta 3 pur, niente 


perdendovi, ſi ſtette. 


giudeo monto a2 


cavallo, e come piu toſto potè, ſen' andò 
in corte di Roma; dove pervenuto, da' 
ſuoi giudei fu onorevolmente ricevuto; e 


quivi dimorando, ſenza dire ad alcuno 
perchè ito vi foſſe, cautamente cominciòè 


a riguardare alle maniere del Papa, e de 


Cardinali, e degli altri Prelati, e di tutti i 


| cortigiani;e tra che egli s' accorſe, ſicome 


uomo, che molto avveduto era, e che egli 


ancora da alcuno fu informato, egli trovòõ 
dal maggiore, infino al minore general- 


mente tutti diſoneſtiſſimamente peccare 


in luſſuria; e non ſolo nella naturale, ma 
ancora nella ſoddomitica, ſenza freno al- 


cuno di rimordimento, o di vergogna: in 
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tanto che la potenzia delle meretrici, e 


de garzoni, in impetrare qualunque gran 
coſa, non w' era di picciol potere. Oltr 
queſto, univerſalmente goloſi, bevitori, 
ebriachi, e più al ventre ſerventi, a guiſs 
d' animali bruti, appreſſo alla luſſuria, che 
ad altro, gli conobbe apertamente. E piu 
avanti guardando, in tanto tutti avari, e 
cupidi di denari gli vide, che parimente 
P uman ſangue, anzi il criſtiano, e le di- 
vine coſe, chenti che elle fi foſſero, o 7 
ſacrificj, o a' beneficj appartenentli, a de. 
nari, e vendevano, e comperavano, mag. 
gior mercatanzie faccendone, e piu ſenfali 
avendone, che a Parigi di drappi, o d' al- 
cun' altra coſa non erano : avendo alla ma. 
nifeſta fimonia proccureria poſto nome, 
ed alla goloſità ſuſtentazioni: quaſi Iddio, 
laſciamo ftare il ſignificato de' vocaboli, 
ma la'ntenzione de peſſimi animi non co- 
noſceſſe, ed a guiſa degli uomini, a' nomi 
delle coſe ſi debba laſciare ingannare. Le 
quali inſieme con molte altre, che da ta- 
cer ſono, ſommamente ſpiacendo al giu- 
deo, ſicome a colui, che ſobrio, e mo- 
deſto uomo era: parendogli aſſai aver ve- 
duto, propoſe di tornare a Parigi, e cos! 
fece. Al quale, come Giannotto ſeppe, 
che venuto ſenꝰ era, niuna coſa meno ſpe- 
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Frando, che del ſuo farſi eriſtiano, ſene 


venne, e gran feſta inſieme fi fecero; e 
poichè ripoſato fi fu alcun giorno, Gian- 

notto il domando quello, che del ſanto 
padre, e de' Cardinali, e degli altri Cor- 


tigiani gli parea. Al quale il giudco preſta- 


mente riſpoſe. Parmene male, che Iddio 


dea a quanti ſono: e dicoti cosi, che ſe io 
ben ſeppi conſiderare, quivi ninna ſantità, 

niuna divozione, niuna buona opera, o 
eſemplo di vita, o d' altro in alcuno, che 


cherico foſſe, veder mi parve; ma luſſu- 
ria, avarizia, e goloſita, e ſimili coſe, e 
piggiori (ſe piggiori eſſer poſſono in al- 


enno) mi vi parve in tanta _ di tutti 


yedere, che io ho pit: toſto quella per 


una fucina di diaboliche operazioni, che 
di divine. E per quello, che io eſtimi, con 
ogni ſollecitudine, e con ogni ingegno, e 


con ogni arte, mi pare, che il voſtro paſ- 
tore, e per conſeguente tutti gli altri ſi 


procaceino di riducere a nulla, e di cac- 


ciare del mondo la criſtiana religione. La 
dove eſſi fondamento, e ſoſtegno eſſer 


 dovrebber di quella. E perciocche io veg- 


gio non quello avvenire, che eſſi procac- 
ciano, ma continuvamente la voſtra reli- 
gione aumentarſi, e più lucida, e pid chia- 
ra divenire; meritamente mi par diſcerner 
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lo Spirito ſanto eſſer d' eſſa, ſicome di ve. 
ra, e di ſanta, più chew alcur' altra, fon. 
damento, e ſoſtegno. Perlaqualcoſa, dove 
io rigido, e duro ſtava a tuoi conforti,e 
non mi volea far criſtiano; ora tutto aper. 
to ti dico, che io per niuna coſa laſcerei 
di criſtian farmi. Andiamo adunque all; 
chieſa, e quivi, ſecondo il debito coſtu- 
me della voſtra ſanta fede, mi fa' batter- 
zare. Giannotto, il quale aſpettava dirit- 
tamente contraria. concluſione a queſta, 
come lui cosi udi dire, fu il pid contento 
uomo, che giammai foſſe. Ed a noſtra Da. 
ma di Parigi, con lui inſieme, andatoſe- 
ne, richieſe cherici di la entro, che ad 
Abraam doveſſero dare il batteſimo. Li 
quali udendo, che eſſo I addomandava, 
preſtamente il fecero; e Giannotto il levò 
dal ſacro fonte, e nominollo Giovanni; 
ed appreſſo da gran valenti uomini il fece 
compiutamente ammaeſtrare nella noftra 
fede, la quale egli preſtamente appreſe; 
e fu poi buono, e valente uomo, e di 
ſanta vita. e 
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| elchiſedech giudeo con una novella di Fry 
anella ceſſa un gran pericolo dal Sala- 
dino apparecchiatogli. 555 


P OICHE, commendata da tutti la no- 

vella di Neifile, ella ſi tacque; come alla 
Reina piacque, Filomena cosi comincio - 
a parlare, La novella da Neifile detta mi 


ritorna a memoria il dubbioſo caſo gia av 


venuto ad un giudeo ; perciocche gia, e 
di Dio, e della verita della noſtra Pe 2 
afſai bene ſtato detto; il diſcendere oggi- 
mai agli avvenimenti, ed agli atti degli 


uomini non ſi dovra diſdire: a narrarvi 


quella verro, la quale udita, forſe piu 
caute diverrete ct riſpoſte alle quiſtio- 
ni, che fatte vi foſſero. Voi dovete, amo- 
roſe compagne, ſapere, che ſicome la 
ſeiocchezza ſpeſſe volte trae altrui di fe- 
lice ſiato, e mette in grandiſſima miſeria, 
cosi IL ſenno, di grandiſſimi pericoli trae 
I ſavio, e ponlo in grande, ed in ſicuro 
ripoſo. E che vero ſia, che la ſciocchezza 
di buono ſtato in miſeria alcun conduca, 
per molti eſempli ſi vede, li quali non fia 
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al preſente noſta cura di raccontare, aven- 
do riguardo, che tutto ' di mille eſempſ 


n' appajono manifeſti. Ma che il ſenno diff 


conſolazione ſia cagione, come promiſi, 
per una novelletta moſtrerò brievemente. 
II Saladino, il valore del qual fu tanto, 
che non ſolamente di piccolo uomo il fe 
di Babilonia Soldano, ma ancora molte 
vittorie ſopra li Re ſaracini, e criſtiani gli 
fece avere; avendo in diverſe guerre, ed 
in grandiſſime ſue magnificenze ſpeſo tut. 
to 1] ſuo teſoro, e per alcuno accidente 
ſopravvenutogli, biſognandogli una buo- 


na quantita di danari, ne veggendo donde 


cosi preſtamente, come gli biſognavano, 
aver gli poteſſe; gli venne a memoria un 
ricco giudeo, il cui nome era Melchiſe- 
dech, il quale preſtava ad uſura in Aleſ- 
ſandria, e penſoſſi coſtui avere da poterlo 
ſervire, quando voleſſe; ma si era avaro, 
che di ſua volontà non l' avrebbe mai fat- 
to, e forza non gli voleva fare; perche, 
ſtrignendolo il biſogno, rivoltoſi tutto a 
dover trovar modo, come il giudeo il ſer- 
viſſe, s avvisò di fargli una forza da al- 
cuna ragion colorata. E fattolſi chiamare, 
e familiarmente ricevutolo, ſeco il fece 
ſedere, ed appreſſo gli diſſe. Valente uo- 
mo, io ho da più perſone inteſo, che tu 
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ſe faviſſimo, e nelle coſe di dio ſenti 
molto avanti; e percio io ſaprei volen- 


tieri da te, quale delle tre leggi tu reputi 


la verace, o la giudaica, o la ſaracina, o 
la criſtiana. Il giudeo, il quale veramen- 
te era ſavio uomo, s avviſò troppo be- 
ne, che I Saladino guardava di pigliarlo 
nelle parole, per dovergli muovere al- 
cuna quiſtione, e pensò non potere al- 
cuna di queſte tre, piu l' una, che al- 


tra lodare, che il Saladino non aveſſe 


la ſua intenzione; perche come colui, 
il qual pareva d' aver biſogno di riſpoſta, 
per la quale preſo non poteſſe eſſere, 


| aguzzato lo 'ngegno, gli venne preſta- 


mente avanti quello, che dir doveſſe, e 
diſſe. Signor mio, la quiſtione, la qual 


voi mi fate è bella, ed a volervene dire 


cio, che io ne ſento, mi vi convien dire 
una novelletta, qual voi udirete. Se io 
non erro, io mi ricordo aver molte vol- 
te udito dire, che un grande uomo, e 
ricco fu gia, il quale intra! altre gioje 
piu care, che nel ſuo teſoro aveſſe, era 
uno anello belliſſimo, e prezioſo; al 
quale per lo ſuo valore, e per la ſua 
bellezza volendo fare onore, ed in per- 


petuo laſciarlo ne' ſuoi diſcendenti, or- 


dindò: che colui de' ſuoi figliuoli, apps 
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1 quale, ſicome laſciatogli da lui, foſſe 
queſto anello trovato, che colui s in- 
tendeſſe eſſere il ſuo erede: e doveſſe 
da tutti gli altri eſſere, come maggiore, 
onorato, e reverito. Colui, al quale da 
coſtui fu laſciato, tenne ſimigliante ordi- 
ne ne ſuoi diſcendenti, e cosi fece, 
come fatto avea il ſuo predeceſſore. Ed 
in brieve ando queſto anello di mano 
in mano a molti ſucceſſori; ed ultima- 
mente pervenne alle mani ad uno, il 
quale avea tre figliuoli belli, e virtuoſi, 
e molto al padre loro obbedienti, perla- 
qualcoſa tutti e tre parimente gli amava. 
Ed i giovani, li quali la conſuetudine 
dello anello ſapevano, ſicome vaghi cia- 
ſcuno d' eſſere il piu onorato tra' ſuoi; 
ciaſcuno per ſe, come meglio ſapeva, 
pregava il padre, il quale era 1 vec- 
chio, che quando a morte veniſſe, a lui 
quello anello laſciaſſe. Il valentuomo, 
che parimente tutti gli amava, nè ſapeva 
eſſo medeſimo eleggere, a qual piu toſto 
laſciar lo voleſſe; pensò, avendolo a cia- 
ſcun promeſſo, di volergli tutti e tre ſod- 
disfare: e ſegretamente ad uno buono 
maeſtro ne fece fare due altri, li quali 
si furono ſimiglianti al primiero, che 
eſſo medeſimo, che fatti gli avea fare, 
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appena conoſceva, qual fi foſſe il vero. 
E venendo a morte, ſegretamente diede 
il ſuo a ciaſcun de' figliuoli; li quali dopo 
la morte del padre, volendo ciaſcuno la 
credita, e l' onore occupare, e I uno ne- 
gandolo all' altro, in teſtimonianza di do- 
ver cio ragionevolmente fare, ciaſcuno 
produſſe fuori il ſ10 anello. E trovatiſi 
gli anelli si ſimili V uno all altro, che 
qual foſſe il vero, non fi ſapeva cono- 
ſcere, ſi rimaſe la quiſtione, uy. foſſe 
il vero erede del web ax , In pendente, ed 
ancor pende. E cosi vi dico, Signor mio, 
delle tre leggi alli tre popoli date da Dio 
padre, delle quali la quiſtion proponeſte. 
Ciaſcuno la ſua eredita, la ſua vera legge, 
i ſuoi comandamenti ſi crede avere a 
fare; ma chi ſe l' abbia, come degli anel- 
Ii, ancora ne pende la quiſtione. Il Sa- 
ladino conobbe, coſtui ottimamente eſſe- 
e ſaputo uſcire del laccio, il quale d' 
zyvanti a' piedi teſo gli aveva; e percio_ 
lipoſe d' aprirgli il ſuo biſogno, e ve- 
lere, ſe ſervire il voleſſe, e cosi fece; 
prendogli cid, che in animo aveſſe avu- 
0 di fare, ſe cosi diſcretamente, come 
tto avea, non gli aveſſe riſpoſto. Il giu - 
leo liberamente d' ogni quantita, che il 
aladino il richieſe , il ſervi. Ed il Sala- 
Tomo I, ED, — | 
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dino poi interamente il ſoddisfece ; ei 
oltr' a cio gli donò grandiſſimi doni, ef 
ſempre per ſuo amico l' ebbe, ed in gran 
de, ed onorevole ſtato appreſſo di ſe i 
mantenne. | 5 = 
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| Un monaco caduto in peccato degno di gra- 
| viſſima punizione, oneſtamente rimprove- 
rando al ſuo Abate quella medeſuma colpu, 
ſe libera dalla pena, 


] Gi ſi tacea Filomena dalla ſua no- 
vella eſpedita, quando Dioneo, che ap- 
preſſo di lei ſedeva, ſenza aſpettare dall 
Reina altro comandamento , conoſcendo 
gia, per I ordine cominciato, che a lui 
toccava il dover dire, in cotal guiſa co- 
mincio a parlare. Amoroſe Donne, ſe io 
ho bene la *ntenzione di tutte compreſa , 
noi ſiam qui per dovere a noi medeſimi, 
novellando, piacere; e perciò (ſolamen- 
te che contro a queſto non ſi faccia) eſti- 
mo a ciaſcuno dovere eſſere lieito (e cos 
ne diſſe la noſtra Reina poco avanti, che 
foſſe) quella novella dire, che pin crede, 
che poſſa dilettare: perche avendo udito 
per li buoni conſigli di Giannotto di Ci- 
vieni Abraam aver l' anima ſalvata, e Mel- 
chiſedech per lo ſuo ſenno avere le ſue 
nechezze dagli agguati del Saladino di- 
ſeſe; ſenza Appenans attender da voi, 
ntendo di raccontar brievemente, con 
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che cautela un monaco il ſuo corpo da 
graviſſima pena liberaſſe. | - 


Fu in Lunigiana, paeſe non molto da 


queſto lontano, uno moniſtero già di ſan- 
tità, e di monaci piu copioſo, che oggi 
non e, nel quale, tra gli altri era un mo- 


naco giovane, il vigore del quale, e |: 


freſchezza, nè i digiuni, nè le vigilie po- 


te van macerare, II quale per ventura un 


giorno in ſul mezzo di, quando gli altri 
monaci tutti dormivano, andandoſi tutto 
ſolo dattorno alla ſua chieſa, la quale in 


luogo aſſai ſolitario era, gli venne vedu- 
ta una giovinetta aſſai bella, forſe figliuola 


d' alcuno de' lavoratori della contrada, la 


quale andava per gli campi certe erbe co- 
gliendo. Ne prima veduta ! ebbe, che egl 
fieramente aſſalito fu dalla concupitcenza 


carnale. Perche fattoleſi pid preſſo, con 
lei entrò in parole: e tanto andò d' una 


in altra, che egli ſi fu accordato con lei, 


e ſeco nella ſua cella ne la menò, che 
niuna perſona ſen' accorſe; e mentreche 


egli, da troppa volonta traſportato, men 


cautamente con lei ſcherzava, avvenne, 


che abate, da dormir le vatoſi, e piana- 


mente paſſando davanti alla cella di coſtui, 
ſenti lo ſchiamazzio, che coſtoro inſieme 
 faceano; e per conoſcere meglio le voci; 
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s' accoſtò chetamente all' uſcio della cella 
ad aſcoltare, e manifeſtamente conobbe, 
che dentro a quella era femmina, e toſto 

fu tentato di farſi aprire; poi pensò di 
voler tenere in cio altra maniera; e tor- 
nato alla ſua camera, aſpettò, che il mo- 

naco fuori uſciſſe. Il monaco, ancorachè 
da grandiſſimo ſuo piacere, e diletto foſſe 
con queſta giovane occupato, pur nondi- 
meno, tuttavia ſoſpettava: e parendogli 
aver ſentito alcuno ſtropiccio di piedi per 
lo dormentoro, ad un piccolo pertugio 

puoſe Þ occhio, e vide apertiflimamente 
I abate ſtare ad aſcoltarlo; e molto bene 
compreſe, I abate aver potuto conoſcere 
quella giovane eſſere nella ſua cella: di 
che egli, ſappiendo, che di queſto gran 

pena gli dovea ſeguire, oltremodo fu do- 

lente; ma pur ſenza del ſuo cruccio niente 
| moſtrare alla giovane, preſtamente ſeco 
molte coſe rivolſe, cercando fe a lui al- 
cuna ſalutifera trovar ne poteſſe; ed oc- 


corſegli una nuova malizia, la quale al 
fine immaginato da lui dirittamente per- 
venne; e facendo ſembiante, che eſſer 
gli pareſſe ſtato aſſai con quella giovane, 


le diſſe: io voglio andare a trovar modo, 
come tu eſca di qua entro ſenza eſſer ve- 
duta; perciò ſtati pianamente infino alla 
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mia tornata; ed uſcito fuori, e ſerrata la 
eella colla chiave, dirittamente ſen' andò 
alla camera dello abate, e preſentatagli 
quella, ſecondochè ciaſcuno monaco fa- 
ceva, quando fuori andava, con un buon 
yolto diſſe. Meſſere, io non potei ſta- 
mane farne venire tutte le legne, le quali 
io avea fatte fare, e perciò con voſtra li- 
cenzia, io voglio andare al boſco, e far- 
lene venire. L abate, per poterſi piu pie- 
namente informare del fallo commeſſo da 


coſtui, avviſando, che queſti accorto non 


ſene foſſe, che egli foſſe ſtato da lui ve- 
duto, fu lieto di tale accidente, e volen- 
tier preſe la chiave, e ſimilmente li diè li- 
cenzia; e come il vide andato via, comin- 
_ cio a penſare, qual far voleſſe piu toſto, 
o in preſenza di tutti i monaci aprir la cella 
di coſtui, e far loro vedere il ſuo difetto, 

acciocche poi non aveſſer cagione di mor. 
morare contra di lui, quando il monaco 
puniſſe, o di voler prima da lei ſentire, 
eome andata foſſe la biſogna. E penſando 
eco ſteſſo, che queſta potrebbe eſſere tal 
femmina, o figliuola di tale uomo, ch egli 
non le vorrebbe aver fatta quella vergo- 

gna d' averla a tutti i monaci — vedere; 
s' avvisò di voler prima veder chi foſſe, e 

poi prender partito; e chetamente andato- 
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ſene alla cella, quella apri, ed entro den- 
tro, e Þ uſcio richiuſe. La giovane, ve- 
= dendo venire Þ abate, tutta ſmarrita, e 
© remendo di vergogna, comincio a piagne- 
re. Meſſer I abate, poſtole I occhio ad- 
doſſo, e veggendola bella, e freſca, an- 
corachè vecchio foſſe, ſenti ſubitamente 
non meno cocenti gli ſtimoli della carne, 
che ſentiti aveſſe il ſuo giovane monaco; 
e fra ſe ſteſſo cominciò a dire: Deh perchè 
non prendo io del piacere, quando io ne 
poſſo avere? concioſſiecoſachè il diſpia- 
cere, e la noja, ſempre che io ne vorro, 
ſieno apparecchiati. Coſtei è una bella gio- 
vane, ed è qui, che niuna perſona del 
mondo il ſa: ſe io la poſſo recare a fare i 
piacer miei, io 8 

faccia: chi'l ſapra? egli nol ſapra perſona 
mai, e peccato celato e mezzo perdonato. 
Queſto caſo non averra forſe mai piu : io 
| eſtimo, che egli ſia gran ſenno a pigliarft 
del bene, quando Domeneddio ne manda 
altrui. E cosi dicendo, ed avendo del tut- 


„perchè io nol mi 


to mutato propoſito da quello, perchè an- 


dato v' era, fattoſi piii preſſo alla giovane, 
pianamente la cominciò a confortare, ed 


a pregarla, che non piagneſſe; e d' una 

parola in altra procedendo, ad aprirle il ſuo 

deſiderio pervenne. La giovane, che non 
55 
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era di ferro, ne di diamante, aſſai age. 
volmente ſi piegò a' piaceri dell abate. ]! 
quale abbracciatala, e baciatala più volte, 

in ſu ' letticello del monaco falitoſene, 

avendo forſe riguardo al grave peſo dell; 
ſua dignità, ed alla tenera età della gio- 
vane, temendo forſe di non offenderla per 
troppa gravezza, non ſopra il petto di lei 
ſall, ma lei ſopra il ſuo petto poſe; e per 
lungo ſpazio con lei fi traitullo. Il mo- 
naco, che fatto avea ſembiante d' andare 
al boſco, eſſendo nel dormentoro occul- 
tato, come vide l' abate ſolo nella ſua ca- 
mera entrato, cosi tutto raſſicurato, efti. 

mo il ſuo avviſo dovere avere effetto; e 

veggendol ſerrar dentro, l' ebbe per cer- 

tiſſimo. Ed uſcito di la, dov' era, cheta- 
mente n' andò ad un pertugio , per lo qua- 
le cio, che l' abate fece, o diſſe, ed udi, e 
vide. Parendo all' abate eſſere aſſai colla 
giovanetta dimorato, ſerratala nella cella, 
alla ſua camera ſene tornò; e dopo al- 
quanto ſentendo il monaco, e credendo 
lui eſſer tornato dal boſco, avvisò di ri- 
prenderlo forte, e di farlo incarcerare, 
acciocchè eſſo ſolo poſſedeſſe la guada- 

gnata preda; e fattoſelo chiamare, f. 
viſſimamente, e con mal viſo il ripreſe, e 
comandò che foſſe in carcere meſſo. Il 
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monaco prontiſſimamente riſpoſe. Meſſe- 

re, io non ſono ancora tanto all ordine di 
ſan Benedetto ſtato, che io poſſa avere 
ogni particularita di quello apparata. E voi | 
ancora non m' avevate moſtrato, che i 
monaci ſi debban far dalle femmine prie- 
mere, come da' digiuni, e dalle vigilie: 
ma ora, che moſtrato me I avete, vi pro- 
metto, ſe queſta mi perdonate, di mai piu 
in ciò non peccare; anzi faro ſempre, co- 
me io a voi ho veduto fare. L' abate. che 
accorto uomo era, preſtamente conobbe 
coſtui non ſolamente aver più di lui ſa- 


puto, ma veduto cio, che eſſo aveva fat- 


| to. perchè dalla ſua colpa ſteſſa rimorſo , 
ſi vergogno di fare al monaco quello, che 


egli, ſicome lui, aveva meritato. E per- 


donatogli, ed impoſtogli di cio, che ve- 
duto aveva, ſilenzio: oneſtamente miſero 


la giovanetta di fuori, e poi pw volte fi 
dee credere ve la faceſſer tornare. 
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La Marcheſana di Monferrato con un con- 
vito di galline, econ alquante leggiadre 
parolette reprime il folle amore del Re di 


1 % 


i L A novella, da Dioneo raccontata, pri. 

ma con un poco di vergogna punſe i cuori 
delle Donne aſcoltanti, e con oneſto roſ- 
ſore, ne loro viſt apparito, ne diede ſe 
gno; e poi quella, I' una l' altra guardan- 
do, appena del ridere potendoſi aſtenere, 
| *. ee , aſcoltarono. Ma venuta di 
queſta la fine, poiche lui con alquante. dolci 
päarolette ebber morſo, volendo moſtra- 
re, che ſimili novelle non foſſer tra Don-. 
ne da raccontare; la Reina verſo la Fiam: 
metta, che appreſſo di lui ſopra ! erba 
ſedeva, rivolta, che eſſa I ordine ſegui- 

taſſe, le comando : la quale vezzoſamen- 
te, e con lieto viſo incominciò. Si perche 
mi piace noi eſſere entrati a dimoſtrare 
con le novelle, quanta fia la forza delle 
belle, e pronte riſpoſte, e si ancora, per- 
che, quanto negli uomini è gran ſenno il 
cercar d' amar ſempre Donna di piu alto 
legnaggio, eh' egli non è, cosi nelle donde 
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E e grandiſſimo avvedimento il ſaperſi guar- 
dare dal prenderſi dell' amore di mag- 


giore uomo, ch' ella non E; m' è caduto 


nell' animo, Donne mie belle, di dimoſ- 

trarvi nella novella, che a me tocca di 
dire, come, e con opere, e con parole 
una gentildonna ſe da queſto guardaſſe, 
ed altrui ne rimoveſſe. i 


Era il Marcheſe di Monferrato, uomo 


dh alto valore, gonfaloniere della chieſa, 
oltre mar paſſato in un general paſſag- 
gio, da criſtiani fatto, con armata mano: 


e del ſuo valore ragionandoſi nella corte 


| del Re Filippo il Bornio, il quale a quel 
medeſimo paſſaggio andar di Francia & | 
* apparecchiaya; fu per un cavalier detto, 


non eflere ſotto le ſtelle una ſimile cop- 
= a quella del Marcheſe, e della ſua 
Donna. Perocche , quanto tra cavalieri 
era d' ogni virtu il Marcheſe famoſo, tan- 
to la Donna tra tutte V altre Donne del 
mondo era belliſſima, e valoroſa. Le 


quali parole per si fatta maniera nell 


animo del Re di Francia entrarono, che 
ſenza mai averla veduta, di ſubito fer- 
ventemente la comincio ad amare; e pro- 
poſe di non volere al paſſaggio, al quale 
andava, in mare entrare altrove, che a 
Genova, acciocchè quivi per terra an- 


84 GIORNATA PRIMA. 
dando, oneſta cagione aveſſe di dovere 
andare la Marcheſana a vedere; avyi- 
ſandoſi, che non eſſendovi il Marcheſe, 
gli poteſſe venir fatto di mettere ad effet. 
to il ſuo diſio; e ſecondo il penſier fatto 
 mando ad eſecuzione. Perciocchè, man- 
dato avanti ogni uomo, eſſo con poca 
compagnia di gentili uomini entro in 
cammino : ed avvicinandoſi alle terre 
del Marcheſe, un di davanti mando a 
dire alla Donna, che la ſeguente mat- 
tina I attendeſſe a deſinare. La Donna 
ſavia, ed avveduta lietamente riſpoſe, 
che queſta Þ era ſomma grazia ſopra ogni 
altra, e che egli foſſe il ben venuto. Ed 
appreſſo entrò in penſiero, che queſto 
voleſſe dire, che un cosi fatto Re, non 
eſſendovi il marito di lei, la veniſſe a 
viſitare; ne la 'nganno in queſto Þ avvi- 
ſo, cioè, che la fama della ſua bellezza 
il vi traeſſe; nondimeno, come valo- 
roſa Donna, diſpoſtaſi ad onorarlo , fat- 
tiſi chiamare di que' buoni uomini, che 
rimaſi v erano, ad ogni coſa opportuna 
con loro conſiglio fece ordine dare: ma 
il convito, e le vivande ella ſola volle or- 
dinare. E fatte ſenza indugio, quante gal- 
line nella contrada erano, ragunare, di 
quelle ſole varie vivande divisò a' ſuoi 
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cuochi per lo convito reale. Venne adun- 


que il Re il giorno detto, e con gran feſta, 
ed onore dalla Donna fu ricevuto. Il qua- 
le, oltr a quello, che compreſo aveva 
der le parole del cavaliere, riguardando- 
% gli parve bella, e la e coſtu- 
mata, e ſommamente ſene maraviglio, e 
commendolla forte; tanto nel ſuo diſio 
piu accendendoſi, quanto di 2 trovava 
eſſer la Donna, che la ſua paſſata ſtima di 
lei. E dopo alcun ripoſo preſo in camere 
ornatiſſime di cio, che a quelle, per do- 
vere un cosi fatto Re ricevere, s appar- 
tiene; venuta l' ora del deſinare, il Re, e 


la Marcheſana ad una tavola ſedettero, 


e gli altri, ſecondo la lor qualita, ad al- 
tre menſe furono onorati. Ouivi eſſendo 

il Re ſucceſſivamente da molti meſſi ſer- 
vito, e di vini ottimi, e prezioſi, ed oltr' a 
cio con diletto talvolta la Marcheſana bel · 
liſſima riguardando, ſommo piacere avea. 
Ma pure venendo l' un meilo appreſſo 


s altro, comincio il Re alquanto a ma 


ravigliarſi, conoſcendo quivi, che quan- 
tunque le vivande diverſe foſſero, non 
per tanto di niuna coſa eſſere altro, che 
di galline. E comeche il Re conoſceſſe 
il luogo la, dove era, dovere eſſer tale, 


che copioſamente di diverſe ſalvaggine 
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aver vi doveſſe, el avere davanti ſigni- 
ficato la ſua venuta alla Donna, ſpazio ! 
aveſſe dato di poter far cacciare; non per 
tanto, quantunque molto di ciò ſi mara- 
vigliaſſe, in altro non volle prender ca- 
gione di doverla mettere in parole, ſe 
non delle ſue galline: e con lieto viſo 
rivoltoſi verſo lei, diſſe. Dama, naſcono 
in queſto paeſe ſolamente galline ſenza 


gallo alcuno? La Marcheſana, che otti-- 


mamente la dimanda inteſe, parendole, 
che ſecondo il ſuo diſiderio Domeneddio 
' aveſſe tempo mandato opportuno a po- 
ter la ſua intenzion dimoſtrare; al Re 
domandante baldanzoſamente, verſo lui 
rivolta, riſpoſe. Monſignor no, ma le 
femmine, quantunque in veſtimenti, ed 
in onori alquanto dall' altre variino , tut- 


te percio ſon fatte qui, come altrove. II 


Re, udite queſte parole, raccolſe bene 
ta cagione del convito delle galline, e 
la virtu naſcoſa nelle parole, ed accor- 
ſeſi, che in vano con cosi fatta Donna 
parole ſi gitterebbono, e che forza non 
avea luogo; perche cosi, come diſav- 
vedutamente acceſo s' era di lei, ſavia- 
mente s' era da ſpegnere, per onor di 


* 


lui, il mal concetto fuoco: e ſenza piu 


motteggiarla, temendo delle ſue riſpoſte, 


1 
. 
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fuori d' ogni ſperanza deſinò; e finito il 
deſinare, acciocche col preſto partirſi ri- 
copriſſe la ſua diſoneſta venuta, ringra- 
„ ziatala dell onor ricevuto da lei, acco- 
9 ET ella a Dio, a Genova ſer 
© ando, „„ fy We oy 
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Confonde un valentuomo con un bel detto 
la malvagia ipocriſia de religioſi. 
Eu 1L 1A, la quale appreſſo la Fiam- 
metta ſedea, eſſendo gia ſtato da tutte 
commendato il valore, ed il leggiadro 
gaſtigamento della Marcheſana fatto al 
Re 05 Francia, come alla ſua Reina piac- 
que, baldanzoſamente a dire comincio, 
Ne io altresi tacero un morſo dato da un 
valentuomo ſecolare ad uno avaro reli- 
gioſo, con un motto, non meno da ri- 
dere, che da commendare. . 

Fu adunque, o care giovani, non è an- 
cora gran tempo, nella noſtra città un 
frate minore inquiſitore della eretica pra- 
vita, il quale, comeche molto s' inge- 
gnaſſe di parere ſanto, e tenero amatore 

della criſtiana fede, ſicome tutti fanno; 
era non men buono inveſtigatore di chi 
iena aveva la borſa, che di chi di ſcemo 
nella fede ſentiſſe. Per la quale ſollecitu- 
dine peravventura gli venne trovato un 
buono uomo aſſai piu ricco di denari, che 
di ſenno: al quale, non già per difetto di 
fede, ma ſemplicemente parlando forſe 


* 
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da vino, o da ſoperchia letizia riſcaldato, 
era venuto detto un di ad una ſua bri- 
gata, ſe avere un vino si buono, che ne 
. Criſto. Il che eſſendo allo ' nqui- 
ſitore rapportato, ed egli ſentendo, che 
gli ſuoi poderi eran grandi, e ben tirata 
la borſa, cum gladiis & fuſtibus, impe- 
e tuoſiſſimamente corſe a formargli un pro- 
oceſſo graviſſimo addoſſo: e non 
di cio alleviamento di miſcredenza nello 
inquiſito, ma empimento di fiorini della 
ſua mano ne doveſſe procedere, come 
1 W fece. E fattolo richiedere, lui domando, 
ſe vero foſſe cio, che contro di lui era 
ſtato detto. Il buono uomo riſpoſe del si, 
e diſſegli il modo. A che lo 'nquiſitore 

- &F fantiſſimo, e divoto di San Giovanni Bar- 
] badoro, diſſe. Dunque hai tu fatto Criſto 
N bevitore, e vago de' vini ſolenni, come 
ſe egli foſſe Cinciglione, o alcuno altro di 
voi bevitori ebbriachi, e tavernieri? Ed 
dora umilmente parlando, vuogli moſtrare, 
gqueſta coſa molto eſſere leggiera: ella non 
e, come ella ti pare: tu n' hai meritato il 
fuoco, quando noi vogliamo, come noi 
dobbiamo , verſo te operare. E con queſte, 

e con altre parole aſſai col viſo dell arme, 

quaſi coſtui foſſe ſtato Epicuro negante la 
eternità delle anime, gli parlava. Ed in 


1 
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brieve tanto lo ſpauri, che il buono uomo 

per certi mezzani gli fece con una buon 
quantità della grazia di San Giovanni Boe. 
cadoro ugnier le mani, la quale molto gio- 
va alla infermità delle peſtilenzioſe ava. 
rizie de' cherici, e ſpezialmente de' frat 
minori, che denari non oſon toccare, ac. 
ciocch' egli doveſſe verſo lui mifericor. 
dioſamente operare. La quale unzione, fi 
come molto virtuoſa, avvegnache Galie- 
no non ne parli in alcuna parte delle ſue 
medicine, si, e tanto adoperò, che il tuo. 
co minacciatogli, di grazia fi permutò in 
una croce, e quaſi al paſlaggio d' oltre 
mare andar doveſſe per far piu bella ban- 
diera, gialla gliele puoſe in ſul nero. Ed 
oltr' a queſto, gia ricevuti i denari, piu 
giorni appreſſo di ſe il ſoſtenne, per pe- 
nitenza dandogli, che egli ogni mattina 
doveſſe udire una meſſa in ſanta Croce, 
ed all' ora del mangiare avanti a lui pre- 
ſentarſi, e poi il rimanente del giorno 
quel, che più gli piaceſſe poteſſe fare. II 
che coſtui diligentemente faccendo; av- 
venne una mattina tra Þ altre, che egli 
udi alla meſſa uno evangelio, nel quale 
queſte parole ſi cantavano. Voi riceverete 
per og un cento, e poſſedercte la vita 
eterna; le quali eſſo nella memoria ferma- 
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mente ritenne; e ſecondo il comandamen- 


to fattogli, ad ora di mangiare davanti allo 
inquiſitore venendo, il trovo deſinare. Il 


you lo 'nquifitore domando, fe egli aveſ- 


ela meſſa udita quella mattina. Al quale 
eſſo preſtamente riſpoſe. Meſſer si. A cut 
lo'nquiſitore diſſe. Udiſti tu in quella coſa 


niuna, della quale tu dubiti, o vogline di- 
mandare? Certo, riſpoſe il buono uomo, 
di niuna coſa, che io udiſſi, dubito, anzi 
tutte per fermo le credo vere. Udinne io 
bene alcuna, che m' ha fatto, e fa avere 


di voi, e degli altri voſtri frati grandiſſima 


compaſſione, penſando al malvag o ſtato, 


Diſſe allora lo 'nquiſitore. E qual fu quella 
parola, che © ha moſſo ad aver queſta 


che voi di la nell altra vita dovrete avere. 


compaſſion di noi ? Il buono uomo riſpo- 


fe. Meſſere, ella fu quella parola dello 


evangelio, la quale dice, voi riceverete 


per ogn' un cento. Lo*nquiſitore diſſe: 


Queſto e vero: ma perche t' ha percio 
queſta parola commoſſo? Meſſere, riſpo- 
ſe il huono uomo, io vel dirò, poiche io 
uſai qui, ho io ogni di veduto dar qui di 
fuori a molta povera gente, quando una, 


e quando due grandifſune caldaje di bro- 
da, la quale a' frati di queſto convento, ed 


a voi ſi toglie, ſicome ſoperchia, d' avanti; 
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92 GIORNATA PRIMA. 
perchè ſe per ogn' una cento ve ne fieno 
rendute di la, voi n' avrete tanta, che voi 
dentro tutti vi dovrete affogare. Comeche 
gli altri, che alla tavola dello inquiſitore 
erano, tutti rideſſono, l' inquiſitore ſen. 
tendo trafiggere la lor brodajuola ipocri- 
ſia, tutto ſi turbo: e ſe non foſſe, che bia. 
ſimo portava di quello, che fatto avea, 
un' altro proceſſo gli avrebbe addoſſo fat- 
to, peer, con ridevol motto lui, e 
gli altri poltroni aveva morſi: e per biz- 
zarria gli comandò, che quello, che piu 
gli piaceſſe, faceſſe, ſenza piu davanti 
JJ. Cons 
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Bergamino con una novella di Primaſſo, e 
dell Abate di Cligni oneſtamente morde 


una avarizia nuova, venuta in Meſſer 


Can della Scala. 


; M OSSE la piacevolezza d Emilia, e la 

ſua novella la Reina, e ciaſcun' altro a ri- 
dere, ed a commendare il nuovo avviſo 
del crociato. Ma poiche le riſa rimaſe fu- 
rono, e racquetato ciaſcuno, Filoſtrato, 
al qual roccava il novellare, in cotal guiſa 
cominciò a parlare. Bella coſa è, valoroſe 
Donne, il ferire un ſegno, che mai non 


fi muti: ma quella e quaſi maraviglioſa, 
quando alcuna coſa non uſata appariſce 


di ſubito, ſe ſubitamente da uno arciere 


e ferita, La vizioſa, e lorda vita de' che- 
rici, in molte coſe, quaſi di cattivita fer- 


mo ſegno, ſenza troppa difficultà da di ſe 
da parlare, da mordere, e da riprendere 
a ciaſcuno, che cio diſidera di fare. E per- 


ciò, comeche ben faceſſe il valentuomo, 
che I inquiſitore della ipocrita carita de” 


irati, che quello danno a' poveri, che con- 
verrebbe loro dare al porco, o gittar via, 


trafiſſe; aſſai ſtimo piu da lodare colu, 


. - . —_— — a 2 — — Ml — 0 2 _ » do — — . N : N 
3 . als == $a . 7 1 0 ” N 2 => 1 _ I vu 442.4 þ WY . 
2 9 2 E - „ — — a CD * & Pe * ores * 
W 9 — 22 2 — 1 2 2 5 = 4% < TS r wubiy * as We OI, ,* — 1 — 23 5 — 4 
> Et Penh? r pF 2 ee T7 rene —— — rr 
> ; £ \ 8 x Fr * 
A A 4 * 
2 - = 1 - l A "7 * 2 8 . ” — 8 4 s bs —_ RN 
— A — 5 3 * the ba __ n Compete : 1 oy r A 2 - 8 mm 
. 1 K ec - 5 » a "TI 2 1 — a 4 ; rs 8 > r þ — 7 8 5 2 k + 5 " l : 2 2 3 4 - 
24 _— * » — . n mou i - ws —_ 7 * 11 = 7 8 ” 3 L 353223 7.44 Wan bd. es of n * 3 
: ES r * r _ 2 — — 
7 


2 XY _ — =" 
rr 
— r — 
— r 8 . ILL 4A, 
. > Fc. EBT = 
— — — 
* ts > 
* 2 1 2 
0 * * Was 
e #5448445. 2 


—— 
3 


2 


5 954 GIORNATA PRIMA. 


del quale tirandomi a cio la precedent: Þ 


novella, parlar debbo : il quale Meſſer 
Cane della Scala, magnifico ſignore, d 
una ſubita, e diſuſata avarizia, in lui ap- 
parita, morſe con una leggiadra novella, 
in altrui figurando quello, che di ſc, e d 
lui intendeva di dire: la quale è queſta. 
Sicome chiariſſima fama quaſi per tutto 
il mondo ſuona, Meſſer Cane della Sca- 
la, al quale in aſſai coſe fu favorevole | 
ortuna, fu uno de” piu notabili, e de' pii 
magnifici ſignori, che dallo Imperadore 
Federigo ſecondo in qua, fi ſapeſſe in Ita. 
lia. Il quale avendo diſpoſto di fare una 
notabile, e maraviglioſa feſta in Verona, 
ed a quella molte genti, e di varie parti 
foſſero venute, e maſſimamente uemini 
di corte d' ogni maniera; ſubito (qual che 
la cagione foſſe) da ciò ſi ritraſſe, ed in 
parte provvedette coloro, che venuti v 


erano, e licenziolli. Solo uno, chiamato. 


Bergamino, oltr' al credere di chi non lo 
udli, preſto parlatore, ed ornato, ſenza 
eſſere d' alcuna coſa provveduto, o licen- 
ia datagli, ſi rimaſe, ſperando, che non 
ſenza ſua futura utilità ciò doveſſe eſſere 
ſtato fatto. Ma nel penſiere di Meſſer 
Cane era caduto, ogni coſa, che gli fi 
donaſſe, vie peggio eſſer perduta, che ſe 
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nel fuoco foſſe ſtata gittata. Ne di cio gli 
dicea, o facea dire alcuna coſa. Berga- 


mino dopo alquanti di, non r gm 2 


ne chiamare, ne richiedere a coſa, che a 
ſuo meſtier parteneſſe, ed oltr' a cio con- 
ſumarſi nelP albergo co' ſuoi cavalli, e co? 
© ſuoi fanti; incominciò a prender malin- 


| conia: ma pure aſpettava, non parendo- 


gli ben far di partirſi. Ed avendo ſeco 


portate tre belle, e ricche robe, che do- 
nate gli erano ſtate da altri ſignori, per 


comparire orreyole alla feſta, volendo il 
ſuo oſte eſſer pagato, 1 gli 
diede I una, ed appre 

cora molto piu, convenne, ſe più volle 
col ſuo oſte tornare, gli deſſe la ſeconda; 
e cominciò ſopra la terza a mangiare, diſ- 
poſto di tanto ſtare a vedere, quanto quel- 
la duraſſe, e poi partirſi. Ora, mentreche 


egli ſopra la terza roba mangiava, avven- 


ne, che egli ſi trovò un giorno, deſinan- 
o 7 


do Meſſer Cane, davanti da lui, aſſai nella 
viſta malinconoſo. Il qual Meſſer Can 


veggendo, più per iſtraziarlo, che per di- 
| letto pigliare d' alcun ſuo detto, diſſe. 


conoſo, dinne alcuna coſa. Bergamino al- 


po penſato aveſſe, ſubitamente in accon- 


o, ſopraſtando an- 


Bergamino, che hai tu? tu ſtai cosi malin - 


lora ſenza pe r , quaſi molto tem- 
e 
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96 GI1ORNATA PRIMA. 
cio de' fatti ſuoi diſſe queſta novella, S. 
gnor mio, voi dovete ſapere, che Pri- 


maſſo fu un gran valentuomo in gramatica, 


e fu, oltr ad ogr' altro, grande, e preſto 
verſificatore; le quali coſe il renderono 
tanto ragguardevole, e si famoſo, che an. 
corache per viſta in ogni parte conoſciuto 
non foſſe, per nome, e per fama, quaſi 
niuno era, che non ſapeſſe, chi foſſe Pri- 
maſſo. Ora avvenne, che trovandoſi egli 
una volta a Parigi in povero ſtato, ſicome 
egli il piu del tempo dimorava, per la vir- 
tu, che poco era gradita da coloro, che 
poſſono aſſai; udi ragionare dell' Abate di 
Cligni, il quale fi crede, che ſia il piu ric. 
co prelato di ſue entrate, che abbia la 
chieſa di Dio, dal Papa in fuori: e di lui 
udi dire maraviglioſe, e magnifiche coſe, 
in tener ſempre corte, e non eſſer mai ad 
alcuno, che andaſſe là, dove egli foſſe, 
negato, ne mangiare , ne bere, Dlo che. 


= 2 ' Abate mangiaſſe, il domandaſſe. 


a qual coſa Primaſſo udendo, ſicome uo- 


mo, che ſi dilettava di vedere valentuo- 
mini, e ſignori, diliberò di volere andare 
a vedere la magnificenza di queſto Abate: 
e domando quanto egli allora dimoraſſe 
preſſo a Parigi: a che gli fu riſpoſto, che 
forſe a ſei miglia ad un ſuo luogo, al 
N 1 5 AJuale 
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quale Primaſſo pensò di potere eſſere, 
movendoſi la mattina a buon' ora, ad ora 
di mangiare. Fattaſi adunque la via inſe- 
gnare, non trovando alcun, che ' an- 
daſſe; temette, non per iſciagura gli ve- 
niſſe ſmarrita, e quinci potere andare in 
parte, dove cosi toſto non troverria da 
mangiare: perche, ſe cio avveniſſe, ac- 
ciocchè di mangiare non patiſſe difagio , 
eco pensò di portare tre pani, avviſando, 
che dell' acqua (comeche ella gli piaceſſe 
poco) troverebbe in ogni parte: e quegli 
meſſiſi in ſeno, preſe il ſuo cammino, e 
vennegli si ben fatto, che avanti ora di 
mangiare pervenne la, dove I Abate era: 
ed entrato dentro, andò riguarcando per 
tutto; e veduta la gran moltitudine delle 
tayole meſſe, ed il grande apparecchio 
della cucina, e I altre coſe per lo deſinare 
appreſtate, fra ſe medeſimo diſſe. Vera- 
mente è queſti cosi magnifico, come uom 
dice. E ſtando alquanto intorno a queſte 
coſe attento; il ſiniſcalco dell' Abate (per- 
ciocche ora era di mangiare) comandò, 
che I acqua fi deſſe alle mani: e data Þ ac- 
qua, miſe ogni uomo a tavola. E perav- 
ventura avvenne, che Primaſſo fu meſſo 
a ſedere appunto di rimpetto all' uſcio 
della camera, donde l' Abate dovea uſci- 
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re, per venire nella ſala a mangiare. En 


in quella corte queſta uſanza, che in ul: 


tavole vino, ne pane, ne altre coſe d 
mangiare, o da bere ſi ponea giammai, 
ſe prima I Abate non veniva a ſedere all 
tavola. Avendo adunque il finiſcalco |: 
tavole meſſe, fece dire all' Abate, che 
qualora gli piaceſſe, il mangiare era pre. 
ſto. L' Abate fece aprir la camera per ve. 
nire nella ſala, e venendo ſi guardo in. 


nanzi, e per ventura il primo uomo, che 
agli occhj gli corſe, fu Primaſſo: il qual: 
: aa male era in arneſe, e cui egli per ve. 

duta non conoſcea: e come veduto eb. 
be, incontanente gli corſe nell' animo ui 
penſier cattivo, e mai piu non iſtatovi, e 
diſſe ſeco. Vedi a cui io do mangiare| 
mio! E tornandoſi addietro, comando, 
che la camera foſſe ſerrata: e domand 
coloro, che appreſſo lui erano, te alcuno 
conoſceſſe quel ribaldo, che a rimpetto 
all uſcio della ſua camera ſedeva alle tz 
vole. Ciaſcuno riſpoſe del no. Primaſſo, 
il quale avea talento di mangiare , come 
colui, che camminato avea, ed ufo not 
era di digiunare ; avendo alquanto aſpet- 
tato, e veggendo, che I Abate non ve- 
niva, ſi traſſe di ſeno Þ un de” tre pant, 
li quali portati avea, e cominciò a malt 
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guardaſſe ſe partito ſi foſſe queſto Primaſ- 
ſo. II famigliare riſpoſe. Meſſer no, anzi 
mangia pane, il quale moſtra, che egli 
ſeco recaſſe. Diſſe allora l' Abate, Or 
mangi del ſuo, ſe egli n' ha, che del no- 
fro non mangerà egli oggi. Avrebbe vo- 


foſſe partito; perciocchè accommiatarlo, 
non gli pareva far bene. Primaſſo avendo 


fatto avea guardare, ſe partito ſi foſſe. Ul- 
timamente non venendo l' Abate ; Pri- 
maſſo mangiato il ſecondo, comincio a 
mangiare il terzo, il che ancora fu all' 
Abate detto; il quale ſeco ſteſſo comin- 
ciò a penſare, ed a dire. Deh queſta, che 
novità è oggi, che nell' anima m' è ve- 
nuta ? che avarizia, chente ſdegno, e per 


molt” anni, a chiunque mangiare n' ha vo- 


con I occhio me I ho veduto ſtraziare, ne 
mai nel] animo m' entro queſto penſiero, 
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glare. L Abate, poichè alquanto fu ſtato, 
comando ad un de' ſuoi famigliari, che ri- 
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un pane mangiato, e I Abate non ye- 
gnendo, cominciò a mangiare il ſecondo. 
Il che ſimilmente all' Abate fu detto, che 


cui? Io ho dato da mangiare il mio, gia & 


luto, ſenza guardare, ſe gentiluomo &, o 
villano, o povero, o ricco, o mercatante, 
0 baratticre ſtato ſia, e ad infiniti ribaldi 
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che per coſtui mi ce entrato : fermaments 
avarizia non mi dee avere aſſalito per ug. 
mo di picciolo affare. Qualche gran fatto 
dee eſſere coſtui, che ribaldo mi pare, 
poſciachè cosi mi s' e rintuzzato I anime 
ct onorarlo. E cosi detto, volle ſapere chi 
foſſe; e trovato ch' era Primaſſo, quiyi 
venuto a vedere della ſua magnificent 
quello, che n' aveva udito; il quale aven- 
do I Abate per fama molto tempo davani 
per valente uomo conoſciuto, ſi vergo- 
gnò, e vago di fare  ammenda, in molt 
maniere s' -ingegno d' onorarlo. Ed ap- 
preſſo mangiare, ſecondochè alla ſoff. 
cienza di Primaſſo ſi conveniva, il fe no- 
bilmente veſtire, e donatigli denari, e pi 
lafreno, nel ſuo arbitrio rimiſe I andare, 
e lo ſtare : di che Primaſſo contento , ren- 
dutegli quelle grazie, le quali pote mag. 
giori, a Parigi, donde a pie partito s' era, 
ritornò a cavallo. Meſſer Cane, il qual 
intendente ſignore era, ſenza altra dimol- 
trazione alcuna, ottimamente inteſe cio, 
che dir volea Bergamino, e ſorridendo, 
gli diſſe. Bergamino, aſſai acconciamente 
hai moſtrati i danni tuoi, la tua virtu, e! 
mia avarizia, e quel, che da me diſideii. 
e veramente mai più, che ora per te, d 
avarizia aſſalito non ſui; ma io la cacce!? 
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con quel baſtone, che tu medeſimo hai di- 
viſato. E fatto pagare l' oſte di Bergamino, 
e lui nohiliſſimamente d' una ſua roba ve- 


ſtito: datigli denari, ed un palafreno, nel 
ſuo piacere per quella volta rimiſe Þ an- 


dare, e lo ſtare, 
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NOVETTA OTTAvA 


; Gu:glieclmo Borſiere con leggiadre parole tra 
 figge l avarizia di M. Ermino de Gf. 


maldi. | 


IrpkvA appreſſo Filoſtrato Laurett:, 
la quale, poſciache udito ebbe lodare la'n 
duſtria di Bergamino, e ſentendo a lei con. 
venir dire alcuna coſa, ſenza alcun coman. 
damento aſpettare, piacevolmente cosi co. 
minciò a parlare, La precedente novella, 
care compagne, m' induce a voler dire, 
come un valentuemo di corte ſimilmen- 
te, e non ſenza frutto pugneſſe d' un ric- 
chiſſimo mercatante la cupidigia; la quale, 
perche l' effetto della paſſata fomigl. , Non 
vi dovrà percio eſſere men cara, pentan- 
do, che bene n' addiveniſſe alla fine. 

Fu adunque in Genova, buon tempo 
paſſato, un gentiluomo chiamato Meier: 
Ermino de' Grimaldi, il quale (per quello, 
che da tutti era creduto) di grandiſſime pol: 
ſeſſioni, e di denari di gran lunga trapaſſa 
va la ricchezza d' ogni altro ricchiſſimo 
eittadino, che allora ſi ſapeſſe in Italia; e 
ſicome egli di ricchezza ogni altro avants- 
va, che italico foſſe, cosi d' ayarizia, e d 
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E miſeria ogni altro miſero, ed avaro, che 
al mondo foſſe ſoperchiava oltre mifura; - 
perciocche; non ſolamente in onorare al 
trui tene va la borſa ſtretta, ma nelle coſe 
opportune alla ſua propia perſona, contra 
il general coſtume de' genoveſi, che uſt f 
ſono di nobilmente veſti e, ſoſteneva egli, 
per non iſpendere, dife tti pranditfimi = 
ſimilmente nel mangiare, e nel bere. Per- 
laqualcoſa, e meritamente, gli era de' (Gri- 
maldi caduto il ſoprannome, e ſolamente 
Meſſere Ermino Avarizia era da tutti chia- 
mato. Avvenne, che in queſti tempi, che 
coſtui non i{pendendo, il ſuo multiplicava, 
arrivò a Genova un valentuomo di corte, 
e coſtumato, e ben parlante, il quale fu 
chiamato Cuigl ichno Borſiere, non miga 
ſimile a quelli: „li quali ſono oggi, li quali 
non ſenza gran vergogna de” corrotti, e 
vituperevoli coftumi di coloro , li quali al 
e dan vogliono eflere gentiluomini „ 
ſignori chiamati, e reputati, ſono piu toſto 
da dire aſini nella hruttura di tutta la cat- 
tiviti de' viliſimi uomini allevati; che 
nelle corti. E la dove a que' tempi ivleva 
eſſere i] lor meſtiere, e conſumarſi la lor 
latica in trattar paci, dove guerre, 0 ſde- 
gnutra gentiluomini fofler nati, O trattar 
ma e Parentadi „ed amiſtà, e con 
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belli motti, e leggiadri, ricreare gli ani. 
mi degli affaticati, e ſollazzar le corti, « 
con agre riprenſioni, ſicome padri, mor. 
dere 1 difetti de” cattivi, e queſto con pre. 
mj aſſai leggieri ; oggidi rapportar mals 
dal” uno all' altro, in ſeminare zizzania, 
in dire cattivita, e triſtizie; e che e peg. 
gio, in farle nella preſenza degli uomini, 
e rimproverare 1 mali, le vergogne, e |: 
triſtezze vere, e non vere I uno all' altro, 
e con falſe luſinghe gli uomini gentili alle 
coſe vill, e ſcelerate ritrarre, & ingegn- 
no il lor tempo di conſumare; e colt 
più caro avuto, e piu da' miſeri, e ſcoſlu- 
mati ſignori onorato, e con premj gran. 
diſſimi eſaltato, che piu abbominevoli pa. 
role dice, o fa atti; gran vergogna, e bia. 
ſimevole del mondo preſente, ed argo- 
mento ailai evidente, che le virtu di qu 
giu dipartiteſi, hanno nella feccia de' viz 
1 miſeri viventi abbandonati. Ma tornan- 
do a cio, che cominciato avea, da che 
giuſto ſdegno un poco m' ha traſviata pil, 
che io non credetti, dico. Che il gia detto 
Guiglielmo da tutti i gentiluomini di Ge- 
nova fu onorato, e volentieri veduto. [| 
quale, eſſendo dimorato alquanti giorni 
ne la città, ed avendo udite molte coſe 
della miſeria, e della ayarizia di Meſſer 
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Ermino, il volle vedere. Meſſer Ermino 
aveva già ſentito, come queſto Guigliel- 
mo Borſiere era valentuomo, e pure aven- 
do in ſe, quantunque avaro foſſe, alcuda 

favilluzza di gentilezza; con parole aſſai 
amichevoli, e con lieto viſo il ricevette, 
e con lui entrò in molti, e varj rugiona- 
menti, e ragionando il meno ſeco inſie- 
me con altri genoveſi, che con lui erano, 

in una ſua caſa nuova, la quale fatta avea 


fare aſſai bella, e dopo avergliela tutta 
moſtrata, diſſe. Deh, Meſſer Guiglielmo, 


voi, che avete, e vedute, ed udite molte 
coſe, ſapreſtemi voi inſegnare coſa alcu- 


na, che mai più non foſſe ſtata veduta, la 
quale io poteſſi far dipignere nella ſala di 
queſta mia caſa? A cui Guiglielmo, uden- 
do il ſuo mal conveniente parlare, riſpoſe. 


Meſſere, coſa, che non foſſe mai ſtata ve- 
duta, non vi crederrei io ſapere inſegnare, 


ſe cio non foſſe gia ſtarnuti, o cole a que- 
gli ſimiglianti; ma, ſe vi piace, io ve ne 


inſegnerò bene una, che voi non credo, 


che vedeſte giammai. Meſſer Ermino diſ- 


ſe, Deh io ve ne priego ; ditemi quale 


e deſſa; non aſpettando lui dover quello 
riſpondere, che riſpoſe. A cui Guiglielmo 
allora preſtamente diſſe. Fateci dipignere 
la corteſia. Come Meſſer 3 udi 
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106 GIORNATA PRIMA. 
queſta parola, cosi ſubitamente il preſe 
una vergogna tale, che ella ebbe forza 
di fargli mutare animo , quaſi tutto in con- 
trario a quello, che inſino a quella ora 
aveva avuto, e diſſe. Meſſer Guiglielmo, 
io ce la faro dipignere in maniera, che mai 
ns voi, ne altri con ragione mi potr pil 
dire, che io non F abbia veduta, ne co- 
noſciuta. E da queſto innanzi (di tanta 
virtu fu la parola da Guiglielmo detta) 
fu i] piu liberale, ed il piu grazioſo gen- 
tiluomo, e quello, che piu e' foreſtieri, 
e cittadini onoro, che altro, che in Ge 
nova foſſe a tempi ſuoi, £ 
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NOVELLANONA. 
7 Re di Cipri da una donna di Guaſcogna 
trafitto , di cattivo valoroſo dlviene. 


As Eliſa reſtava P ultimo comandame. 
to della Reina, la quale, ſenza aſpettarlo, 
tutta feſtevole comincio. Giovani Donne, 
ſpeſle volte gia adivenne, che quello, che 
varie riprenſioni, e molte pene, date ad 
alcuno, non hanno potuto in lui adope- 
rare, una parola molte volte per acci- 
dente, non che ex propbſeto detta, I ha 
operato. II che aſſai bene appare nella 
novella racconiata dalla Lauretta; ed io 
ancora con un' altra {Tai brieve ve lo in- 
tendo dimoſtrare: perchè, concioſſieco- 
ſachè le buone ſempre poffan giovare, 
con attento animo ſon da ricoglièere, chi 
che d' eſſe ſia il dicitore. | 5 
Dico adunque, che n2 tempi del primo 
Ne di Cipri, dopo il conquiſto fatto della 
terra ſanta da Gottifrè di Buglione , av- 
| venne, che una gentildonna di Guaſco- 
ena in pellegrinaggio ando al ſepolcro, 
donde tornando, in Cipri arrivata, da al- 
cuni ſcelerati uomini villanamente fu ol- 
 traggiata; di che ella ſenza alcuna con- 
ſolazion dolendoſi, pensò d' andarſene a 
Fichiamare al Re; ma detto le fu per al- 
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108 GIORNATA PRIMA, 
cuno, che la fatica fi perderebbe ; per- 
ciocche egli era di si rimeſſa vita, e da d 
poco bene, che non che egli!' altrui onte 
con giuſtizia vendicaſſe; anzi infinite con 


vituperevole viltà, a lui fattene, ſoſtene- 


va : intantoche chiunque avea cruccio al- 
cuno, quello col fargli alcuna onta, o ver 
gogna sfogava. La qual coſa udendo [; 
donna, diſperata della vendetta, ad al. 
cuna conſolazion della ſua noja, propoſe 

di volere mordere la miſeria del detto 
Ke; ed andataſene piagnendo davanti a 
lui, diſſe. Signor mio, io non vengo 
nella tua preſenza per vendetta, che io 
attenda della ingiuria, che m' è ſtata fat. 
ta, ma in ſoddisfacimento di quella ti 
Priego, che tu m' inſegni, come tu fot: 
feri quelle, le quali io intendo, che ti 
ſon fatte, acciocchè da te apparando, 
io poſſa pazientemente la mia compor— 
rare: Ja quale (ſallo Iddio) fe io far 0 
poteſſi, volentieri ti donerei, poiche cosi 
buon portatore ne ſei. Il Re, infino al- 
lora ſtato tardo, e pigro, quaſi dal ſon10 


fi riſvegliaſſe, cominciando dalla ingiu- 


ria fatta a queſta donna, la quale agra- 
mente vendico, rigidiſſimo perſecutore 
divenne di ciaſcuno, che contro all' onore 
della ſua corona alcuna coſa commettelic 
da indi innanzi, 
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NOVELLA DECIMA. 
Maeſtro Alberto da Bologna oneſtamente fa 


vergognare una donna, la quale lui d 
er di lei innamorato voleva far vergo: 
glare. N IE | | 


Re STAVA tacendo gia Eliſa, I' ultima 
fatica de] novellare alla Reina, la quale 
donneſcamente cominciando a parlare, 
diſſe. Valoroſe Giovani, come ne' lucidi 
| ferent ſono le ſtelle ornamento del cielo, 
e nella primavera i fiori ne' verdi prati, 
cosi de' laude voli coſtumi, e de' ragiona- 
menti piacevoli, ſono i leggiadri motti; 
li quali, perciocchè brievi ſono, molto 
meglio alle donne ſtanno, che agli uomi- 
ni, in quanto più alle donne, che agli uo- 
mini, il molto parlare, e lungo, quando 
ſenza eſſo ſi poſſa fare, ſi diſdice; come- 
che oggi poche, o niuna donna rimaſa ci 
ſia, la quale, o ne'ntenda alcun leggiadro, 
o a quello, ſe pur lo 'ntendeſle, ſappia ri- 
ſpondere: general vergogna, e di noi, e 
di tutte quelle, che vivono. Perciocche 
quella virtu , che gia fu nell' anime delle 
paſſate, hanno le moderne rivolta in or- 
namenti del corpo : e colei, la quale fa 
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vede in doſſo li panni piu ſcreziati, e pi 
vergati, e con più fregi, fi crede dovere 
eſſere da molto piu tenuta, e piu che 
altre, onorata: non penſando, che ſe foſſe 
chi addoſſo, o in doſſo gliele poneſſe, uno 
aſino, ne porterebbe troppo più, che al- 
cuna di loro; ne percio più da onorar ſa- 
rebbe, che uno aſino. Io mi vergogno di 
dirlo, perciocche contra all' altre non 
poſſo dire, che io contra a me non dica. 
Queſte cosi fregiate, cosi dipinte, cosi 
ſcreziate, o, come ſtatue di marmo, mu- 
tole, ed inſenſibili ſtanno, o si riſpondo- 
no, ſe ſono addomandate, che molto ſa- 
rebbe meglio l' avere taciuto. E fannoſi a 
credere, che da purita d' animo proceda 
il non ſaper tra le donne, e co' valentuo- 
mini favellare, ed alla loro milenſaggine 
hanno poſto nome oneſta : quaſi niuna 
donna oneſta ſia, ſe non colei, che con la 
fante, o con la lavandaja, o con Ja ſua 
fornaja favella. Il che ie la natura aveſſe 


voluto; come elle ſi fanno a credere, per 


altro modo loro avrebbe limitato il cin- 


guettare. E il vero, che cosi, come nell“ 
altre coſe, è in queſta da riguardare, ed il 


tempo, ed il luogo, e con cui ſi favella; 
perciocchè talvolta avviene, che creden- 
do alcuna donna, o uomo con alcuna pa- 
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roletta leggiadra fare altrui arroſſare; non 


 avendo bene le ſue forze con quelle di 


quel cotal miſurate, quello roſſore, che 


in altrui ha creduto gittare, ſopra ſe V ha 


ſentito tornare. Perchè, acciocchè voi vi 


ſappiate guardare, ed oltr' a queſto, ac- 


ciocche per voi non ſi poſſa quello pro- 


verbio intendere, che comunemente {1 


dice per tutto, cioè, che le femmine in 


ogni coſa ſempre pigliano i] peggio 3 


queſta ultima novella di quelle d' oggi, 
la quale a me tocca di dover dire, vogho 
ve ne renda ammaeſtrate : acciocche , co- 
me per nobiltà d' animo dall altre diviſe 
ſiete, cosi ancora per eccellenza di coſtumi 
ſeparate dall' altre vi dimoſtriate. 

Egli non ſon ancora molti anni paſſati, 


che in Bologna fu un grandiſſimo medico, 


e di chiara fama, quaſi a tutto mondo, e 
forſe ancora vive, il cui nome fu maeſtro 
Alberto; il quale eſſendo gia vecchio di 

preſſo a ſettanta anni, tanta fu la nobilta 
del ſuo ſpirito, che eſſendo già del corpo 


quaſi ogni natural caldo partito, in ſe non 


ichifo di ricevere I amoroſe fiamme; 


avendo veduta ad una feſta una belliſſi- 
ma donna vedova, chiamata, ſecondo 


che alcuni dicono, Madonna Malgherita 
de Chiſolieri, e piaciutagli ſommamente: 
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non altrimenti, che un giovinetto, quelle 
nel maturo petto ricevette: intantochè a 
lui non pareva quella notte ben ripoſare, 
che il di precedente vedu:o non aveſſe il 
vago, e dilicato viſo della bella donna. 
E per queſto incomincio a continuare, 
quando a pie, e quando a cavallo, ſe- 
condoche piu in deſtro gli venia , davanti 
alla caſa di queſta donna paſſare. Perlaqual- 
coſa, ed ella, e molte altre donne s' accor- 
ſero della cagione del ſuo paſſare, e piu vol. 
te inſieme ne motteggiarono, di vedere un 
uomo cos} antico d' anni, e di ſenno, in- 
namorato : quaſi credeſſero, queſta paſ- 
ſione piacevoliſiima d' amore, ſolament? 
nelle ſciocche anime de' giovani, e non 
in altra parte capere, e dimorare. Per- 
che continuando il paſſare del maeſtro 
Alberto, avvenne un giorno di feſta, 
che eſſendo queſta donna con molte al- 
tre donne a ſedere davanti alla ſua pcr- 
ta, ed avendo di lontano veduto maeſtro 
Alberto verſo loro venire; con lei in- 
ſieme tutte ſi propoſero di riceverlo, e di 
fargli onore, ed appreſſo di motteggiarlo 
di queſto ſuo innamoramento; e cosi fe- 
cero. Perciocche levateſi tutte, e lui in- 
vitato, in una freſca corte il menarono, 
dove di finiſſimi vini, e confetti fecer 
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yenire : ed al fine con aſſai belle, e leg- 
giadre parole, come queſto poteſſe eſſere, 
che egli di queſta bella donna foſſe inna- 
morato, il domandarono, ſentendo eſſo, 
lei da molti belli, gentili, e leggiadri 
giovani eſſere amata. Il maeſtro, ſenten- 
doſi aſſai corteſemente pugnere, fece lie - 
to viſo, e riſpoſe. Madonna, che io ami, 
queſto non dee eſſer maraviglia ad alcuno 
favio, e ſpezialmente voi, perocchè voi 


il valete. E comechè agli antichi uomini 
ſieno naturalmente tolte le forze, le quali 
agli amoroſi eſercizj fi richeggiono, non 
epercio lor tolta la buona volontà, ne lo 


intendere quello, che ſia da eſſere amato; 
ma tanto piu da eſſi per natura conoſciuto, 


quanto eſſi hanno piu di conoicimento , 
che' giovani. La ſperanza, la quale mi 
muove, che io vecchio ami voi amata da 
molti giovani, è queſta. Io ſono ſtato piu 
volte giz la, dove io ho veduto meren- 
darſi le donne, e mangiare lupini, e porri; 
e comeche nel porro niuna coſa ſia buona, 
pur men reo, e piu piacevole alla bocca e 
il capo di quello, il quale voi general 
mente, da torto appetito tirate, il capo vi 


tenete in mano, e manicate le frondi, le 


quali non ſolamente non ſono da coſa al- 
cuna, ma ſon di malvagio ſapore. Che ſo 
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10, Madonna, ſe nello eleggere degli 
amanti voi vi faceſte il ſimigliante? e ſe 
voi il faceſte; io ſarei colm, che eletto 
ſarei da voi, e gli altri cacciati via. La 
gentildonna, inſieme con ! altre, alquan- 
to vergognandoſi, diſſe. Maeſtro, aſſai he. 
ne, e corteſemente caſtigate n avete delle 
noſtra preſuntuoſa impreſa: tuttavia il vo- 
tro amore m' è caro, ſicome di ſavio, e 
valentuomo eſſer dee. E percio, ſalva l 
mia oneſtà, come a voſtra coſa ogni voſtro 
3 imponete ſicuramente. Il maeſtro, 
levatoſi co' ſuoi compagni, ringrazio la 
donna, e ridendo, e con feſta da lei preſo 
commiato, ſi parti. Cosi la donna, non 
guardando cui motteggiaſſe, credendo vin- 
cere, fù vinta: di che voi, ſe ſavie ſarete, 
ottimamente vi guarderete. COR 
__Gii era il ſole inchinato al veſpro, ed 
in gran parte il caldo diminuito, quando 
le novelle delle giovani donne, e de' tre 
iovani ſi trovarono eſſer finite. Perla- 
qualcoſa la loro Reina piacevolmente diſ- 
ſe. Omai, care compagne, niuna coſa 
reſta più a fare al mio reggimento per la 
preſente giornata, ſe non darvi Reina 
nuova, la qual di quella, che è a venire, 
ſecondo il ſuo giudicio, la ſua vita, e la 
noſtra ad oneſto diletto diſponga. E quan- 
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tunque il di paja di qui alla notte durare, 
perciocchè chi alquanto non prende di 
tempo avanti, non par, che ben ſi poſſa 
provvedere per I avvenire; ed acciocchè 
cuello, che la Reina nuovadeliberera eſſer 
per domattina opportuno, ſi poſſa prepa- 
rare; a queſta ora giudico doverſi le ſe- 
guenti giornate incominciare. E percio a 
reverenza di colui, a cui tutte le coſe vi- 
vono, e conſolazione di noi, per queſta 
ſeguente giornata Filomena, diſcretiſſima 
giovane, Reina guidera il noſtro regno: 
e cosi detto, in piè levataſi, e trattaſi la 
 shirlanda dell' alloro, a lei reverente la 
miſe; la quale eſſa prima, ed appreſſo tut- 
te ! altre, e i giovani ſimilmente ſaluta- 
ron come Reina, ed alla ſua ſignor a pia- 
cevolmente s ofterfero. Filomena, alquan- 
to per vergogna arroſſata, veggendoſi co- 
ronata del regno, e ricordandoſi delle pa- 
role poco avanti dette da Pampinea, ac« 
ciocche milenſa non pareſſe, ripreſo V ar- 
dire, primieramente tutti gli ufiej da Pam- 
pinea dati riconfermò, e diſpoſe quello, 
che per la ſeguente mattina, e per la fu- 
tura cena far fi doveſſe, qui vi dimorando 
dove erano: ed appreſſo cosi comincio a 
Parlare. 1 
Cariſſime Compagne, quantunque Pam- 
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pinea per ſua corteſia, piu che per mia 
virtuù, m' abbia di voi tutti fatta Reina, non 
ſono io percio diſpoſta nella forma del no. 
ſtro vivere dovere ſolamente il mio giudi. 
cio ſeguire, ma col mio il voſtro inſieme; 
ed acciocche quello, che a me par di fare, 
conoſciate, e per conſeguente aggiugnere, 
e menomar pothate a voſtro piacere, con 
poche parole ve lo intendo di dimoſtrare. 
Se io ho ben riguardato oggi alle maniere 
da Pampinea tenutè, egli le mi pare avere 


parimente laude voli, e dileitevoli cono- | 


ſciute; © perciò, infino a tanto, che elle, 
o per troppa continuvanza, o per altra ca- 


gione non ci dive niſſer nojoſe, quelle non 


giudico da mutare. Dato adunque ordine a 
quello, che abbiamo gia a fare cominciato, 
quinci levatici, alquanto n'andrem ſollaz- 
zando, e come il ſole fari per andar ſot- 
to, ceneremo per lo freſco, e dopo alcu- 
ne canzonette, ed altri ſollazzi, ſarà ben 
fatto l' andarſi a dormire. Domattina, per 
lo freſco levateci, ſimilmente in alcuna 
parte n' andremo ſollazzando, come a 
ciaſcuno fara piii a grado di fare. E come 
oggi avem fatto, cosi al ora debita tor- 
neremo a mangiare, balleremo, e da dor: 
mire levatici, come oggi ſtate ſiamo, qui 
al novellar torneremo, nel qual mi par 
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grandiſſima parte di piacere, e  utilita 
ſimilmente conſiſtere. E il vero, che 
quello, che Pampinea non pore fare, per 
lo eſſer tardi eletta al reggimento, io il 
voglio cominciare a fare: cioè, a riſtrin- 
gere dentro ad alcun termine quello, di 
che dobbiamo novellare, e davanti moſ- 
trarlovi, acciocche ciaſcuno abbia ſpazio 
di poter penſare ad alcuna bella novella 
ſopra la data propoſta contare; la quale, 
quando queſto vi piaccia, ſarà queſta. Che 
concioſſiecoſachè dal principio del mondo 
gli uomini ſiano ſtati da diverſi caſi della 
ee. e ſaranno infino alla fine, 
ciaſcun debba dire ſopra queſto chi da di- 
verſe coſe infeſtato, ſia, oltr alla ſua ſpe- 
rana, riuſcito a lieto fine. Le donne, e gli 
uomini parimente tutti queſto ordine com- 
mendarono, e quello diſſero di ſeguire. 
Dioneo ſolamente, tutti gli altri tacendo 
gia, diſſe. Madonna, come tutti queſti 
altri hanno detto, cosi dico io ſomma=- 
mente eſſer piacevole, e commendabile 
| ordine dato da voi; ma di ſpezial gra- 
zia vi cheggio un dono, il quale polls. 
che mi ſia confermato per infino a tanto, 
che la noſtra compagnia durerà, il quale 
e queſto; che io a queſta legge non ſia | 
coſtretto di dovere dire novella ſecondo 
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la propoſta data, ſe io non vorro, ma 
qual più di dire mi piacera. Ed accioc- 
che alcun non creda, che io queſta gra- 
Zia voglia, ſicome uomo, che delle no- 
velle non abbia alle mani, infino da or: 
| Jon contento di eſſere ſempre J ultimo, 
che ragioni. La Reina, la quale lui, e fol. 
lazzevole uomo, e feſtevole conoſcea, 
ottimamente fi avvisò, queſto lui non 
chieder, fe non per dovere la brigata (ſe 
ſtanca fuſſe del ragionare) rallegrare con 
alcuna novella da ridere ; col conſenti- 
mento degli altri lietamente la grazia gli 
fece. E da ſeder levataſi, verſo un rivo 
d' acqua chiariſſima (il quale d' una mon- 
tagnetta diſcendeva in una valle om- 
broſa da molti albori fra vive pietre, e 
verdi erbette) con lento paſſo ſen' anda- 
rono; quivi ſcalze, e con le braccia nude 
per l' acqua andando, cominciarono a 
prendere varj diletti fra ſe medeſime. 
Ed appreſſandoſi l' ora della cena, verſo 
il palagio tornateſi, con diletto cenarono, 
Dopo la qual cena fatti venir gli ftrumen- 
ti, comando la Reina, che una danza 
foſſe preſa, e quella menando la Lau- 
retta, Emilia cantaſſe una canzone, dal 
leuto di Dioneo ajutata. Per lo qual co- 
mandamento Lauretta preſtamente preſe 
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una 3 e quella menò, cantando Emi: 


J 12 la ſoguente canzone ee eee 
A ' 

| To ſon $i vaga della mia bellezza, , 
Che d altro amor giammai 

Non curero , ne credo aver vaghezza. 


lo veggio in quella, 0. ora ch io mi 


ſpecchio, 
| Quel ben, che fa contento Ws ntelletto; 


| = accidents nuovo, o penſier vecchio | 


Mi può privar di si caro diletto. 
; Qual altro dunque piacevole oggetto 
| Potrei veder giammai, 


| Che mi metteſſe in cuor nuova vaghezza? . 


Non fugge queſto ben qualor diſio 
Di rimirarlo in mia conſolazione; 
Anzi ſi fa incontro al piacer mio 
Tanto ſoave a ſentir, che ſermone 
Dir nol poria, nè prender i intenzione 
Do alcun mortal giammal , 
Che non ardeſſe di cotal vaghezza. 
Ed io, che ciaſcun' ora piu m' accendo, 
Ouanto piu fiſo tengo gli occhy in eſſo, 
Tutta mi dono a lui, tutta mi rendo, 


Cuſtando gia di cio, che I m' ha proà 


meſſo; ; 
E maggior gioja ſpero piu dappredſo; 
di fatta, che giammi : 
mil non 1 fi ſenti qui di vaghezza, 
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120 GIORNATA PRIMA. 
Queſta ballatetta finita, alla qual tuti 
lietamente aveano riſpoſto, ancorchs al. 
cuni molto alle parole di quella penſat 
faceſſe; dopo alcune altre carolette fat- 
te, eſſendo già una particella della brieve 
notte paſſata; piacque alla Reina di dar 
fine alla prima giornata, e fatti i torch 
accendere, comando, che ciaſcuno infino 
alla ſeguente mattina s andaſſe a ripoſare: 
perche ciaſcuno alla ſua camera tornatoſ, 
cosi fece. mo 


Fine della Giornata prima. 
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GIORNATA SECONDA. 
Finiſce la prima giornata del Decamerone, 
incomincia la ſeconda ; nella. quale, ſotto 
il reggimento di Filomena, ſi ragiona di 
chi da diverſe coſe infeſtato, ſia, oltr. 
alla ſua ſperanza, riuſcito à lieto fine. 


IA per tutto aveva il ſole recato con 
a ſua luce il nuovo giorno, e gli uccelli, 
u per gli verdi rami cantando piace voli 
erſi, ne davano agli orecchj teſtimonian- 
a, quando parimente tutte le donne, e 1 
re giovani levatiſi, ne' giardini ſene en- 
rarono, e le rugiadoſe erbe con lento 
alo ſcalpitando, d' una parte in un' al- 
, belle ghirlande faccendoſi, per lun- 


0 ſpazio diportando s' andarono. E ſico- 
lc 1] trapaſſato giorno avean fatto, cos 
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Queſta ballatetta finita, alla qual tut! 
lietamente aveano riſpoſto, ancorchè al. 
cuni molto alle parole di quella penfar 
faceſſe; dopo alcune altre carolette fit 
te, eſſendo gia una particella della brieve 
notte paſſata; piacque alla Reina di dar 
fine alla prima giornata, e fatti i torch 
accendere, comandò, che ciaſcuno inting 
alla ſeguente mattina s andaſſe a ripoſare: 
perchè ciaſcuno alla ſua camera tornatoſi, 
coor ce. | 


Fine della Giornata prima. 
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Hiniſce la prima giornata del Decamerone, 


incomincia la ſeconda ; nella. quale, ſotto 
il reggimento di Filomena, fi ragiona di 


chi da diverſe coſe infeſtato, ſia, oltr' 
alla ſua ſperanza, riuſcito a lieto fine. 


of per tutto aveva il ſole recato con 
la ſua luce il nuovo giorno, e gli uccelli, 
u per gli verdi rami cantando piacevoli 
verſi, ne davano agli orecchj teſtimonian- 
u, quando parimente tutte le donne, e i 


re giovani levatiſi, ne giardini ſene en- 


arono, e le rugiadoſe erbe con lento 


aflo ſcalpitando, d' una parte in un' al- 
da, belle ghirlande faccendoſi, per lun- 
o ſpazio diportando s andarono. E ſico- 


e il trapaſſato giorno avean fatto, cos 
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122 GIORN ATA SsECON DA! 
fecero il preſente, per lo freſco avend 
_— dopo alcun ballo s' andarono: 
ripoſare; e da quello, appreſſo la nom, 
levatiſi, come alla loro Reina piacque, 


nel freſco pratello venuti, a lei dintorn 


ſi poſero a ſedere. Ella, la quale era for. 
moſa, e di piacevole aſpetto molto, e dell 
ſua ghirlanda dell alloro coronata, al. 
quanto ſtata, e tutta la ſua compagnia f:. 
guardata nel viſo, a Neifile comand<, 
che alle future novelle con una deſſe prin 


cipio; la quale, ſenza alcuna ſcuſa fare 


cosi lieta comincio a parlare. 


NOVELLIA PRIMA. 
| Martellino infingendoſi d Her attratto ſopra 


Santo Arrigo, fa viſta di guarire; e co- 
noſciuto il ſuo inganno, e battuto, e poi 
pteſo; ed in pericolo venuto d eſſer im- 
piccato per la gola, ultimamente ſcampa. 
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Seesen volte, cariſhme Donne, av- 
venne, che chi altrui $' e di beffare inge- 
gnato, e maſſimamente quelle coſe, che 

— da riverire, ſe con le beffe, e tal- 
volta col danro s' e ſolo ritrovato. Il che, 
acciocche io al comandamento della Rei- 
na ubbidiſca, e principio dea con una mia 
novella alla propoſta; intendo di raccon- 
tarvi quello, cke prima ſventuratamente, 
e poi fuori di tutto il ſuo penſiero, aſſai 
felicemente ad un noſtro cittadino avve- 
VV VVöfͤ̃ 

Era, non è ancora lungo tempo paſſato, 
un tedeſco a Trivigi, chiamato Arrigo, il 
quale povero uomo eſſendo, di portar peſi 
a prezzo ſerviva chi il richiedeva, e con 
queſto, uomo di ſantiſſima vita, e di buo- 
na era tenuto da tutti. Perlaqualcoſa, o 
vero, o non vero che fi foſſe, morendo 
egli, adivenne, ſecondoche 5 trivigiani 

| | | 5 
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affermano, che nell' ora della ſua morte; 
le campane della maggior chieſa di Trivigi 
tutte, ſenza eſſere da alcuno tirate , co- 
minciarono a ſonare. Il che in luogo di 
miracolo avendo, queſto Arrigo eſſere 
Santo dicevano tutti; e concorſo tutto 
il popolo della citta alla caſa, nella quale 
i] ſuo corpo giaceva, quello a guiſa d' un 
corpo ſanto nella chieſa maggiore ne por- 
tarono, menando quivi zoppi, ed attratti, 
e ciechi, ed altri da qualunque infermita, 
o diſetto impediti: quaſi tutti doveſſero 
dal toccamento di queſto corpo divenir 
ſani. In tanto tumulto, e diſcorrimento 
di popolo avvenne, che in Trivigi giun- 
ſero tre noſtri cittadini, de' quali P uno era 
chiamato Stecchi, I altro Martellino, ed 
il terzo Marcheſe, uomini, li quali, le 
corti de' ſignori viſitando, di contraffarſi, 
e con nuovi atti contraffaccendo qualun- 
que altro uomo, li veditori ſollazzavano. 
Li quali quivi non eſſendo ſtati n, 
veggendo correre ogni uomo, {1 maravi— 
gliarono, ed udita la cagione perche cio 
era, deſfideroſi vennero d' andare a vede- 


re, e poſte le loro coſe ad uno albergo, 


diſſe Marcheſe. Noi vogliamo andare a 
veder queſto ſanto, ma io per me non 
veggio, come noi vi ci poſſiam perve- 
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nire : perciocchè 10 ho inteſo, che la 


piazza E piena di tedeſchi, e d altra gente 
armata, la quale 1] ſignor di queia terra, 
acciocche romor non {i ſ taccia, vi ti tare; 
| ed oltr' a queſto la chieſa (per quello che 


i dica) è $i piena di gente, che quali niu- 


na perſona piu vi puo entrare. Martellino 
allora, che di veder queſta cota deſide- 


raya, diſſe. Per queſto non rimanga, che 


di pervenire infino al N ſanto, tro- 
verrò io ben modo Diſle ! Marchefe, co- 
me? riſpoſe Martellino, dicolti. Io mi 
contraffaro a guiſa d' uno attratto, e tu 
dall' un lato, e Stecchi dall altro, come 
ſe io per me andare non poteſſi, mi ver- 
rete ſoſtenendo, faccendo ſem bianti di 
volermi la menare, acciocche quelio ſanto 
mi guariſca: egli non ſara alcuno, che veg- 
gendoci non ci faccia luogo, e laſcici an- 


dare. A Marcheſe, e Stecchi piacque molto 


i modo, e ſenza alcuno indugio uſciti fuor 
dell' albergo, tutti e tre in un ſolitario 


luogo venuti, Martellino ſi ſtorſe in gui- 


ſa le mami : le dita, e le braccia, e le ga n- 

be, ed oltr a queſto la bocca, e gli occhj 5 

e tutto il viſo, che fiera coſa: pareva a Ve- 

dere; ne ſarebbe ſtato alcuno, che vedu- 

tl aveſle, che non aveſſe detto lui ve- 

ramente N tutto della perſona perduto, 
Fu] 
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e rattratto. E preſo cosi fatto da Mar. 
cheſe, e da Stecchi, verſo la chieſa 6 
dirizzarono, in viſta tutti pieni di pied, 
umilmente, e per Þ amor d' Iddio doman. 
dando a ciaſcuno, che dinanzi lor ſi para- 
va, che loro luogo faceſſe; il che agevol. 
mente impetravano; ed in brieve riguar. 
dati da tutti, e quaſi per tutto gridandoſ 


fa luogo, fa luogo, là pervennero, oveil 


corpo di ſanto Arrigo era poſto; e da certi 
gentiluomini, che v' erano dattorno, fu 
Martellino preſtamente preſo, e ſopra il 
corpo poſto, acciocche per quello il be- 
nefic io della ſantà acquiſtaſſe. Martellino, 
eſſendo tutta la gente attenta a vedere, 
che di lui avveniſſe, ſtato alquanto, co- 
mincio, come colui, che ottimamente far 
lo ſapeva, a far ſembiante di diſtendere f 
uno de' diti, ed appreſſo la mano, e poi 
il braccio, e cosi tutto a venirſi diſten- 
dendo. Il che veggendo la gente, si gran 
romore in lode di tanto Arrigo face vano, 
che 1 tuoni non ſi ſarieno potuti udite. Era 
peravventura un fiorentino vicino a que- 
ſto luogo, il quale molto bene conolcca 
Martellino, ma per Þ effere cosi travolto, 
quando vi fu menato, non l' avea cono- 
ſciuto: il quale veggendolo ridrizzato, e 
riconoſciutolo , — cominciò 4 
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dere, ed a dire. Domine fallo triſto: chi 
non avrebbe creduto, veggendol venire, 
che egli non foſſe ſtato attratto da dovero ? 
Queſte parole udirono alcuni trivigiani, 
li quali incontanente il domandarono: co- 
me, non era coſtui attratto? a* quali il fio- 
rentino riſpoſe: non piaccia a Dio: egli è 
ſtato ſempre diritto come è qualunque di 
noi, ma ſa meglio, che altro 1 
voi avete potuto vedere) far queſte ciance 
di contraffarſi in qualunque Gem vuole. 
Come coſtoro ebbero udito queſto, non 
biſogno piu avanti; eſſi fi fecero per forza 
innanzi, e cominciarono a gridare. Sia 
preſo queſto traditore, e beffatore di Dio, 

e de fanti, il quale, non eſſendo attratto, 
per iſchernire il noſtro ſanto, e noi, qui a 
guiſa d' attratto è venuto: e cosi dicendo il 
pigliarono, e gin del luogo, dove era il 
tirarono: e preſolo per gli capelli, e ſtrac · 
ciatigli tutti i panni in doſſo, gli comin- 
ciarono a dare delle pugna, e de' calci: 
ns parea a colui eſſere uomo, che a queſto 
fare non correa. Martellino gridava, mer- 
ce per Dio, e quanto poteva, s ajutava; 
ma ciò era niente: la calca gli multiplicava 
ogni ora addoſſo maggiore. La qual coſa 
veggendo Stecchi, e Marcheſe, comin- 
ciarono fra ſe a dire, che coſa ſtava 
: e * 
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male, e di ſe medeſimi dubitando, non 
ardivano ad ajutarlo : anzi con gli altri 
inſieme gridavano, che I foſſe mort, 
avendo nondimeno penſiero tuttavia, co. 
me trarre il poteſſero delle mani del po- 
polo, il quale fermamente l' avrebbe uc- 
ciſo, ſe uno argomento non foſſe ſtato, il 
qual Marcheſe ſubitamente preſe. Che 
eſſendo ivi di fuori la famiglia tutta della 
ſignoria; Marcheſe, come piu toſto pore, 
n' ando a colui, che in luogo Cel podleſti 
_ Vera, e diſſe. Merce per Dio: egli è qui 
un malvagio uomo, che m' ha tagliara l 
borſa con ben cento fiorin d' oro: io vi 
priego, che voi il pigliate, fi che io riab- 
bla il mio. Subitamente udito queſto, ben 
dodeci de' ſergenti corſero la, dove il mi. 
ſero Martellino era ſenza pettine carmi- 
nato, ed alle maggior fatiche del mondo 
rotta la calca, loro tutto rotto, e tutto 
peſto il traſſero delle mani, e menaron- 
lo a palag o; dove molti ſeguitolo, che 
da lui ſi tenevano ſcherniti ; avendo udi- 
to, che per tagliaborſe era ſtato preſo, 
non parendo loro avere alcuno altro piu 
giuſto titolo a fargli dar la mala vent ura; 
imilmente cominciarono a dire ciaſcano, 
da lui eſſergli ſtata tagliata la borſa: le 
quali coſe udendo il giudice del podeita, 
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l quale era un ruvido uomo, preſtamen- 
te, da parte menatolo, ſopra cio lo nco- 
minciò ad eſaminare. Ma Martellino rit- 
pondea motteggiando, quaſi per niente 
zyeſſe quella preſura, di che il giudice 
turbato, fattolo legare alla colla, parec- 
chie tratte delle buone gli fece dare, con 
imo di fargli confeſſare ciò, che coloro 
dice vano, per farlo po! appiccar per la go- 
E. Ma poiche egli fu in terra polto, do- 
mandandolo il giudice ſe cio foſie vero, 
che coloro incontro a lui dicevano ; non 
valendogh il dire di no, diſſe. Signor mio, 
10 ſon preſto a confeſſarvi il vero, ma fe- 
tevi a ciaſcun, che mi accuſa, dire, quan- 
do, e dove gli tagliai la borſa, ed io vi 
diro quello, che io avrò fatto, e quel, che 
ro. Diſſe il giudice, queito mi piace, e 
fattine alquanti chiamare, I un diceva, 
che gliele avea tagliata, otto di eran paſla- 
ti, Paliro ſei, l' altro quattro, ed alcuni 
dicevano quel di ſteſſo. Il che udendo 
Martellino, diſſe. Signor mio eſſi mento- 
no tutti per la gola; e che io dica il vero, 
queſta pruova ve ne poſſo dare; che cosi 
non fuſſi io mai in queſta terra venuto , 
come io mai non ci fui, ſe non da poco 
fi in quà; e come io giunſi, per mia diſav- 
ventura andai a vedere queſto corpo ſanto, 

| F v 
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_ dove 10 ſono ſtato pettinato, come voi po. 


tete vedere; e che queſto, che io dico, ſa 
vero, ve ne puo far chiaro Þ uficial del {. ary 
gnore, il quale ſta alle preſentagioni, ed 1 
il ſuo libro, ed ancora F oſte mio: per. ne 
che, ſe cosi trovate, come io vi dico, non 1 £ 
mi vogliate ad inftanza di queſti malvagi der 
uomini ſtraziare, ed nccidere. Mentre |: * 
coſe erano in queſti termini, Marcheſe, 2 

e Stecchi, li quali ave van ſentito, che] Cm 
giudice del podeſtà fieramente contro ; 2 
lui procedeva, e gia I aveva collato, te. ¶ m 
metter forte, ſeco dicendo. Male abbian I ol, 
procacciato; noi abbiamo coſtui tratto del Oh 
la padella, e gittato nel fuoco: perche con WW _ 
ogni ſollicitudine dandoſi attorno, e Folie W ef. 
loro ritrovato; come il fatto era gli con. g 


tarono. Di che eſſo ridendo, gli meno ad 
un Sandro Agolanti, il quale in Trivigt 
abitava, ed appreſſo al Signore aver: 
grande ſtato, ed ogni coſa per ordine det. 
tagli, con loro inſieme il pregò, che de 
fatti di Martellino gli increſceſſe. Sandro, 
dopo mo:te riſa, andatoſene al Signore, 
impetrô, che per Martellino fuſſe man- 
dato, e cosi fu. Il quale coloro, che per 
lui andarono, trovarono ancora in cami- 
cia dinanzi al giudice, e tutto ſmarrito, 
e pauroſo forte, perciocchè il giudice 


NOVIIIA PRIMA. 131 
niura coſa in ſua ſcuſa voleya udire : 


anzi peravventura avendo alcuno odio 
ne fiorentini , del tutto era diſpoſto a vo- 
lerlo fare impiccar per la gola, ed in niu- 
na guiſa rendere il voleva al ſignore, in- 
fino a tanto, che coſtretto non fu di ren- 


derlo a ſuo diſpetto. Al quale poiche 


egli fu davanti, ed ogni coſa per ordine 
dettagli, porſe prieghi, che in luogo di 
ſomma grazia via il laſclaſſe andare: per- 
ciocche infino che in Firenze non foſſe, 


lempre gli parrebbe il capeſtro aver nella 


gola. II ſignore fece grandiſſime riſa di 


cosi fatto accidente; e fatta donare una 


roba per uomo, oltr alla ſperanza di tutti 
etre, di cosi gran pericolo uſciti, ſani, 
efalyi ſene tornarono a caſa loro. 


Fr. 
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Rinaldo d Aſti rubato capita a caſtel Cai. 


glielmo, albergato da una donna vedoy:, 
ede ſuoi dann! riſtorato, ſano, e ſalyo i 
torna a caſa ſua, | 


Dor! accidenti di Martellino, da 
Neifile raccontati, ſenza modo riſero le 
donne, e maſſimamente tra' giovani Fi. 
loſtrato, al quale, perciocche appreſſo di 
Neifile ſedea, comandò la Reina, che, 
novellando, la ſeguitaſſe. Il quale ſenza 
indugio alcuno incomincio. Belle Don- 
ne, a raccontarſi mi tira una novella di 
coſe cattoliche, e di ſciagure, e d' amore 
in parte meſcolata, la quale peravventura 
non fia altro, che utile avere udita; e fpe- 
AZialmente a coloro, li quali per gli dub- 
bioſi paeſi d' amore ſono camminanti; ne 
Juali, chi non ha detto il paternoftro d 
tin Giuliano, ſpeſſe volte avviene, che, 
ancorachè abbia buon letto, alberga male. 


Era adunque, al tempo del Marcheſe, 


Azzo da Ferrara un mercatante, chiama- 
to Rinaldo d' Aſti, per ſue biſogne ve— 
nuuto a Bologna; le quali avendo fornite e 
a caſa tornandoſi, avvenne, che uſcito d 
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Ferrara, e cavalcando verſo Verona, $' 
abbattè in alcuni, li quali mercatanti pa- 
revano, ed erano maſnadieri, ed uomini 

di malvagia vita, e condizione; con li 
quali ragionando, incautamente s' accom- 
| pagno. Coſtoro veggendol mercatante, e 
{imando lui dover portar danari, ſeco di- 
lilberarono, che come prima tempo ſi ve- 
deſſero, di rubarlo: e percio, acciocche 
egli niuna ſuſpezion prendeſſe, come uo- 
mini modeſti, e di buona condizione, pure 
d' oneſte coſe, e di lealtà andavano con 
lui favellando, rendendoſi in cio, che po- 
tevano, e ſapevano umili, e benigni verſo 
di lui: perchè egli di avergli trovati fi re- 
putava in gran ventura, perciocche ſolo 
era con un ſuo fante a cavallo. E cosi cam- 
minando d' una coſa in altra, come nc ra- 
gionamenti avviene, trapaſſando; cadde- 
ro in ſul ragionare delle orazion:, che gli 
nomini fanno a Dio: e l' un de' maſnadie- 
. che erano tre, difle verto Rinaldo. E 
voi gentiluomo, che orazione uſate di dire 
camminando ? al quale Rinaldo riſpoſe. 
Nel vero io ſono uomo di queſte coſe ma. 
teriale, e rozzo, e poche orazioni ho per 
le mani, ſicome colui, che mi vivo all 
antica, e laſcio correr due ſoldi per ven- 
quattro denari ; ma nondimeno ho ſem- 
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134 GIORNATA SECONDA. 8 
pre avuto in coſtume camminando di dire 
la mattina, quando eſco dell albergo un 
aternoſtro, ed una avemaria per | anima 
del padre, e della madre di ſan Giuliano; 
dopo il quale io priego Iddio, e lui, che 
la ſeguente notte mi deano buono albergo: 
ed aſſai volte gia de' miei di ſono ſtato 
camminando in gran pericoli, de' quali 
tutti ſcampato, pur ſono la notte poi ſta. 
to in buon luogo, e bene albergato; per- 
chè io porto ferma credenza, che ſan Gin 
liano, a cui onore io il dico, m' abbia 
queſta 7 impetrata da Dio; nè mi par- 
rebbe il di ben potere andare, nè dovere 
la notte vegnente bene arrivare, che i9 
non I aveſſi la mattina detto. A cui colui, 
che domandato ! avea, diſſe. Ed iſtamane 
diceſtel voi? A cui Rinaldo riſpoſe, 5 
bene. Allora quegli, che gia ſapeva, co- 
me andar doveva il fatto, diſſe ſeco me- 
deſimo. Al biſogno ti fie venuto, che, ſe 
fallito non ci viene, per mio avviſo tu al- 
bergherai pur male; e poi gli diffe. Io fi- 
milmente ho gia molto cammi nato, c met 
nol diſh, quantunque io l' abbia a mobi 
molto gia udito commendare : ne giam- 
mai non mi avvenne, che io perciò altro, 
che bene albergaſſi, e queſta ſera perav- 
ventura ve ne potrete avvedere, ch 
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meglio alberghera, o voi, che detto l“ 
avete, o io, che non I ho detto. Bene 
e il vero, che io uſo in luogo di quello 
il dirupiſti, o la intemerata, o il de pro- 
fundi, che ſono, ſecondochè una mia 
avola mi ſolea dire, di grandiſſima virtu, 
E cosi di varie coſe parlando, ed a lor 
cammin procedendo, ed aſpettando luo- 
go, e tempo al lor malvagio proponimen- 
to; avvenne, che eſſendo gia tardi, di la 
da caſte] Guiglielmo, al valicare d' un fiu- 
me, queſti tre veggendo I ora tarda, ed 
il luogo ſolitario, e chiuſo, aſſalitolo il 
rubarono, e luia piè, ed in camicia laſcia- 
to, partendoſi, diſſero. Va, e fappi ſe il 
tuo ſan Giuliano queſta notte ti dark buo- 
no albergo, che il noſtro il dara bene a 
noi: e valicato il fiume, andaron via: il 
fante di Rinaldo veggendolo aſſalire, co- 
me cattivo niuna coſa al ſuo ajuto adope- 
ro: ma volto il cavallo, fopra al quale 
era, non ſi ritenne di correre, ſi fù a caſ- 
tel Guiglielmo, ed in quello, eſſendo giz 
ſera, entrato, ſenza darſi altro impaccio, 
albergo. Rinaldo rimaſo in camicia, e 
ſcalzo, eſſendo il freddo grande, e nevi- 
cando tuttavia forte, non ſappiendo che 
farſi, veggendo gia ſopravvenuta la notte, 
tremando, e battendo i denti, cominciò 
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a riguardare, ſe dattorno alcuno ricetto {i 


vedeſſe, dove la notte poteſſe tare, che 


non ſi moriſſe di freddo: ma niun veg- 
pon ( perocche poco davanti eſſendo 

ata guerra nella contrada, v* era 02ni 
coſa aria) ſoſpinto dalla freddura, trot- 


tando, ſi drizzò verſo caſtel Guiglielmo, 


non ſappiendo percio, che il ſuo fante lh, 
od altrove ſi foſſe fuggito: penſando, je 
dentro entrare vi poteſſe, qualche ſoc- 
corſo gli manderebbe Iddio. Ma la notte 
oſcura il ſoprapreſe di lungi dal caſtello 

preſſo ad un miglio: perlaqualcoſa si tardi 
vi giunſe, che eſſendo le porte ſerrate, e 
i ponti levati, entrare non vi potè den- 
tro. Laonde dolente, ed iſconſolato, pian- 
gendo, guardava dintorno, dove porre 11 
poteſſe, che almeno addoſſo non gli ne- 


Vvicaſſe; e peravventura vide una caſa ſo- 


pra le mura del caſtello, ſportata alquan- 
to in fuori; ſotto il quale ſporto dilibero 
d' andarſi a ſtare Th wa al giorno; e 4a 
andatoſene , e ſotto quello ſporto trovato 
un' uſcio (comechè ſerrato foſſe) a pie di 
quello raunato alquanto di paglicriccio, 
che vicin v' era, triſto, e dolente fi poſe a 
ſtare; ſpeſſe volte dolendoſi a fan Giu- 
liano, dicendo queſto non eſſere della 
fede, che aveva in lui. Ma fan Giuliano 
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zvendo a lui riguardo, ſenza troppo in- 
dugio, gli apparecchid buono albergo. 
Egli era in queſto caſtello una donna ve- 
dova, del corpo belliſſima, quanto alcuna 
altra; la quale il Marcheſe Azzo amava 
quanto la vita ſua, e quivi ad inſtanzia 
di ſe la facea ſtare; e dimorava la pre- 
detta donna in quella caſa, ſotto lo he 
to della quale Rinaldo s' era andato a di- 
morare: ed era il di dinanzi peravventura 
il Marcheſe quivi venuto, per doverſi la 
notte giacere con eſſo lei: ed in caſa di lei 
medeſima tacitamente aveva fatto fare un 
bagno, e nobilmente da cena: ed eſſendo 
ogni coſa preſta (e niuna altra coſa, che la 
venuta de} Marcheſe era 9a lei aſpettata) 
ayenne , che un fante giunſe alla porta, 
il quale reco novelle al Marcheſe, per le 
quali a lui ſubitamente cavalcar convenne. 
perlagualcoſa, mandato a dire alla donna, 
che non lo attendeſſe, preſtamente andò 
via: onde la donna un poco ſconſolata, 
non ſappiendo, che farſi, delibero d' en- 
trare nel bagno fatto per lo Marcheſe, e 
poi cenare, ed andarſi al letto, e cosi nel 
bagno ſen' entro. Era queſto bagno vicino 
al uſcio, dove il meſchino Rinaldo s' era 
accoſtato fuori della terra: perchè ſtando 
la donna nel bagno, ſenti il pianto, e“ 


on 
tremito, che Rinaldo faceva, il quale pz. 


re va diventato una cicogna: laonde chia- 


mata la ſua fante, le diſſe. Va su, e guar. 
da fuor del muro a piè di queſto uſcio chi 
ve, echieglie, e quel ch' e' vi fa. La 
fante andò, ed ajutandola la chiarità dell 
aere, vide coſtui in camicia, e ſcalzo qui. 
vi ſederſi, come detto è, tremando forte; 
perchè ella il domandò chi el foſſe: e Ni. 
naldo, si forte tremando, che appena po- 
teva le parole formare, chi el folle, 
e come, e perche quivi, quanto piu 
breve potè, le diſſe: e poi pietoſamente 
la cominciò a pregare, che ſe eſſer po- 
teſſe, quivi nol laſciaſſe di freddo la notte 
morire. La fante divenutane pietoſa, tor- 
nd alla donna, ed ogni coſa le diſſe: k 
qual ſimilmente pietà avendone, ricorda- 
taſi, che di quello uſcio aveva la chiave, 
il quale alcuna volta ſerviva alle occulte 
entrate del Marcheſe, diſſe. Va, e piana- 
mente gli apri: qui è queſta cena, e non 
ſaria chi mangiarla, e da poterlo alber- 
gare ci è aſſai. La fante, di queſta umanita 
avendo molto commendata la donna, an- 
do, e ſi gli aperſe, e dentro meſſolo, qual 
aſſiderato veggendolo, gli diſſe la donna. 
Toſto, buon uomo, entra in quel bagno, 


Y quale ancora è caldo: ed egli queſto, 
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ſenza piu inviti aſpettare, di voglia fece : 
e tutto dalla caldezza di quello riconfor- 
tato, da morte a vita gli parve eſſer tor- 
nato. La donna gli fece appreſtare panni 
ſtati del marito di lei, poco tempo davanti 
morto, li quali come veſtiti s' ebbe, a ſuo 
doſſo fatti parevano ; ed aſpettando quel- 
lo, che la donna gli comandaſſe, inco- 
minciò a ringraziare Iddio, e fan Giulia- 
no, che di si malvagia notte, come egli 
aſpettava,  avevan liberato, ed a buono 
albergo, per quello, che gli pareva, con- 
dotto. e queſto la donna, alquanto 
tipoſataſi, avendo fatto fare un grandiſfi- 
mo fuoco in una ſua camminata, in quella 
ſene venne, e del buon uomo domandò, 
che ne foſſe. A cui la fante riſpote. Ma- 
donna, egli s' è riveſtito, ed è un bell 
uomo, e par perſona molto da bene, e 
coſtumato. Va dunque, diſſe la donna, e 
chiamalo, e digli che qua ſene venga al 
fuoco, e fi cenerà: che $0, che cenato 
non ha. Rinaldo nella camminata entrato, 
e veggendo la donna, e da molto paren- 

gli, reverentemente la ſalutò, e quelle 
gr: zie, le quali ſeppe maggiori, del be- 
neficio fattogli le rendè. La donna vedu- 
tolo, ed uditolo, e parendole quello, che 
la fante dicea, lietamente il ricevette, e 
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ſeco al fuoco familiarmente il fe' ſedere, 
e dell' accidente, che quivi condotto! 
avea, il domando. Alla quale Rin Ido per 
ordine ogni coſa narro. Avea la donna, 
nel venire del fante di Rinaldo nel caſtel. 
Io, di queſto alcuna coſa ſentita perche 
ella ciõ, che da lui era detto interamene 
credette, e ſi gli diſſe cio, che del ſuo 
fante ſapeva, e come leggiermente la 
mattina apyreſſo titrovare il, potrebbe. 
Ma poiche la tavola fu meſſa, come la 
donna volle, Rinaldo con lei infieme le 
mani lavateſi, fi poſe a cenare. Egli era 
grande della perſona, e hello, e piace vole 
nel viſo, e di maniere aſſai laudevoli, e 
_ grazioſe, e giovane di mezza eta: al quale 
la donna avendo piu volte poſto I occhio 
addoſſo, e molto commendatolo, e gia 
per lo Marcheſe, che con lei dovea ve- 
nire a giacerſi. il concupiſcevole appe- 
tito avendo deſto, nella mente ricevuto 
PF avea. Dopo la cena, da tavola levataſi, 
con la ſua fante ſi conſiglio, fe ben fatto 
le pareſſe, che ella: poiche il Marcheſe 
beffata I avea, uſaſſe quel bene, che in- 


nanzi Þ avea la fortuna mandato. La fante 


conoſcendo il diſiderio della ſua donna, 
quanto potè, e ſeppe a ſeguirlo la con- 
fortò: perche la donna al fuoco tornataſi, 
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dove Rinaldo ſolo laſciato aveva, comin- 
ciatolo amoroſamente a guardare, gli diſ- 
ſe. Deh, Rinaldo, perche ſtate voi cosi 
penſoſo? Non credete voi potere eſſere 
riſtorato d' un cavallo, e d' alquanti panni, 
che voi abbiate perduti ? confortate vi, 
ſtate lietamente, voi ſiete in caſa voſtra: 
| anzi vi voglio dire piu avanti, che veg- 
gendovi coteſti panni in doſſo, li quali 
del mio marito morto furono, parendo- 
mi voi pur deſſo, m' è venuto ſtaſera 
Horſe cento volte voglia d' abbracciarvi, 
e di baciarvi: e ſe io non aveſſi temuto, 
che diſpiaciuto vi foſſe, per certo io l' 
avreigia fatto. Rinaldo queſte parole uden- 
do, ed il lampeggiar degli occhj della 
donna veggendo, come colui, che men- 
tecatto non era, fattolcft incontro con le 
braccia aperte, diſſe. Madonna, penſan- 
do, che io per voi poſſa omai ſempre dire, 
che io ſia vivo (a quello guardando, don- 
de torre mi faceſte) gran villania ſarebbe 
n mia, ſe io ogni coſa, che a grado vi 
bile, non m' ingegnaſſi di fare; e pero- 
contentate il piacer voſtro d' abbracciarmi, 
e di baciarmi, che io abbraccerò, e hace- 
10 voi vie piu, che volentieri. Oltr' a 
queſte, non biſognar piu parole. La don- 
na, che tutta d' amoroſo diſio ardeva, 


teneſſe celato; avendogli prima moſtrato, 
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preſtamente gli ſi gittò nelle braccia, e 
iche mille volte diſideroſamente ftrin. 
endolo baciato ' ebbe, ed altrettante d 

Y Fai fu baciata ; levatiſi di quindi, nella ea 
mera ſene andarono, e ſenza niuno indu- 
gio coricatiſi, pienamente, e molte vol. 
te, anzi che il giorno veniſſe, i loro difi 
adempierono. Ma, poiche ad apparire co- 
mincio }Þ aurora (ſicome alla donna piac- 
que) levatiſi, acciocchè queſta coſa non 
0 poteſſe preſumere per alcuno ; datigl 
alcuni panni aſſai cattivi, ed empiutagli 
la borſa di denari, pregandolo, che nel 


che via tener doveſſe a venir dentro a ri. 
trovare il fante ſuo, per quello uſciuolo, 
onde era entrato, il miſe fuori. Egli fatto 
di chiaro , moſtrando di venire di piu lon- 
tano, aperte le porte, entro nel caſtello, 
e ritrovò il ſuo fante: perchè riveſtitoſ 
de' panni ſuoi, che nella valigia erano, e 
volendo montare in ſu'l cavallo del fante, 
_ quaſi per divino miracolo adivenne, che i 
tre maſnadieri, che la ſera dayanti rubato 
I' aveano, per altro maleficio da loro fats 
to, poco poi appreſſo preſi, furono in 
quel caſtello menati, e per confeſſione d 
loro medeſimi fatta, gli fu reſtituito il ſuo 
cavallo, i panni, e 1 danari ; ne perde 
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altro, che un pajo di cintolini, de' quali 
non ſapevano 1 maſnadieri, che fatto ſen'_ 
aveſſero. Perlaqualcoſa Rinaldo, Iddio, 
e ſan Giuliano ringraziando, monto a ca- 
vallo, e ſano, e ſalvo ritorno a caſa ſua; e 
i tre maſnadieri il di ſeguente andarono a 
dar de' calci al rovajo.” 


NOVELLA TIRZ A. 


Fre giovani male il loro avere ſpendendo, in. 
poveriſcono, de quali un nepote con un 
abate accontatoſi, tornandoſi a caſa per 
diſperato , lui truova eſſere la figlinola dil 
Re d Inghilterra, la quale lui per mari; 
prende, e de ſuoi zii ogni danno riſlora, 
tornandogli in buono ſtato. 


F URONO con ammirazione aſcoltati i 


caſi di Rinaldo d' Aſti dalle donne, e da 
giovani, e la ſua divozion commendata, e 
Iddio, e ſan Giuliano ringraziati, che al 
ſuo biſogno maggiore gli avevano preſtato 
ſoccorſo. Nè fù perciò (quantunque cotal 
mezzo di naſcoſo fi diceſſe) la donna ri- 

utata ſciocca, che ſaputo aveva pigliare il 
b , Che Iddio a caſa l' aveva mandato. 
E mentreche della buona notte, che colei 
ebbe, ſogghignando ſi ragionava, Pampi- 
nea, che ſe a lato a Filoſtrato vedea, avvi- 
ſando, ſicome avvenne, che a lei la vol- 


ta doveſſe toccare, in ſe ſteſſa recataſi, 


quel, che doveſſe dire, cominciò a pen- 
> pa e dopo il comandamento della Rei- 
na, non meno ardita, che lieta, cosi co- 
minciò a parlare. Valoroſe Donne quanto 

ih 5 
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iu ſi parla de' fatti della fortuna, tanto 
piu a chi yuole le ſue coſe ben riguardare, 
ne reſta a poter dire: e di cio niuno dee 
aver maraviglia, ſe diſcretamente penſa, 
che tutte le coſe, le quali noi ſcioccamen- 
te noſtre chiamiamo, ſieno nelle ſue ma- 
ni, e per conſeguente da lei ſecondo il ſuo 
occulto giudicio, ſenza alcuna poſa d' uno 
in altro, e d' altro in uno, ſucceſſivamen- 
te, ſenza alcuno conoſciuto ordine da noi, 
eſſer da lei permutate. Il che, quantunque 
con piena fede in ogni coſa, e tutto il 
giorno ſi moſtri, ed ancora in alcune no- 
yelle di ſopra moſtrato ſia; nondimeno 
piacendo alla noſtra Reina, che ſopra cid 
ſi favelli, forſe non ſenza utilità degli aſ- 
coltanti, aggiugnerò alle dette una mia 
novella, la quale avviſo, vi dovrà piacere. 
Fu gia nella noſtra citta un cavaliere, 
il cui nome fu Meſſer Tedaldo, il quale, 
ſecondo ch” alcuni vogliono, fu de' Lam- 
berti, ed altri affermano lui eſſere ſtato 
degli Agolanti: forſe piu dal meſtiere de“ 
figliuoli di lui poſcia fatto, conforme a 
- ogy „che ſempre gli Agolanti hanno 
atto, e fanno, ck af argomento , 


che da altro. Ma laſciando ſtare, di quale 
delle due caſe ſi foſſe, dico; che eſſo fu 
ne' ſuoi tempi ricchiſſimo cavaliere, ed 
| Tomo I. 3 | | 
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ebbe tre figliuoli, de' quali il primo ebbe 
nome Lamberto, il ſecondo Tedaldo, el 
il terzo Agolante, gia belli, e leggiadi 
giovani, quantunque il maggiore a di. 
ciotto anni non aggiugneſſe, quando eſſo 
Meſſer Tedaldo, ricchiſſimo, venne 3 
morte, ed a loro, ſicome a legitimi ſuc 
eredi ogni ſuo bene, e mobile, e ſtabile 
laſciò. L quali veggendoſi rimaſi ricchiſ- 
ſimi, e di contanti, e di poſſeſſioni, ſenza 
alcuno altro governo, che del loro me- 
deſimo piacere; ſenza alcuno treno, o 
ritegno cominciarono a ſpendere, tenen. 
do grandiſſima famiglia, e molti, e buoni 
cavalli, e cani, ed uccelli, e continua. 
mente corte, donando, ed armeggiando, 
e faccendo cio, non ſolamente, I a gen. 
tili uomini ſi appartiene, ma ancora quel- 
lo, che nell' appetito loro giovenile ca- 
deva di voler fare. Nè lungamente fe- 
cero cotal vita, che il teſoro laſciato loro 
dal padre, venne meno; e non baſtando 
alle cominciate ſpeſe ſolamente le loro 
rendite, cominciarono a vendere, e ad 
impegnare le poſſeſſioni: ed oggi I una, e 
doman l' altra vendendo, appena s avvi- 
dero, che quaſi al niente venuti furono: 
ed aperſe lor gli occhj la povertà, li qual 
la ricchezza ave va tenuti chiuſi. Perlaqual 


. 


8 
coſa Lamberto, chiamati un giorno gli al- 
tri due, diſſe loro, qual foſſe l' orrevo- 


lezza del padre ſtata, e quanta e quale la 
loro ricchezza, e chente la poverta, 
nella quale per lo diſordinato loro ſpen- 


dere eran venuti; e come ſeppe il meglio, 


avanti che più della lor miſeria appariſſe, 


gli conforto con lui inſieme a vendere 


e poco, che rimaſo era loro, ed an- 
arſene via; e cosi fecero: e ſenza com- 
mito chiedere, o fare alcuna pompa, di 


Firenze uſciti, non ſi tennero, si furono 
in Inghilterra. E cuivi preſa in Londra una 


caſetta, faccendo ſottiliſſime ſpeſe, agra- 
mente cominciarono a preſtare ad uſura; 
es fu in queſto loro {avorevole la fortu- 
na, che in pochi anni grandiſſina quantità 
di danari avanzarono : perlequalcoſa con 
quelli ſueceſſivamente or Puno, or altro 
a Firenze tornandoſi, gran parte delle lo- 


ro poſſeſſioni ricomperarono, e molte dell' 


altre comperar ſopta quelle, e preſero mo- 
glie: e continuament? in Inghilterra preſ- 
tando, ad attendere a' fatti loro un gio- 
vane lor nepote, che aveva ac A 

dro, mandarono; ed effi tutti e tre a Fi- 
renze , avendo dimenticato a qual partito 
gli aveſſe lo ſconcio ſpendere altra volta 


recati, non oſtante che in famiglia tutti 
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venuti foſſero; piu che mai ſtrabocchevol. 


mente ſpendeano, ed erano ſommamente 


creduti da ogni mercatante, e d' ogni gran 


quantita di danari. Le quali ſpeſe alquanti 


anni ajutò loro ſoſtenere la moneta da 


Aleſſandro loro mandata; il quale meſſos 


era in preſtare a baroni ſopra caſtella, ed al. 


tre loro entrate, le quali di gran vantaggio 


bene gli riſpondevano. E mentre cos i tre 


fratelli largamente ſpendeano, e mancan- 


do denari, accattavano, avendo ſempre la 
ſiperanza ferma in Inghilterra; avvenne, 
che contro all opinion d' ogni uomo, nac- 


que in Inghilterra una guerra tra il Re, ed 


un ſuo figliuolo, per la quale tutta l' iſola ſi 


diviſe; e chi tenea con l' uno, e chi coll 
altro; perlaqualcoſa furono tutte le caſ- 
tella de' baroni tolte ad Aleſſandro, ne al- 


cuna altra rendita era, che di niente gli 


riſpondeſſe. E ſperandoſi, che di giorno 
in giorno tra”l figliuolo, e padre doveſſe 
eſſer pace: e per conſeguente ogni coſa 


reſtituita ad Aleſſandro, e merito, e capi- 


tale; Aleſſandro dell' iſola non ſi partiva, 


ei tre fratelli, che in Firenze erano, in niu- 
na coſa le loro ſpeſe grandiſſime limitava- 


no, ogni giorno piu accattando. Ma poi- 
che in piu anni niuno effetto ſeguire ſi vi- 


de alla ſperanza avuta; gli tre fratelli, non 


n / ol. tfrnnoOrnonrnets Hans ama _ 
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ſolamente la credenza perderono , ma vo- 
lendo coloro, che aver doveano, eſſer 

agati, furono ſubitamente prefi ; e non 
ba ando al pagamento le lor poſſeſſioni, 
per lo rimanente rimaſono in prigione: e 
le lor donne, e i figliuoli piccioletti, qual 
ſene andd in contado, e qual qua, e qual 
la, aſſai poveramente in arneſe, pi 10 non 
ſappiendo che aſpettare ſi doveiiono, ſe 
non miſera vita ſempre. Alcilandro il qua- 
le in Inghiſterra la pace piu anni aſpertata 
avea, veggendo, che ella non venia, e 
parendogſi quivi non meno in dubbio del- 
la vita ſua, che in vano dimorare ; dili— 
berato di e in Italia, tutto ſoletto ſt 
miſe in cammino: e per ventura di Brug- 
gia uſcendo, vide n uſciva ſimilmente uno 
abate bianco con molti monaci accompa- 

ato, e con molta famiglia, e con gran 
33 avanti; al quale appreſſo venieno | 
due cavalicri antichi „e parenti del Re: co? 
quali, ſicome con conoſcuinti, Aleſſandro 
accontatoſi, da loro in co:mnagnma fu vo- 
lentieri ricevuto. Camminas do adunque 
Aleſſandro con cottoro, dolcemente gli 
domandò, chi foflero i monaci, che con 
tanta famiglia cavalc ano avanti,e dove 
andaſſono; al quale Puno de' cavalier: rife 
poſe. "Queſt che avanti cavalca, @ un 


Giy 
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giovinetto noſtro parente, nuovamente 
eletto abate d' una delle maggior badie d 
Inghilterra, e perciocche egli è piu gio- 
vane, che per le leggi non è conceduto a 
si fatta dignita , andiam noi con eſſo lui a 
Roma ad impetrare dal ſanto padre, che 
nel difetto della troppa giovane eta diſ- 
penſi con lui, ed appreſſo nella dignita il 
confermi; ma ciò non ſi vuole con altrui 
ragionare. Camminando adunque il no- 
vello abate ora avanti, ed ora appreſſo 
alla ſua famiglia, ſicome noi tutto il gior- 
no veggiamo per cammino avvenire de 
ſignori; gli venne nel cammino preſſo di 
ſe veduto Aleſſandro, il quale era giova- 
ne aſſai di perſona, e di viſo belliſſimo, e 
quanto alcuno altro eſſer poteſſe coſtuma- 
to, e piacevole, e di bella maniera : il 
quale maraviglioſamente nella prima viſta 
gli piacque, quanto mai alcuna altra coſa 
li foſſe piaciuta; e chiamatolo a ſe, con 
lui cominciò piacevolmente a ragionare, 
e domandar chi foſſe, donde veniſſe, e 
dove andaſſe. Al quale Aleſſandro ogni 
ſuo ſtato liberamente aperſe, e ſoddisfece 
alla ſua domanda, e ſe ad ogni ſuo ſervig- 
gio, quantunque poco poteſſe, offerſe. L 
abate udendo il ſuo ragionare bello, cd 
ordinato, e piu partitamente i ſuoi coſtumi 
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conſiderando, e lui ſeco eſtimando, co- 
| meche il ſuo meſtiere foſſe ſtato ſervile, 
eſſer gentile uomo, più del piacer di lui 
g acceſe; e gia pieno di compaſſion dive- 
nuto delle ſue ſciagure, aſſai familiar- 
mente il confortò, e gli diſſe, che a buo- _ 
na ſperanza ſteſſe: perciocche, ſe valente 
uomo foſſe, ancora Iddio il riporrebbe la, 
onde fortuna Þ aveva gittato, e piu ad al- 
to; e pregollo, che poi che verſo Toſcana 
andava, gli piaceſſe d' eſſere in ſua compa- 
gnia, con ciofoſſecoſa, che eſſo la ſimil- 
mente andaſſe. Aleſſandro gli rendè gra- 
zie del conforto, e ſe ad ogni ſuo coman- 
damento diſſe eſſer preſto. Camminando 
adunque I abate, al quale nuove coſe ft 
volgean per lo petto del veduto Aleſſan- 
dro; avvenne, che dopo piu e eſſi 
pervennero ad una villa, la quale nn era 
troppo riccamente fornita d' alberghi; e 
volendo quivi I abate albergare, Aletian- 
dro in caſa d' un' oſte, il quale aſſai ſuo 
dimeſtico era, il fece ſmontare, e fecegli 
la ſua camera fare nel meno diſagiato luo- 
go della caſa: e quaſi gia divenuto un ſiniſ- 
calco dell' abate, ſicome colui, che mol- 
to era pra ico, come il meglio ſi potè, 
per la villa allogata tutta la ſua famiglia, 
chi qua, e chi la; avendo I abate ce- 
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nato, e gia eſſendo buona pezza di notte, 
ed ogni uomo andato a dormire ; Aleſſan- 
dro domandò Iofte, la dove eſſo poteſſe 
dormire. Al quale I otte riſpoſe. In ve- 
rità io non sò: tu vedi, che ogni coſa s 
pieno, e puoi veder me, e la mia fami- 
glia dormir ſu per le panche : tuttavia 
nella camera dell abate ſono certi gra- 
nai, a' quali io ti poſſo menare, e poryi N 
ſuſo alcun letticello; e quivi, ſe ti piace, 
come meglio puoi, queſta notte ti giaci. 
A cui Aleſſandro diſſe. Come andro io 
nella camera dell abate, che ſai, che e | 
piccola, e per iſtrettezza non v' e potuto 


; ET ne 
giacere alcuno de' ſuoi monaci? ſe io mi 0 
foſſi di cio accorto, quando le cortine ſi h 


teſero, io avrei fatto dormire ſopra } 5 
granai i monaci ſuoi, ed io mi ſarei ſta- 
to dove i monaci dormone. Al quale! 


oſte diſſe. L' opera ſta pur cosi, e tu puoi, f 
ſe tu vuogli, quivi ſtare il meglio del 1 
mondo; F abate dorme, e le cortine fon 


dinanzi, io vi ti porro chetamente una 
coltricetta, e dormiraviti. Aleſſandro veg- 
gendo, che queſto ſi potea fare ſenza dare 
alcuna noja all abate, vi s' accordo, e 
quanto più chetamente potè, vi s' accon- 
cio. L' abate, il quale non dormiva, anzi 
alli ſuoi nuoyi diſt fieramente penſava, 
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udiva cid, che I oſte, ed Aleſſandro par- 
Rvano: e ſimilmente avea {entito , dove 
Aleſſandro s era a giacer meflo ; perche 
ſeco ſteſſo forte contento com inc a dire. 
lddio ha mandato tempo a' miei difiri ſe 
io nol prendo, peravventura ſimile a pez- 
a non mi tornera : e diliberatoſi del tutto 
di prenderlo, parendogli ogni coſa cheta 
per l' albergo, con ſommeſſa voce chia- 
mo Aleſſandro. e gli diſſe, che appreſſo 
lui ſi coricaſſe: il quale dopo moite diſ- 
dette ſpogliatoſi, vi ſi corico. L' abate poſ- 
agli la mano ſopra il petto, lo 'ncomin- 
cid a toccare, non altrimenti, che ſoglia- 


no fare le vaghe giovani i loro amanti. Di 


che Aleſſandro fi maravigliò forte, e du- 
bito, non forſe ' abate da diſoneilo amore 
preſo, ft moveſſe a cosi fattamente toc- 


carlo la qua! dubitazione, o per preſun- 


zione, o per alcuno atto, che Aleſſandro 


faceſſe, ſubitamente I abate conobbe, e 
forriſe : e preſtamente di doſſo una cami- 
cia, che avea cacciataſi, preſa la mano d' 
Aleſſandro, quella ſopra il petto ſi poſe, 


dicendo. Aleſſandro caccia via il tuo ſcioc- 


co penſiero, e cercando qui conoſci quel- 


mano ſopra il petto dell' abate, trovò due 


wy 


poppelline tonde, e ſode, e dilicate, now 
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altramenti, che ſe d' avorio foſſono ſtate: 
le quali egli trovate, e conoſciuto tan- 
toſto, coftui eſſer femmina; ſenza altro 
invito aſpettare, preſtamente abbraccia. 
tala la voleva baciare, quando ella gli 
_ diſſe. Avanti che tu piu mi t' avvicini, at. 
tendi quello, che io ti voglio dire: come 
tu puoi conoſcere, io ſon 3 „e non 
uomo: e pulcella partitami da caſa mia, a 
Papa andava, che mi maritaſſe: o tua ven- 
ura, o mia ſciagura che ſia, come] altro 
di ti vidi, si di te m' acceſe amore, che 
donna non fu mai, che tanto amaſſe uo- 
mo: e per queſto io ho diliberato di vo- 
lere te, avantiche alcuno altro, per ma- 
rito: dove tu me per moglie non vogli, 
tantoſto di qui ti diparti, e nel tuo luogo 


ritorna. Aleſſandro, quantunque non laco- 


noſceſſe, avendo riguardo alla compagnia, 
che ella avea, lei ſtimò dovere eſſere no- 
dile, e ricca e belliſſima la vedea; per- 
_ che ſenza troppo lungo penſiero riſpoſe, 


c6he, ſe queſto a lei piacea, a lui era mol- 


to a grado. Eſſa allora levataſi a ſedere in 
ful letto davanti ad una tavoletta, dove 


noſtro ſignore era efiggiato, oſtogli in 
f 


mano uno anello, gli ſi fece ſpoſare : ed 


appreſſo inſieme abbracciatiſi, con gran 
piacere di ciaſcuna delle parti, quanto di 
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ella notte reſtava, ſi ſollazzarono; e 
preſo tra loro modo, ed ordine alli lor 
ſatti; come il giorno venne, Aleſſandro 
levatoſi, e per quindi della camera uſcen- 
do, donde era entrato, ſenza ſapere al- 
cuno dove la notte dormito fi foſte, lieto 
oltre miſura con I abate, e con ſua com- 
pagnia rientro in cammino: e dopo molte 
giornate pervennero a Roma. E quivi poi- 
che alcun di dimorati furono, I abate con 
gli due cavalicri, e con Aleſſandro ſenza 
piu, entrarono al Papa: e fatta la debita 
reverenza, cosi comincio l' abate a favel- 
lare. Santo Padre, ſicome voi meglio, che 
alcuno altro, dovete ſupere, ciaſcun, che 
bene, eil oneſtamente vuol vivere, dee 
in quanto può, fuggire ogni en la 
quale ad altrimenti fare il poteſſe condu- 
cere; il che acciocche io, che oneſtamen- 
te viver diſidero poteſſi compiutamente 
fare, nell' abito, nel quale mi vedete, fug- 
gia fegretamente con grandiſſima parte 
de' teſori del Re d' Inghilterra mio padre, 
il quale al Re di Scozia vecchiſſimo ſigno- 
re, eſſendo io giovane, come voi mi ve- 
dete, mi volea per moglie dare; per qui 
venire, acciocchè la woe Hu ſantità mi ma- 
ritaſſe, mi miſi in via. Ne mi fece tanto 
la vecchiezza del Re di Son „ 
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quanto la paura di non fare per la fragilitꝭ 
della mia giovanezza, ſe a lui maritata 
foſſi, coſa, che foſſe contra le divine leg- 
gi, e contra I onore del real ſangue del 
padre mio. E cosi diſpoſta venendo, [d. 
dio, il quale ſolo ottimamente conoſce 
ciò, che fa meſtiere a ciaſcuno (credo per 
la ſua miſericordia) colui, che a lui pia- 
cea, che mio marito fofle , mi poſe avanti 
agli occhj, e quel fu queſto giovane (e 
moſtrò Aleſſandro) il quale voi qui ap- 
preſſo di me vedete: gli cui coſtumi, ed 
11 cui valore fon degni di qualunque gran 
donna, quantunque forſe la nobiita de! 
ſuo ſangue non ſia cosi chiara, come e la 


reale. Lui ho adunque preſo, e lui voglio; 


ne mai alcuno altro n' avrò, che che ſene 


debba parere al padre mio, o ad altrui; 


perchè la principal cagione, per la quale 
mi moſh è tolta via; ma piacquemi di for- 
nire il mio cammino, Si per viſitare gl 
ſanti luoghi, e reverendi, de' quali queſta 
città è piena, e la voſtra ſantità, e si per- 
che ancora il contratto matrimonio tra 
Aleſſandro, e me, ſolamente nella preſen- 
za d' Iddio, io faceſſi aperto nella voſtra, e 
per conſeguente degli altri uomini; per- 
cliè umilmente vi priego, ehe quello che 

2 [ddio, ed a mee piaciuto, ſia a grado 


n R * — — 2 * 
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voi, e la voſtra benedizion ne doniate I 
acciocche con quella, ſicome con più cer- 
tezza del piacerè di colui, del quale voi. 
fiete Vicario, noi poſſiamo inſieme all' 
onore di Dio, e del voſtro, vivere, ed 


ultimamente morire. Maraviglioſſi Aleſ- 5 


ſandro udendo la moglie 8 gliuola 
del Re d' Inghilterra, e di mirabile alle- 
grezza occulta tu ripieno. Ma piu ſi ma- 
ravigliarono gli due cavalieri, e si ſi tur- 
barono, che ſe in altra parte, che da- 
yanti al Papa ſtati foſſero, avrebbono ad 
Aleſſandro, e forſe alla donna fatta vil- 
lania, D' altra parte il Papa ft maraviglo 
aſfai, e dell' abito della donna, e della 
ſua elezione : ma conoſcendo, che indie- 
tro tornare non ſi potea , la volle del ſuo 
prego ſoddisfare; e primieramente rac- 
conſolati i cavalieri, li quali turbati co- 
noſcea, ed in buona pace con la donna, 
e con Aleſſandro rimeſſigli; diede ordine 
a quello, che da far foſſe : ed il giorno 
poito da lui eſſendo venuto; davanti a 
tutti i Cardinali, ed a molti altri gran 
valenti uomini, li quali invitati ad una 
grandiſſima feſta, da lui apparecchiata , 
eran venuti, ſece venire la donna real- 
mente veſtita: la qual tanto bella, e 51 
piacevol parea, che meritamente da tutti 
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era commendata ; e fimigliantemente 
Aleſſandro ſplendidamente veſtito, in ap- 
parenza, ed in coſtumi, non mica gio- 
vane, che ad uſura aveſſe preſtato, ma 
più toſto reale, e da i due cavalieri molto 
onorato: e quivi da capo il Papa fece ſo- 
lennemente le ſponſalizie celebrare: ed 
appreſſo le nozze belle, e magnifiche fat- 
te, con la ſua benedizione gli licenziò. 
Piacque ad Aleſſandro, e ſimilmente IM "' 
alla donna, di Roma partendoſi, di ve- Wl © 
nire a Firenze, dove gia la fama aveva la f 
novella recata: e quivi da' cittadini con 
ſommo onore ricevuti, fece la donna 
gl tre frategli liberare, avendo prima 
atto ogni uom pagare, e loro, e le loro 
donne, rimiſe nelle loro poſſeſſioni; per- 
laqualcoſa, con buona grazia di tutti, 
Aleſſandro con la ſua Donna, menan- 
done ſeco Agolante, ſi parti di Firenze, 
ed a Parigi venuti, onorevolmente dal Re 
ricevuti furono. Quindi andarono i due 
cavalieri in Inghilterra, e tanto col Re 
adoperarono, che egli le rendè la grazia 
ſua, e con grandiſſima feſta lei, e l ſuo 
genero ricevette, il quale egli, poco ap- 
preſſo, con grandiſſimo onore fe' cava- 
Here, e donogli la Contea di Cornova- 
glia. Il quale fu da tanto, e tanto ſeppe 
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fire, che egli pacifico il figliuolo col pa- 
dre: di che ſegui gran bene all' iſola, ed 
egli n e amore, e la grazia di 
tutti i paeſani: ed Agolante ricovero tut- 
to cio , che aver vi doveano interamente, 
e ricco oltremodo ſi torno a Firenze, 
wendol prima il conte Aleſſandro cava- 
lier fatto. II conte poi con la ſua Donna 
glorioſamente viſſe, e ſecondo che alcuni 
voglion dire, tra col ſuo ſenno, e valore, 
e Fajuto del ſuocero, egli conquiſto pok 
la Scozia, e funne Re coronato. 
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Landolfo Ruffolo impoverito divien corſal, 
e da genoveſi preſo , rompe in mare, e 
ſopra una caſſetta, di gioſe cariſſime pie- 

na, ſcampa, ed in Gurfo ricevuto da uns 
 femmina , ricco ſi torna a caſa ſua, 


L. Lauretta appreſſo Pampinca ſedea, 
la qual veggendo lei al glorioſo fine della 
ſua novella, ſenza altro aſpettare, 2 parlar 
cominciò in cotal guiſa. Grazioſiſſime 
Donne, niuno atto della fortuna, ſecon- 
do il mio giudicio, fi puo veder maggio- 
re, che veder' uno d' infima miſeria a 
ſtato reale elevare, come la novella di 
Pampinea n' ha moſtrato eſſere al ſuo 
Aleflandro adivenuto. E perciocchè, 3 
qualunque della propoſta materia da quin- 
ci innanzi novellerà, converra, che intra 
queſti termini dica, non mi vergognero 
10 di dire una novella, la quale, ancora- 
che miſerie maggiori in ſe contenga, non 
perciò abbia cosi ſplendida riuſcita. Ben 
SO, che pure a quella avendo riguardo, 
con minor diligenza ſie la mia udita; ma 
altro non potendo, ſarò ſcuſata. 
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Credeſi, che la marina da Reggio a Gae- 
ta ha quaſi la piu dilettevole parte d' Ita- 


lia: nella quale aſſai preſſo a Salerno & 


una coſta ſopra il mare riguardante, la 


quale gli abitanti chiaman la coſta d Amal- 
h, piena di picciole citta, di giardini, e 


di fontane, e d' uomini ricchi, e procac- 
cianti in atto di mercatantia, ſicome al- 


cuni altri; tra le quali città dette n' e una 


chiamata Ravello, nella quale, comeche 
oggi w' abbia di ricchi uo mini . ven' ebbe 
gin uno, il quale fu ricchithmo , chia- 
mato Landoito Ruficlo : al quale nun baſ- 
tando la ſua ricchezza, diſiderando di rad- 
doppiarla, venne preſſo che fatto di per- 


der con tutta quella fe ſteſſo. Coſtui adun- 


que, ſicome uſanza ſuole eſſere de' mer- 
catanti, fatti ſuoi avviſi, comperò un gran- 
diſſimo legno, e quello tutto di ſuoi de- 
nari carico di varie mercatuntie, ed an- 


donne con eſſe in Cipri. Quivi con quelle 


qualita medeſime di mercatantie, che egli 


weva portate, trovo eſſors piu altri legni 


renuti ; per la qual cagione, non ſola- 
nente gli convenne far gran mercato di 


ao, che portato avea, ma quaſi, fe ſhac- 


car volle le coſe ſue, glicle convenne 


fitt2r via: laonde cgli fu vicino al diſer- 


url, E portando egli di queſta coſa ſeco- 
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grandiſſima noja, non ſappiendo che farf, 
e veggendoſi di ricchiſſimo uomo in hrie. 
ve tempo quaſi povero divenuto; pensò, 
o morire, o rubando, riſtorare 1 danni 
ſuoi, acciocche 1a, onde ricco partito g 
era, povero non tornaſſe. E trovato com- 
peratore del ſuo gran legno, con quelli 
denari, e con gli altri, che della ſua mer. 
catantia avuti avea, compero un legnetio 
ſottile da corſeggiare, e quello d' ogni 
coſa opportuna a tal ſervigio armò, e 
guerni ottimamente, e dieſſi a far ſus 
della roba d' ogni uomo, e maſſimamente 
ſopra i turchi. Al qual ſervigio gli fu mol. 
to piu la fortuna benivola che alla mer- 
catantia ſtata non era. Egli forſe infra uno 
anno rubò, e preſe tanti legni di turchi, 
che egli fi trovo non ſolamente avere 
racquiſtato il ſuo, che in mercatantia avea 
perduto, ma di gran _ quello avere 
_ radoppiato ; perlaqualcoſa gaſtigato dal 
primo dolore della perdita, conoſcendo, 
che egli aveva aſſai, per non incappar nel 
ſecondo, a ſe medeſimo dimoſtrò quello, 
che aveva, ſenza voler piu, dovergli baſ- 
tare: e perciò ſi diſpoſe di tornarſi con 
eſſo a caſa ſua; e pauroſo della merca- 
tantia, non s' impacciò d' inveſtire altri- 
menti i ſuei denari, ma con quello le- 
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netto, col quale guadagnati gli avea, 


dato de remi in acqua, ſi miſe al ritornare. 


E gia nell' Arcipelago venuto, levandoſi 
k ſera uno ſcilocco, il quale non ſola- 

ente era contrario al ſuo cammino , ma 
ancora faceva groſſiſſimo il mare, il quale 
| ſuo picciolo legno non avrebbe bene 
potuto comportare; in uno ſeno di mare, 
l quale una picciola iſoletta face va, da 
quel vento coperto fi raccolſe: quivi pro- 


ponendo d' aſpettarlo migliore. Nel qual 
ſeno, poco ſtante, due gran cocche di 


genoveſi, le quali venivano di Conſtanti- 
nopoli, per fuggir quello, che Landolfo 


luggito avea, con fatica pervennero. Le 
genti delle quali veduto il legnetto, e 
chiuſagli la via da poterſi partire, udendo 


< cui egli era, e gia per fama conoſcen- 
dol ricchiſſimo, ſicome uomini natural- 
nente vaghi di pecunia, e rapaci, a do- 
rerlo avere fi 4 be : e meſſa in terra 


parte della lor gente con baleſtra, e bene 


amata, in parte la fecero andare, che del 
kenetto niuna perſona (ſe ſaettato eſſer 
non volea) poteva diſcendere : ed eſſi fat- 
ili tirare a' paliſcalmi, ed ajutati dal ma- 


e, s' accoſtarono al picciol legno di Lan- 


blto, e quello con picciola fatica, in pie- 


dolo ſpazio, con tutta la ciurma, fenza 
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perderne uomo, ebbero a man falya: e 
fatto venire ſopra I una delle lor cocche 
Landolfo, ed ogni coſa del legnetto tolta, 
ge sfondarono, lui in un povero far 
ettino ritenendo. Il di ſ2guente mutgtaf 
il vento, le cocche ver ponente ven211g 
fer vela, e tutto quel di proſperamente 
vennero al loro viaggio; ma nel far dell 
ſera ſi miſe un vento tempeſtoſo, il quale 
faccendo i mari altiſſimi, diviſe le due 
cocche Þ una dall' altra, e per for d 
queſto vento avvenne, che quella, ſopn 
Ia quale era il miſero, e povero Landol- 
fo, con grandiſſimo imp<to di ſopra all 
iſola di Cefatouia percoſſe in una ſecca, 
e non altrimenti, che un vetro percoſſo 
ad un muro, tutta s' aperſe, e fi ſtritolb: 
di che i miſeri dolenti, che ſopra quella 
erano, eſſendo gia il mare tutto pieno di 
mercatantie, che notavano, e di caſſe, e 
di tavole (come in cosi fatti caſi ſuole au- 
venire) quantunque oſcuriſſima notte foſ- 
ſe, ed il mare groſſiſſimo, e gonfiato, no- 
tando quelli, che notar ſapevano, s' inco- 
minciarono ad appicare a quelle coſe, che 
per ventura loro ſi paravan davanti. Intra 
li quali il miſero Landolfo, ancorache 
molte volte il di davanti la morte chia- 
mata aveſſe, ſeco eleggendo di volerla pu 


voto, che di tornare a caſa ſua povero, co- 


a:e come gli altri, venutagli alle mani una 


twola, a quella s' appicco ; fperando che 


forſe Iddio, indugiando egli I affogare, 


gli mandaſſe qualche ajuto allo ſcampo _ 


uo: ed a cavallo a quella, come meglio 


oteva, veggendoſi ſoſpinto dal mare, e 
5 1 in là, ſi ſoſ- 


dal vento ora in qua, e | 
tenne infino al chiaro giorno: il quale ve- 
duto, guardandoſi egli dattorno , niuna 


coſa, altro che nuvoli, e mare vedea, ed 
wa caſſa, la quale ſopra I onde del mare 


notando, talvolta con grandiſſima paura 


l lui gli s appreſſava, temendo non quel- 


k caſſa forſe il percoteſſe per modo, che 


gli nojaſſe. E ſempre che preſſo gli ve- 


nia, _ potea con mano (comeche 
poca 


di vento, e ee nel mare, si grande 
in queſta caſſa diede, e la caſſa nella ta- 
rola, ſopra la quale Landolfo era, che ri- 


yerſata, per forza Landolfo ando ſotto l' 
onde, e ritornò ſu notando, più da paura, 


che da forza ajutato, e vide da ſe molto 


llungata la tavola: perche temendo non 
potere ad eſſa pervenire, s appreſsò alla 
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ne ſi vedea; vedendola preſta, n'ebbe pau- 


orza n' aveſſe) la lontanava. Ma, co- 
nechè il fatto s' andaſſe, avvenne, che 
ſolutoſi ſubitamente nelP aere un groppo 
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_ cafſa, la quale gli era aſſai vicina, e ſopn 
il coperchio di quella poſto il petto, cone 
meglio poteva, con le braccia la reggey; 
diritta: ed in queſta maniera gittato di 
mare, ora in quà, ed ora in la, — man. 


giare, ſicome colui, che non aveva che, 


e bevendo piu, che non avrebbe voluto, 
ſenta ſapere ove ſi foſſe, o vedere altro, 
che mare, dimorò tutto quel giorno, ek 
notte vegnente. Il di ſeguente appreſſo, o 
piacer d' Iddio, o forza di vemo, che! 
faceſſe, coſtui divenuto quaſi una ſpugna, 
tenendo forte con amendue le mani gli 
_ orli della caſſa, a quella a, che 
veggiamo a coloro , che per aftogar ſono, 
quando prendono alcuna coſa, pervenne 

al lito dell' Ifola di Gurfo, dove una po- 
vera femminetta per ventura ſuoi ſtovi- 

gli con la rena, e con l' acqua ſalſa lava- 
va, e facea belli. La quale come vide 
coſtui avvicinarſi, non conoſcendo in lui 
alcuna forma, dubitando, e gridando, fi 
traſſe in dietro. Queſti non potea favel- 
lare, e poco vedea, e perciò niente le 
diſſe: ma pur mandandolo verſo la terra 
il mare, coſtei conobbe la forma della 
caſſa; e pid ſottilmente guardando, e ve- 
dendo, conobbe primieramente le brac- 
cia ſteſe ſopra la caſſa: quindi appreſſo 
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ravvisò la faccia, e quello eſſere, che era, 
9 immagino. Perche da compaſhone moſ- 
ſa, fattaſi alquanto per lo mare, che gia 
era tranquillo, e per gli capelli preſolo, 
con tutta la caſſa il tiro in terra z e quivi 
con fatica le mani dalla caſſa ſviluppato- 
gli, e quella poſta in capo ad una ſua fi- 
glioletta, che con lei era, lui come un 
picciol fanciullo ne porto nella terra; ed 
in una ſtufa meſſolo, tanto lo ſtropicciò, 
e con acqua calda lavò, che in lui ritorno 
lo ſmarrito calore, ed alquante delle per- 
dute forze; e quando tempo le parve, 
trattonelo, con alquanto di buon vino, 
e di confetto il riconforto, ed alcun gior- 
no come pote il meglio, il tenne tanto, 
che eſſo, le forze ricuperate, conobbe 
la, dove era. Perchè alla buona femmi- 
na parve di dovergli la ſua caſſa rendere, 
la quale ſalvata gli avea, e di dirgli, che 
omai procacciaſſe ſua ventura, e cosi fece. 


Coſtui, che di caſſa non ſi ricordava, pur 


la preſe, preſentandogliela la buona fem 
mina, avviſando quella non poter si poco 
valere, che alcun di non gli faceſſe le 
ſpeſe: e trovandola molto leggiera, aſſai 
mancò della ſua ſperanza; nondimeno , 
non eſſendo la buona femmina in caſa, 


la ſconficcò per vedere, che dentro vi 


168 GlORNATA SECONDA, 
foſſe, e trovo in quella molte preꝛzioſe 
pietre, e legate, e ſciolte, delle quali 
egli alquanto s' intendea; le quali veg- 
gendo, e di gran valore conoſcendole, 
lodando Iddio, che ancora abbandonare 
non l' avea voluto, tutto fi conforto. Ma, 
ſicome colui, che in picciol tempo hera- 
mente era ſtato baleſtrato dalla fortuna 
due volte; dubitando della - terza, pens 
<ovenirli molta cautela avere, a voler 
quelle coſe poter conducere a caſa ſua: 
perchè in alcuni ſtracci, come meglio 
potè, ravvoltole, diſſe alla buona fem- 
mina, che più di caſſa non aveva biſogno, 
ma che, ſe le piaceſſe, un ſacco gli do- 
naſſe, ed aveſſeſi quella. La buona fem- 
mina il fece volentieri; e coſtui rendu- 
tele quelle grazie, le quali poteva mag- 
giori del beneficio da lei ricevuto, reca- 
toſi ſuo ſacco in collo, da lei ſi parti; e 
montato ſopra una barca, paſs6 a Brandi- 
Zio, e di quindi, di marina in marina, ſi con. 
duſſe infino a Trani, dove trovati de' ſuoi 
Cittadini, li quali eran drappieri, quaſi per 
amor di Dio tu da loro riveſtito, aven- 
do eſſo gia loro tutti gli ſuoi accident! 
narrati, fuori che della caſſa: ed oltr' a 
queſto preſtatogli cavallo, e datogli com- 
pagnia infino a Ravello, dove 3 
| | voler 
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yoler tornare, il rimandarono. Quivi pa- 


rendogli eſſer ſicuro, ringraziando Iddio, 
che condotto ve l' aveva, ſciolſe il ſuo 
facchetto, e con piu diligenza cercato 
ogni coſa, che prima fatto non aveva, 
trov0 sè avere tante, e si fatte pietre, che 
2 convenevole pregio vendendole, ed 
ancor meno, egli era il doppio piu ricco, 
che quando partito s' era. E trovato modo 
di ſpacciar le ſue pietre, infino a Gurfo 
mando una buona quantita di denari, per 
merito del ſervigio ricevuto, alla buora 
ſemmina, che di mare F aveva tratto, ed 
il ſimigliante fece a Trani a coloro, che 
niveſtito l' aveano; ed il rimanente, ſenza 
piu volere mercatare, fi ritenne, ed ono⸗ 
ryolnente viſſe infino alla fine. 


Tomo I. HH 
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pote 

com 

neee da Perugia venuto à Nap cut 
4 comperar cavallt, in una notte 2 tr ra, 
gravi accidenti ſuprappreſo, da tutti ſca bor 


Pato, con un rubino ſt torna a Caſa Jo 


L« pietre FR Laadolfo trovate , comin. 
ciò la Fiammetta, alla quale del novellar 
la volta toccava, m' hanno alla memori 
tornata una novella, non guari meno d 
pericoli in ſe contenente, che la narraz 
da Lauretta: ma in tanto differente da efſ 
in quanto quegli forſe in più anni, e queſi 
nello ſpazio d' una ſola notte adivennem, 
come udirete. | 
Fu, ſecondochè io gia inteſi „in perugs 
un giovane, il cui nome era Andreuccs 
di Pietro, cozzone di cavalli ; il quale 
avendo inteſo, che a Napoli era buon 
mercato di quelli, meſſiſi in borſa cinque. 
cento fiorini d' oro, non eſſendo mai pil 
fuori di caſa ſtato, con altri mercatanti la 
ſer' andò; dove giunto una domenica ſera 
in ſul ve (pro, dal! oſte ſuo informato, la 
ſeguente mattina fu in ſul mercato, e 
molti ne vide, ed aſſai ne gli piacquero, 
2 a piu, e piu mercato tenne, ne di niuno 
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potendoſi accordare, per moſtrar, che per 
comperare foſſe, ſicome rozzo, e poco 
cauto, più volte in preſenza di chi anda- 
ra, e di chi veniva, traſſe fuori quella ſua 


borla de fiorini, che aveva. Ed in queſti 


trattati ſtando, avendo eſſo la ſua borſa 
moſtrataz avvenne, che una giovane cici- 
lana belliſſima, ma diſpoſta per picciol 
pregio a compiacere a qualunque uomo, 
ſenza vederla egli, paſsò appreſſo di lui, 


ela ſua borſa vide, e ſubito ſeco diſſe. 
Chi ſtarebbe meglio di me, ſe quegli de- 
nari foſſer miei? e paſ>0 oltre. Era con 


queſta giovane una vecchia ſimilmente 
ciciliana, la quale, come vide Andreuc- 
cio, laſciata oltre la giovane andare, af- 
ſettuoſamente corſe ad abbracciarlo ; il 


che la giovane veggendo, ſenza dire al- 


cuna coſa, da una delle parti la cominciò 


ad attendere. Andreuccio alla vecchia ri 


voltoſi, e conoſciutala, le fece gran feſta, 
e promettendogli eſſa di venire a lui all 
Albergo, ſenza quivi tener troppo lungo 
ſermone, fi parti, ed Andreuccio ſi tornò 


a mercatare, ma niente compero la mat- 


tina. La giovane, che prima la borſa d' 


Andreuccio, e poi la contezza della ſua 


vecchia con lui aveva veduta; per ten- 
tare, ſe modo alcuno trovar poteſſe a do- 
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vere aver quelli denari, o tutti, o parte; 


cautamente comincio a domandare, chi 
colui tolic ic, e donde, e che quivi facelle, 


e come il conoſ. eſſe. La quale ogni cof 


cosi particularmente de' fatti d' Andreu. 
cio le diſſe, come avrebbe per poco detto 


_ eglitteſſo, ſicome colei, che lungamente 
in Cicilia col padre di lui, e poi a Peru- 


905 dimorata era; e ſimilmente le contò 
ove tornaſſe, e perchè venuto foſſe. La 
giovane pienamente informata, e del pa- 


rentado di lui, e de' nomi; al ſuo appe- 


tito tornire , con una ſottil malizia, topra 


queito donde la ſua intenzione; ed-2 caſa 


tornata, miſe la vecchia in faccenda per 


tutto il g giorno, acciocche ad Andreucclo 


non poteſſe tornare; e preſa una fua fan- 


ticella, la quale eſſa aſſai bene a cosi fatt 


ſervigj aveva ammaeſtrata, in ſul veſpro 


h mandd all' albergo, dove Andreuccio 
_ tornava, La quale quivi venuta, per ven- 
tura lui medeſimo, e ſolo trovo in fu a 
porta, e di lui ſteſſo i domando; alla quale 
dicendo egli, che era deſſo, eſſa tiratolo 
da parte, diſſe. Meſſere, una gentildonna 


di queſta terra, qu ndo vi piaceſſe, vi par- 


leria volentieri, I quale udendola, tutto 


poſtoſi mente, e parendogli eſſere un bel 


ante della perſona, 5avvisò queſta donn; 


tice! 
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dover' eſſere di lui innamorata : qua af al 
tro bel 8 ovane, che egli, non © tri, Valle 
allora in. Napoli: : e preſtamente ri poſe 5 
che era apparecchiato: e doman: dolla, do- 
re, e quando queſta donna pas lar gli 
roleſſe. A cui la fanticella r poſe. Viette- 
fe, quando di venir vi piaccia, ella v' at- 
tende in caſa ſua. Andreuc cio preſto, ſen- 
2 alcuna coſa dire nell' albergo, diſſe. 
Hor via mettiti avanti, io ti verre ap- 
preſſo. Laonde la fanticella a caſa di coitei 
il condatie . la quale dimorava in una con- 
ma, chiamata Malpertugio, la quale 
quanto fa onetta contrada, il 8 m_ | 
deſimo i! dimoſtra: ma elſo niente di ciè 
ſappiendo, ne ſuſhicando, e doſi in 
uno oneiſſimo luogo andars; e acl una 
cara donna, liberaments, andari la fan- 
ticella avanti, ſen' entro nella ſua caſa; e e 
ſfalendo ſu per le ſcal- (avendo la fanti - 
cella giz la ſua donna chiamata, e detto, 
ecco Andreuccio) la vide in capo della 
ſcala ſarſi ad aſpettarlo. Ella era ancora 
ſai giovane, di perſona grande, e con 
belliſi mo viſo , veſtita, ed ornata aſſai or- 
revolmente : alla quale come Andreuccio 
fu preſſo, eſſa incontroꝑli da tre gradi 
diſceſe con le braccia aperte, ed avvin- 
cliatogli il collo bs alquanto ſtette ſenza al- | 
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cuna coſa dire, quaſi da ſoperchia tene. 


—— — —ä—ꝛ— —— 
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rezza impedita: poi, lagrimando, gli ba. 
cio la fronte, e con voce alquanto rot, 


dliſſe. O Andreuccio mio, tu ſii il ben ve. 
nuto. Eſſo maravigliandoſi di cos! tenere 
carezze, tutto ſtupe fa to riſpoſe. Madon. 


na, voi ſiate la ben trovata. Eſſa appr:{ 


per la mano preſolo, ſuſo nella fua ſala i 
menò, e di quella, ſenza alcuna altra cofz 


parlare, con lui nella ina camera ſen' en- 


_ tro. La quale-di roſe, di fiori d' aranci, e 
d altri odori tutta oliva: la dove eli un 
belliſimo letto incortinato, e molt robe 


ſu per le ſtanghe, ſeconds il coſtume di h;, 
ed altri aſſai belli, e ricchi arneſi vide; 


per le quali cole, ſicome nuovo 5 terma- 


mente credette, lei dovere eſſere, non 


men, che gran donna; e poſtiſi a ſedere 


inſieme ſopra una caſſa, che a pie del ſuo 
letto era, cosi gli comincio a parlare. An- 
dreuccio, io ſono molto certa, che tut 


maravigli, e delle carezze, le quali io ti 
fo, e delle mie lagrime, ſicome colui, 
che non mi conoſci, e peravventura mal 


ricordar non m' udiſti: ma tu udirai to 
coſa, la qual piu ti farà forſe maravigliare, 
ſicome è, che io fa tua ſorella: e dicoti, 


che, poiche Iddio mi ha fatta tanta grata, 
che io anzi la mia morte ho veduto alcuno 
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le miei fratelli (comechè io diſideri di ve- 
dervi tutti) 10 non inorròẽ a quella ora, che 
o conſolata non muoja; è ſe tu forſe queſ- 
to mai piu non udiſti, io te vo dire. Pie- 
tro mio padre, e tuo, come io credo, che 
tu abbi potuto ſapere, dimoro lungamente 
in Palermo, e per la ſua bontà, e piace- 
yolezza vi fu, ed è ancora da quelli, che 
il conobbero, amato aſſai; ma tra gli altri, 
che molto V amarono, mia madre, che 
gentildonna fu, ed allora era vedova, 
fu quella, che piu V amo : tanto, che 
poſta gi la paura del padre, e de fratelli, 
edi! ſto onore, in tal guiſa con lui ſi di- 
meſtich, che io ne nacqui, e ſonne qual 
tu mi vedi. Poi, ſopravvenuta cagione a 
Pietro di partirfi di Palermo, e tornare 
in Perugia, me con la mia Madre, pic- 
ciola fanciulla laſcis, ne mai per quello, 
che io ſentiſſi, piu di me, ne di lei ſi ri- 
cord; di che io, fe mio Padre ſtato non 
foſſe, forte il riprenderei, avendo riguar- 
do alla ingratitudine di lui verſo mia Ma- 
dre moſtrata (laſciamo ſtare all' amore, 
che a me, come a ſua figliuola, non nata 
d una ſante, ne di vil femmina, doveva 
portare) la quale le fue coſe, e 58 pari- 
mente, ſenza ſapere altrimenti chi egli 
i foſſe, da fedeliſſimo amore moſſa, 
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_ emendare ; la coſa andò pur cosi. Egli mi / 
laſciò piccola fanciulla in Palermo, dove ME ;: 


rimiſe nelle ſue mani. Ma che? le of. 
m .| fatte, e di gran tempo paſſate, ſong 
tr -ppo piu agevoli a riprendere, che a 


creſciuta quaſi come io mi ſono, mia na. M* 
dre, che ricca donna era, mi diede per 


moglie ad uno di Gergenti, gentiluomo, Ia pz 


ce da bene; il quale per amor di mia ma WM 
dire, e di me, tornò a ſtare in Palermo: 4 
e quivi come colui, che è molto Guelf, "1 
cominciò ad avere alcun trattato colt nof. M © g 
tro Re Carlo: il quale ſentito dal Re Fe. by 
derigo, prima che dare gli fi poictle ef. = 
fetto, fu cagione di farci fuggire di Ci- 20 
cilia, quando io aſpettava cfiere la mag- * 
or cavalereſſa, che mai in quella Iſola 1 
oſſe: donde preſe quelle poche coſe, “ 
che prender potemmo (poche dico, per 15 
riſpetto alle molte, le quali avavamo) c 
laſ-iate le terre, e li palazzi, in quelta 4 
terra ne rifugimmo, dove il Re Carlo MW © 
verſo di noi trovammo si grato , che riſ- 4 
torati in parte gli danni, li quali per lui MI 


o TT 5 . pu 
ricevuti avavamo; e poſſeſſioni, e caſe n 
ci ha date, e da continuamente al mo MW © 


3 ip; 
marito, e tuo cognato, buona prov- j 
viſione, ſicome tu potrai ancora vede— of 

| 


re; ed in queſta maniera ſon qui, dove 


jo, la buona mercè d' Iddio, e non tua, 
fatei mio dolce, ti veggio. E cosi detto 
da capo il rabbraccio, ed ancora, tene- 


da coſtei, alla quale in niuno atto moriva 


dre era ſtato in Palermo, e per se mede- 


imo de' giovani conoſcendo i coſtumi, 
che volenticri amano nella giovanezza; 


e veggendo le tenere lagrime, gli ab- 


bracciari, e gli oneſti baci ; ebbe cio, 


che ella diceva, piu, che per vero; e 


poſciachè ella tacque, le riſpoſe. Ma- 


donna, egli non vi dee parer gran coſa, 
ke io mi maraviglio; perciocchè nel ve- 
to, o che mio Padre (perchè che egli 


ſe] faceſſe) di voſtra Madre, e di voi 


non ragionaſſe giammai : o che, ſe egli 


ne ragionò, a mia notizia venuto non ſia/ 


0 per me niuna conoſcenza aveva di voi, 
fe non come ſe non foſte: ed emmi tanto 
piu caro Þ avervi qui mia ſorella trovata, 


ſperava. E nel vero io non conoſco uomo 


eſſer cara, non che a me, che un piccolo 


mente lagrimando, gli bacio la fron- 
te. Andreuccio udendo queſta favola cosi 
ordinatamente, cosi compoſtamente detta 


h parola tra' denti , ne balbettava la lin- 
gua; e ricordandoſi eſſer vero, che il Pa- 
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quanto io ci ſono piu ſolo, e meno queſto 


di si alto aFare, al quale voi non doveſte 
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mercatante ſono. Ma d una coſa vi priegy 
mi facciate chiaro, come ſapeſte voi, 4 
io qui foſſi? Al es ella riſpoſe: queſſa 
mattina me l fe ſapere una povera femmi- 
na, la quale molto meco fl ritiene, per- 
ciocchè con noſtro Padre (per quello, 
che ella mi dica) lungamente, ed in Pa- 
Termo, ed in Perugia ſtette: e ſe non 
foſſe, che piu oneſta coſa mi parea, che 
tu a me veniſſi in caſa tua, che io a te nell 
altrui, eglie gran pezza, che a te venut: 
farei. Appreſſo queſte parole ella comin- 
cio diſtintamente a domandare di tutti i 
ſuoi parenti nominatamente, alla quale di 
tutti Andreuccio riſpoſe; per queſto an- 
cora piu credendo quello, che meno d 
credere gli biſognava. Eſſendo ſtati i ra- 
gionamenti lunghi, ed il caldo grande, 
ella fece venir greco, e confetti, e ie dir 
bere ad Andreuccio; il quale dopo queſſo 
partir volendoſi, perciocchè ora di cena, 


era, in niuna guiſa il ſoſtenne: ma ſem- 


biante fatto di forte turbarſi, abbraccian- 
dol, diſſe. Ahi laſſa me, che aſſai chiaro 
conoſco, come io ti ſia poco cara; che è 
a penſare, che tu fii con una tua ſore!la, 
mai piu da te non veduta, ed in caſa ſua, 
dove qui venendo ſmontato eſſer dovrel- 

ti, e vogli di quella uſcire, per andare 3 
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cenare all albergo? di vero tu cenerai con 
eſſo meco: e perchè mio marito non ci 
ſia, di che forte mi grava, io ti ſaprò be- 
ne, ſecondo donna, fare un poco d ono- 
re. Alla quale Andreuccio non ſappiendo 
altro, che riſponderſi, diſſe. Io V ho ca- 
ra, quanto ſorella ſi dee avere; ma ſe io 
non ne vado, io faro tutta ſera aſpettato a 
cena, e farò villania. Ed ella allora diſſe. 
Lodato ſia Iddio, ſe io non ho in caſa, 
per cui mandare a dire, che tu non ſii 
alpettato ; benche tu farciti aſſai maggior 
corteſia, e tuo dovere, mandare a dire a? 
tuoi compagni, che qui veniſſero a cena- 
re, e poi ſe pur andare te ne voleſſi, ve 
ne potreſte tutti andare di brigata. An- 
drzuccio riſpoſe, che de' ſuoi compagni 
non volca quella ſera; ma poiche pure a 
grado l' era, di lui faceſſe il piacer ſuo. 
Ella allora fe viſta di mandare a dire all' 
albergo, che egli non foſſe atteſo a cena: 
e poi, dopo molti altri ragionamenti, poſ- 
tit a cena, e ſplendidamente di più vi- 
vande ſerviti, aftutamente quella mend 
per lunga infino alla notte oſcura; ed eſ- 
{endo da tavola levati, ed Andreuccio 
partir volendoſi, ella diſſe, che cio in 
niuna guiſa ſofferrebbe; perciocche Na- 
poli non era terra da andarvi per entro di 
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notte, emaſhmamente un foreſtiere; e che 
come, che egli a cena non foſſe atteſo, 

aveva mandato a dire, cosi avea dello al. 

bergo fatto il ſimigliante. Egli queſto cre. 
dendo, e dilettandogli, da falſa credenza 
ingannato, d' eſſer con coſtei, ſtette. Fu- 
rono adunque dopo cena i ragionamentt 
molti, e lunghi, non ſenza cagione te- 
nuti; ed eflendo della notte una parte 
paſſata, ella laſciato Andreuccio a dormir 
nella ſua camera con un picciol fanciullo, 
che gl moſtraſſe ſe egli voleſſe nulla; 
con le ſue femmine in un' altra camera 
ſer ando. Era il caldo grande; perlaqual- 
coſa Andreuccio veggendoſi folo rimaſo, 
ſubitamente ſi ſpogſiò in farſetto, e traſ- 
ſeſi i panni di gamba, ed al capo del letto 
gli ſi poſe; e richiedendo il naturale uſo, 
di dover diporre il ſuperfluo peſo del ven- 
tre, dove cio fi faceſſe, domandò quel 
fanciullo: il quale nell' uno de” canti della 
camera gli moſtrò un uſcio, e diſſe. An- 
date la entro. Andreuccio dentro ſicura- 
mente paſſato, gli venne per ventura 
poſto il pie ſopra una tavola, la quale 
dalla contrappoſta parte era ſconfitta dal 
travicello, ſopra il quale era, per la qual 
coſa, capo levando queſta tavola, con 
lui infieme ſen' ando quindi giuſo: e 
di tanto l' amo Iddio, che niuno male 
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fi fece nella caduta, quantunque alquan- 


to cadeſſe da alto: ma tutto della brut- 
tura, della quale il luogo era pieno, 
simbrattò. Il qual luogo, acciocchè me- 


glio intendiate, e quello, che è detto, e 
cio, che ſegue, come ſteſſe, vi moſterrò. 
Egli era in un chiaſſetto ſtretto (come 


ſpeſſo tra due caſe veggiamo) ſopra due 
travicelli, tra l' una cata, e! altra poſti, 


alcune tavole confitte , cd il luogo da ſe- 
der poſto ; delle quali tavole quella, che 
con lui cadde, era I una. Ritrovandoſt 


adunque la giù nel chiaſſetto Andreuccio, 
dolente del caſo, comincio a chiamare it 
fanciullo ; ma il fanciullo, come ſentito 


ebbe cadere , cosi corſe a dirlo alla don- 
na. La quale corſa alla ſua camera preſta- 
mente, cercò, ſe i ſuoi panni v'erano, e 


trovati i panni, e con eſſi i denari, Ii quali 
eſſo non fidandoſi, mattamente ſempre 


portava addoſſo; avendo quello, a che 


ella di Parlermo, ſirocchia d' un perugino 


faccendoſt, aveva tefo il lacciuolo; piu 
di lui non curandoſi, preſtamente ando 


a chiuder l uſcio, del quale egli era uſci- 


to, quando cadde. Andreuccio, non riſ- 
pondendogli il fanciullo, comincio piu 


forte a chiamare ; ma cio era niente; per- 


che egli gia ſoſpettando, e tardi dello 
inganno cominciandoſi ad accorgere , ſa: 
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lito ſopra un muretto, che quel chiaſſo- 

Iino dalla ſtrada chiudeva, e nella via di. 
ſceſo, all uſcio della caſa, il quale egli 

molto ben riconobbe, ſen' andòè, c quiyi 

in vano lungamente chiamò, e molto il di. 
mend, e percoſle : di che egli piagnendo, 
come colui, che chiara vedea la ſua diſav. 
ventura, comincio a dire. Oimè laſſo, in 
come piccol tempo ho io perduti cinque- 
cento fiorini 5 ed una ſorella: e dopo 
molte altre parole, da capo comincio a 
batter V uſcio, ed a ęridare; e tanto fece 
cosi, che molti de' circunſtanti vicini deſ- 
ti, non potendo 1a noja ſofferire, fi le- 
varono; ed una delle ſervigiali della don. 


na, in viſta tutta ſonnocchioſa, fattaſi alla 


fineſtra, proverbioſamente diſſe. Chi pic- 
chia lagu? O, diſſe Andreuccio, o non 
mi conoſci tu? io ſono Andreuccio, fra-— 
tello di Madonna Fiordaliſo. Al quale 
ella riſpoſe. Buono uomo, ſe tu hai trop- 
po bevuto, va dormi, e tornerai domat- 
tina. Tononso, che Andreuccio, ne che 
ciance ſon quelle, che tu di: va in buona 


ora, e laſciaci dormire, ſe ti piace. Co- 
me, diſſe Andreuccio, non ſai, che io 


mi dico? certo si ſai; ma fe pur fon cosi 
fatti 1 parentadi di Cicilia, che in si pic- 


ciol termine 6 dimentichino, rendimi al- 
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meno i panni miei, li quali laſciato v' ho,, 
ed io m' andro vol-ntier con Dio. Al 
quale ella, quaſi ridendo difſe. Buono 
uomo, e' mi pare, che tu ſogni; ed il 
dir queſto, ed il tornarſi dentro, e chiuder 
la fineſtra, fu una coſa. Di che Andreuc- 
cio, gia certiſſimo de' ſuoi danni, quaſi per 
doglia fu preſſo a convertire in rabb a la 
ſua grande ira, e per ingiuria propoſe di 
rivoler quello, che per parole riaver non 
potea: perche da capo preſa una gran pie- 
tra, con troppi maggior colpi, che prima, 
fieramente comincio a percuoter la porta. 
La qual coſa molti de' vicini avanti deſti- 
ſi, e levatiſi, credendo lui eſſere alcuno 
ſpiacevole, il quale queſte parole fingeſſe 
per nojare quella buona femmina; reca- 
toſi a noja il picchiare, il quale egli face- 

va; fattiſi alle fineſtre, non altrimenti, 
che ad uno can foreſtiere, tutti quelli 
della contrada abbajano addoſſo, comin- 
ciarono a dire. Queſta è una gran villa- 
nia, a venire a queſta ora a caſa le buone 
femmine, e dire queſte ciance Deh va 
con Dio, buono uomo, laſciaci dormire , 
ſe ti piace; e fe tu hai nulla a fare con 
lei, tornerai domane, e non ci dar queſ- 
ta ſeccagine ſta notte. Dalle quali parole 
forſe mo uno , che dentro dalla caſa 
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184 GlORNATA SECOND A. 
era, ruffiano della buona femmina, il qua. 
 Teegli ne veduto, ne ſentito avea, fi fece 


alla fineſtra, e con una boce groſſa, or- 


ribile, e fiera, diſſe: chi è la giu? An- 
dreuccio a quella boce levata la teſta, 
vide uno, il quale per quel poco, che 
comprender potè, moſtrava di dovere 
eſſere un gran bacalare, con una barha 
nera, e folta al volto, e come fe del let- 
to, o da alto ſonno ſi levaſſe, sbadiglia- 
va, e ſtropicciavaſi gli occhj. A cui egli 
non ſenza paura riſpoſe. Io ſono un fra- 
tello della donna di la entro. Ma coli 
non aſpettò, che Andreuccio finiſſe la riſ- 
poſta, anzi piu rigido aſſai, che prima, 
diſſe, Io non $0 a che io mi tegno, che 
10 non vegna la giu, e deati tante baito- 
nate, quanto io ti veggia muovere , aſino 
faſtidioſo, ed ebriaco, che tu dei eſſere, 
che queſta notte con ci laſcerai dormire 
perſona; e tornatoſi dentro, ferro la fi- 
neſtra. Alcuni de' vicini, che meglio co- 
noſcevano la condizion di colui, umil- 
mente parlando ad Andreuccio, diſſero. 
Per Dio, buono uomo, vatti con Dio, 
non volere ſta notte eſſere ucciſo coſti, 
vattene per lo tuo migliore. Laonde An- 
dreuccio, ſpaventato dalla voce di o- 
lui, e dalla viſta, e ſoſpinto da' conforti 
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di coloro, li quali gli pareva, che da ca- 
rita moſh parlaſſero; doloroſo quanto mai 
alcuno altro, e de' ſuoi denari diſperato, 
yerſo quella parte, onde il di aveva la 
fanricella ſeguita, ſenza ſapere, dove 9 
andaſſe, preſe la via per tornarſi all al- 
bergo; ed a ſe medeſimo diſpiacendo per 
lo puzzo , che a lui di lui veniva, difide- 
rojo di volgerſi al mare per lavarſi, ft 
torſe a man ſiniſtra, e su per una via, 
chiamata la ruga catalana, ſi miſe; e ver- 
ſo L' alto della citta andando, per ven- 
tura davanti ſi vide due, che verſo di lui 
con una lanterna in mano venieno; li 
quali temendo non fuſſer della famiglia 
della corte, o altri uomini a mal far diſ- 
poſti, per fuggirli, in un caſolare, il qua- 
le fi vide vicino, pianamente ricoverò. 
Ma coſtoro, quaſi come a quello propio 
luogo inviati andaſſero, in quel medeſimo 
caſolare ſen' entrarono, e quivi l' un di 
loro ſcaricati certi ferramenti, che in 
collo avea, con UV altro inſieme gli co- 
mincio a guardare, varie coſe ſopra quelli 
ragionando. E mentre parlavano, difle P 
uno. Che vuol dir queſto? io ſento il 
maggior puzzo, che mai mi pareſſe ſen- 
tire: e queſto detto, kata alquanto la lan- 
terna, ebber veduto il cattivello di An- 
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186 G1ORNATA SECONDA, 
dreuccio, e ſtupefatti domandar, chi e la: 


\ 


Andreuccio taceva : ma eſſi avvicinati- 


gliſi col lame, il domandarono, che qui- 


vi cosi brutto facefſe. Alli quali Ancreuc. 


cio cio, che avvenuto gli era, narro inte. 


ramente. Coſtoro iminaginando , dove 


ciò Sli poteſſe eſſere avvenuto, diſſero 

fra ſe. 

Buttafuoco fie ſtato queſto: ed a lui ri- 

. volto, diſſe l' uno. Buono uomo, come- 
che tu abhia perduti i tuoi denari, tu hai 


. Veramente in caſa lo Scarabone 


molto a lodare Iddio, che quel caſo ti 
venne, che tu cadeſti, nè poteſti poi in 
caſa rientrare; perciocchè, ſe caduto non 
foil, vivi ſicuro, che come prima addor- 


mentato ti foil, ſareſti ſtato ammazzato, 


e co' denari avreiti la perſona perduta, 
Ma che giova oggimai di piagnere ? tu ne 
potreſti cosi riavere un denajo, come 
avere delle ſtelle del cielo, uccifo ne 


potrai tu bene eſſere, ſe colui ſente, che 


tu mai ne facci parola; e detto queſto, 


conſigliatoſi alquanto, gli diſſero. Vedi, 
a noi è preſa compaſſion di te; e percio, 
dove tu vogli con noi eſſere a fare alcuna 
coſa, che a fare andiamo, egli ci par eſſer 
molto certi, che in parte ti tocchera il 
valore di troppo più, che perduto non 
hai. Audreuccio, ſicome diſperato, rif- 
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poſe, ch' era preſto. Era quel di ſeppel- 
lito uno Arciveſcovo di Napoli, chia- 
mato Meſſer Filippo Minutolo, ed era 
ſtato ſeppellito con ricchiſſimi ornamenti, 

e con un rubino in dito, il quale valeva 
oltr' a cinquecento fiorini d' oro; i] quale 
coſtoro volevano andare a ſpogliare, e 
cosi ad Andreuccio fecer veduto. Laonde 
Andreuccio, piu cupido, che configliato, 
con loro {1 miſe in via; ed andando verſo 
la chieſa maggiore, ed Andreuccio pu- 
tendo forte, diſſe uno. Non potrem- 
mo noi trovar modo, che coftui ſi la- 
vaſſe un poco, dove che ſia, che egli 
non putiſſe cosi fieramente? Diſſe ! al- 
tro. Si, noi ſium qui preſſo ad un pozzo, 
al quale ſuole ſempre eſſere la carrucola, 
ed un gran ſecchione: andianne la, e la- 
veremlo ſpacciatamente. Giunti a queſto 
pozzo, trovarono, che la fune v' era, ma 
il ſecchione n' era ſtato levato : perche- 
inſieme diliberarono di legarlo alla fune, 
e di collarlo nel pozzo, ed egli la giu ft 
lavaſſe, e come lavato foſſe, crollaſſe la 
fune, ed eſſi il tirerebber ſuſo, e co fe- 
cero. Avvenne, che avendol color nel 
pozzo collato, alcuni della famiglia della 
ſignoria, li quali, e per lo caldo, e per- 
ce corſi erano dietro ad alcuno, avendo 
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ſete a quel pozzo venieno a here, li quali, 
come color due videro, incontanente 
cominciarono a fuggire. Li famigliari, che 
fuivi venivano abere, non avendloli ve. 
duti, eſſendo gia nel fon:lo del pozzo An- 
dreuccio lavato , dimeno la tune. Coſtoro 
aſſetati, poſti giu lor tavolacci, e loro 
armi, e loro gonnelle, cominciarono la 
fune a tirare, credendo a quella il ſec- 
chione pien d acqua eſſere appiccato, 
Come Andreuccio ſi vide alla fponda 
del pozzo vicino, cosi laſciata la fune 
con le mani ſi gittò ſopra quella. Lu qual 
coſa coſtoro vedendo, da ſubita paura 
preſi, ſenza altro dire, laſciarono la fu- 
ne, e cominciarono , quanto più potero— 
no, a fuggire: di che Andreuccio ſi ma- 
| raviglid forte; e fe egli non ſi fuſſe bene 
attenuto : egli farebbe infin nel fondo ca. 


duto, forſe non ſenza ſuo gran danno, 


o morte ; ma pure uſcitone, e queſte 
armi trovate, le quali egli ſapeva, che i 
ſuoi compagni non avevan portate, an- 
cora piu s' incominciò a maravigliare. Ma 


dubitando, e non ſappiendo che, della 


ſua Gn. dolendoſi, ſenza eie coſa 


toccare, quindi dilibero di partirſi, ed 


andava lenza ſaper dove. Col andando, 


ſi venne ſcontrato in quce' due ſuoi com- 
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pagni, li quali a trarlo del pozzo veniva- 
no, e come il videro, maravigliandoſi 
forte, il domandarono, chi del pozzo I 
aveſſe tratto. Andreuccio riſpoſe che nol 
ſapea, e loro ordinatamente diſſe, come 
era avvenuto, e quello, che trovato ave- 
va fuori del pozzo. Di che coſtoro, avvi- 
fatifi come ſtato era, ridendo gli conta- 
rono, perche s' eran fuggiti, e chi ſtati 
eran coloro, che su! avean tirato; e ſenza 

w parole fare eſſendo gia mezza notte, 
n andacono alla chiela maggiore, ed in 
quella aſſai leggiermente entrarono, e fu- 
rono all' arca, la quale era di marmo, e 
molto grande, & con lor ferri il coperchio, 
il quale era graviſſimo, ſollevaron tanto, 
quanto uno uomo vi poteſſe entrare, e 
puntellaronlo. E fatto queſto, comincio 
Puno a dire. Chi enterra dentro? a cui l' 
altro riſpoſe. Non io. Ne io, diſſe colui, 
ma entrivi Andreuccio. Queſto non farò 
io, diſſe Andreuccio: verſo il quale amen- 
duni coſtoro rivolti, diſſero. Come non 
v' enterrai: in fe di Dio ſe tu non v entri, 
noi ti darem tante d uno di queſti pali di 
ferro ſopra la teſta, che noi ti farem cader 
morto. Andreu cio temendo v' entrò, ed 
entra.1.vVij..$S0 ſeco Coſtoro mi ci fan- 
no C.urare per ingannarmi; perciocche , 
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come io avro loro ogni coſa dato, mentre 
che io penero ad uſcire dell arca, ef 
ſene andranno pe' fatti loro, ed io rimar- 
ro ſenza coſa alcuna; e percio s' avvisò 
di farſi innanzi tratto la parte ſua : e ri- 
cordatoſi del caro anello, che aveva loro 
udito dire, come tu giù diſceſo, cosi di 
dito il traſſe all' Arciveſcovo, e milel9 1 
ſe: e poi dato il paitorale, e la mitra, e 
1 guanti, e ſpogliatolo infino alla cam cia, 
ogni coſa die lor, dicendo, che piu niente 
V aveva. Coſtoro affermando, che eſſer 
vi doveva ] anello, gli diſſero, che cer- 
caſſe per tutto; ma eſſo riſpondendo, che 
nol trovava, e ſembiante faccendo di cer- 
carne, alquanto gli tenne in aſpettare. 
Coſtoro che d' altra parte erano, ſicome 
lui, malizioſi, dicendo pur, che ben ccr- 
caſſe; preſo tempo, tiraron via il pun- 
tello, che il coperchio dell arca ſoitenea, 
e fuggendoſi, lui dentro dell' arca laſcia- 
rono racchiuſo. La qual coſa ſentendo An. 
dreuccio, quale egli allor diveniſſe, cial- 
cun ſel puo penſare. Egli rento piu volte, 
e col capo, e con le ſpalle, ſe alzare po- 
teſſe il coperchio: ma in vano fi affaticava! 
perchè da grave dolor vinto, venendo 
meno, cadde ſopra il morto corpo del 
Arciveſcovo : e chi allora veduti gli 


\ 
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weſſe, malagevolmente avrebbe conoſ- 
ciuto chi piu ſi fuſſe morto, o Arciveſco- 
vo, 0 egli. Ma, poiche in ſe fu ritor- 
nato, dirotiſſimamente comincio a pia- 


gnere, veggendoſi quivi, ſenza dubbio, 
alb uno de' due fini do ver pervenire, o in 

quella arca, non venendovi alcuni piu ad 
zprirla, di fame, e di puzzo tra' vermini 


del mort) corpo convenirli morire, o ve— 


gnendovi alcuni, e trovandovi lui den- 


tro, ſicome ladro, dovere eilcre appic- 
cato. Ed in cosi fatti penſieri, e doloroſo 
molto ſtando, ſenti per la chieſa andar 
genti, e parlar molte perſone, le quali, 
licome cgli_ aviſava, quello andavano a 
fare, che eſſo co' ſuoi compagnt avea gia 
fatto: di che Ja paura gli crebbe forte, 
Ma poiche coſtoro ebbero I arca aperta, 


e puntellata, in quiition caddero, chi vi 


doveſſe entrare, e niuno il voleva fars: 
pur dopo lunga tencione un prete dific, 
Che paura avete voi? credete voi che egi 
vi manuchi? i morti non mangian gli ue- 
mini , 10 v' enterrò dentro io; e cos det— 
to, poſto il petto ſopra I orlo dell' arca, 
volſe i] capo in fuori, e dentro mando le 
gambe per doverſi giu calare. Andreuc- 
cio queito vedendo, in pie levatoſi, preſe 


l prete per I una delle gambe, e fè ſem- 
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192 G1 ORNATA SECONDA. 
biante di volerlo git tirare. La qual cof; 
ſentendo il prete, miſe uno ſtrido gran- 
diſſimo, e preſto dell' arca ft gitto fuori. 


Della qual coſa tutti gli altri ſpaventati, M. 
laſciata l' arca aperta, non altrimenti a 
fuggire cominciarono, che fe da cento— [ 
milia diavoli fuſſero perſeguitati. La qual ; 

_ coſa veggendo Andreuccio, lieto oltr a k 
quello, che ſperava, ſubito ſi gitto ſnoti, 4 
e per quella via, onde era venuto, ſene : 
uſci della chieſa: e git avvicinandoii al WM / 
giorno, con quello anello in dito andando f 


alla ventura, pervenne alla marina, e 
quindi al ſuo albergo fi rabbatte. Dove A 
1 gli ſuoi compagni, e P albergatore trovo | 

1 tutta la notte ſtati in ſollecitudine de' fatti WW 5'2) 
1 ſuoi. A' quali cio, che adivenuto gli era , 


— 
. ˙—˙.» 59S AS $2 


| raccontato, parve per lo conſiglio dell la, 
| oſte loro, che coſtui incontanente ſi do- 
= veſſe di Napoli partire. La qual cof: egli ora 
| fece preſtamente, ed a Perugia toi offi, W'®) 
| avendo il ſuo inveſtito in uno a: ello, Wi 
dove per comperar cavalli era andato, * 
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Madonna Beritola con due cavriuoli ſopra 
una iſola trovata, avendo due figliuoli 
perduli, ne va in Lunigiana, quivi l' un 
de figliuoli col Signore di let ſt pone, e 
con la figliuola di lui giace, ed e meſſo 
in prigione. Cicilia ribellata al Re Carlo, 
ed il figliuolo riconoſciuto dalla madre, 
ſpoſa la figliuola del Signore, ed il ſuo 
fratellc ritrovato, e in grande ſtato ri- 
tornato. | | 
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Avzvan le donne parimente, e 1 
giovani riſo molto de' caſt d' Andreuc- 
cio, dalla Flammetta narrati, quando Emi- 
la, ſentendo la novella finita, per co- 
mandamento della Reina cosi comincio, 
Grayi coſe, e nojoſe ſono i movimenti 
var} della fortuna, de' quali, perchè, 
quante volte aicuna coſa ſi parla, tante 
e un deſtare delle noſtre nienti, le quali 
leggier mente 8 addormentano nelle ſue 
luſinghe: giudico mai rincreſcer non do- 
ver I aſcoltare ed a' felici, ed agli ſven- 
furat!; in quanto gli primi rende avvi- 
ati, e i ſccondi comlola. E pcrcio, quan- 
tunguy gran cole dette ne ſieno avanti, 


Tomo J. . 


194 GIORNATA SECONDA; 
io intendo di raccontarvene una novella, 
non meno vera, che pietoſa : la quale, 
ancorachè lieto fine aveſſe, fu tanta, ej 
lunga l' amaritudine, che appena, che io 
poſa eredere, che mai da letizia ſeguin 
rade 
Cariſſime Donne, voi dovete ſapere, 
che appreſſo la morte di Federico ſecon- 
do Imperadore, fu Re di Cicilia coro- 
nato Manfredi, appo il quale in gran- 
diſſimo ſtato fu un gentile uomo di Na-. 
poli, chiamato Arrighetto Capece , il 
quale per moglie aveva una bella, e gen-. 
til donna ſimilmente napoletana, chia- 
mata Madonna Beritola Caracciola. I. 
quale Arrighetto, avendo il governo del! 
iſola nelle mani, ſentendo, che il Re 
Carlo primo aveva a Benevento vinto, 
ed ucciſo Manfredi, e tutto il regno a lui 
fi rivolgea; avendo poca ficurt della 
corta fede de' Ciciliani; e non volendo 
Auddito divenire del nimico del ſuo Si- 
ganore; di fuggire s' apparecchiava. Me 
queſto da' Ciciliani conoſciuto, ſubits- 
mente, egli, e molti altri amici, e ſervi. 
dori del Re Manfredi furono per prigiom 
dati al Re Carlo, e la poſſeſſione dell iſola 
appreſſo. Madonna Beritola in tanto mu. * 
tamento di coſe, non ſappiendo che d HI 
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Arrighetto ſi foſſe, e ſempre di quello, 
che era avvenuto, temendo; per tema di 
rerg02na, ogni ſua coſa laſciata, con un 
ſuo figliuolo d' eta forſe d' otto anni chia- 
| mato Giuffredi, e gravida, e povera, 
montata ſopra una barchetta, ſene fuggi a 
Lipari: e quivi partori un altro figliuolo 
maſchio, il quale nominò lo Scacciato; e 
preſa una balia, con tutti ſopra un le- 
gnetto monto per tornarſene a Napoli a 
ſuoi par enti. Ma altrimenti avvenne, che 

il ſuo avviſo; perciocche per forza di ven- 
toil legno, che a Napoli andar dovea, fu 
traſportato all' iſola di Ponzo : dove en- 
rat in un picciol ſeno di mare, comincia- 
tono ad attender tempo al loro viaggio, 
Madama Beritola, come gli altri, ſinon- 
tata in fa l' ifola, e ſopra quella un luogo 
ſolitario, e rimoto trovato ; quivi a do- 
lerſi del ſuo Arrighetto ſi miſe tutta ſo- 
k. E queſta maniera ciaſcun giorno te- 
nendo; avvenne che eſſendo ella al ſuo 
dolerſi occupata, ſenzacliè alcuno, o ma- 
najo, o altri ſen' accorgeſſe, una galea 
d corſari ſopravenne, la quale tutti a man 
fla gli preſe, ed andò via. Madama Be- 
ola, finito il ſuo diurno lamento, tor- 
ata al lito per rivedere i figliuoli, come 
lata era di fare, niuna perſona vi trovꝰ, 


Ii 
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di che prima ſi maraviglio, e poi ſubitz: 
mente di quello, che avvenuto era, ſoſ. 
pettando; gli occhj intra 'l mare ſoſpinſe, 
e vide la galea, non molto ancora allun. 
gata, dietro tirarſi il legnetto: perlaqual. 
coſa ottimamente cognobbe, ſicome il 
marito, avere perduti i figliuoli, e po- 
vera, e ſola, ed abbandonata, ſenza ſaper 
dove mai alcuno dovertene ritrovare, 
quivi vedendoſi, tramortita, il marito, 
e' figliuoli chiamando, cadde in fu '] lito, 
Quivi non era chi con acqua fredda, o 
con altro argomento le ſmarrite forze i. 
vocaſſe: perche a bell” agio poterono gli 
ſpiriti andar vagando, dove lor piacque, 
Na, poiche nel miſero corpo le perdute 


forze, infieme con le lagrime ,e col pianto 


tornate furono ; lungamente chiamò 1 f- 

gliuoli, e molto per ogni caverna g!1 an- 
dò cercando. Ma poiche la ſua fatica co- 
nobbe vana, e vide la notte ſopravvenire; 
ſperando, e non ſappiendo che, di ſe me- 
deſima divenne ſollicita, e dal lito pa. 
titaſi, in quella caverna, dove di plan- 
gere, e di dolerſi era uſa, fi ritornò. k 
poiche la notte, con molta paura, e con 
dolore ineſtimabile fu paſſata, ed il di nuo- 
vo venuto, e gia P ora della terza vali- 
cata; eſſa, che la ſera davanti cenato nol 
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area, da fame coſtretta, a paſcere I erbe 


i diede; e paſciuta come pote, piangendo, 
a varj penſieri della ſua futura vita ſi die- 
de. Ne' quali mentre ella dimorava, vide 
yenire una cavriuola, ed entrare ivi vi- 
eino in una caverna, e dopo alquanto 


uſcirne, e per lo boſco andarſene; perchè 


ella le vataſi, la entro , donde uicita era la 
cavriuola, e vide vi due cavriuoli, forſe 
di medeſimo nati, li quali le parevano 
a piu dolce coſa del mondo, e la piu vez- 


0a; e non eſſendoleſi ancora del nuovo 


parto raſciutto il latte del petto, quelli 
reneramente preſe, ed al petto gli ſi poſe: 
I quali non rifiutando il ſervigio, cosi lei 
poppavano, come la madre avrebber fat- 


o, e dall' ora innanzi, dalla madre a lei 


muna diſtinzion fecero. Perchè parendo 


alla gentildonna avere nel diſerto luogo 


acuna compagnia trovata, I erbe paſcen- 
do, e bevendo I acqua, e tante volte pia- 


gnendo, quante del marito, e de' figliuoli, 
e della ſua preterita vita ſi ricordava; e 


quivi ed a vivere, ed a morire s' era diſ- 
= , non meno dimeſtica della cavriuo- 
adivenuta, che de' figliuoli. E cosi di- 
notando la gentildonna divenuta fiera; 
avenne dopo più meſi, che per fortuna. 


lnilmente quivi arrivò un legnetto di. 
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198 GIORNATA SECONDA, 

Piſani, dove ella prima era arrivata, « 
più giorni vi dimorò. Era ſopra quel le. 
gno un gentiluomo chiamato Currado de' 
Marcheſi Maleſpini con una ſua donna 
valoroſa, e ſanta; e venivano di pelle- 


grinaggio da tutti i ſanti luoghi, li quali 


nel regno di Puglia ſono, ed a caſa loro 
ſene tornavano; il quale per paſſare ma- 
linconia, inſieme con la ſua donna, e 
con alcuni ſuoi famigliari, e con ſuoi cani 
un di ad andare fra! iſola ſi miſe; e non 
guari lontano al luogo, dove era Nada. 


ma Beritola, cominclarono i cani di Cur- 
rado a ſeguire i due cavriuoli, li quali | 


gra grandicelli, paſcendo andavano : li 


quali cavrinoli da? cani cacciati , in nulla 
altra parte ſuggirono, che alla caverna, | 


dove era Madama Beritola. La quale 
queſto vedendo, levata in piè, e preſo 
un baſtone, gli cani mandò indietro; e 
quivi Currado, e la ſua donna, che i lor 


cani ſeguitavano ſopravvenuti, vedendo 
coſtei, che bruna, e magra, e piloſa dive- 
nuta era, fi maravigliarono, ed ella mol- 


to piu di loro. Ma, poicke a' prieghi di 
lei ebbe Currado i ſuoi cani tirati indie- 
tro, dopo molti prieghi, la pregaronoa 
dire chi ella foſſe, e che quivi facctie, 


La quale pienamente ogni ſua condi: 
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none, ed ogni ſuo accidente, ed il ſuo 
hero proponimento loro aperſe. Il che 
ndendo Currado, che molto bene Ar- 
ghetto Capece conoſciuto avea, di com- 
paſſione pianfe, e con parole aſſai s' in- 
gegn di rivolgerla da proponimento si 
hero, offerendole di rimenarla a caſa ſua, 
di ſeco tenerla in quello onore, che ſua 
ſorella; e ſteſſe tanto, che Iddio piu lieta 
fortuna le mandaſſe innanzi. Alle quali 
roterte non piegandoſi la donna, Cur- 
rado con lei leſcie la moglie, e le diſſe, 
che da mangiare quivi faceſſe venire, e 
lei, che tutta era ſtracciata, d' alcuna del- 
le ſue robe riveſtiſſe, e del tutto faceſſe, 
che ſeco la ne menaſſe. La gentildonna 
con lei rimaſa, avendo prima molto con 
Madama Beritola pianto de' ſuoi infor- 
tunj, fatti venire veſtimenti, e vivande, 
con la maggior fatica del mondo a pren- 
dergli, ed a mangiare la conduſſe; ed 
ultimamente dopo molti prieght, after- 
mando clla di mai non volere andare, 
ore conoſciuta foſſe, la 'nduſſe a dover- 
ſene ſeco andare in Lunigiana, inſieme 
co due cavrinoh, e con la cavriuala, la 
quale in quel mezzo tempo era tornata; 
e non ſenzu gran maraviglia della gentil- 
donna, l' avea fatta . teila, E 

| | : mo, 
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cod venuto il buon tempo, Madama Be. 
ritola con Currado, e con la ſua donna, 
ſopra il lor legno montò, e con loro in- 
ſiente la cavriuola, e i due cavriuoli, 
d quali, non ſappiendoſi per tutti il ſug 
nomie, cila fu cavriuola dinominata, e 
con huon vento toſto infino nella foce 
della Magra n' andarono , dove ſmontati, 
alle lor caſtella ſe ne ſalirono. Qu'yi ap- 
pro la donna di Currado, Madama Be- 
ritola in abito vedovile, come una ſun 
damigella, oneſta, ed umile, ed obbe- 
diente {erte, ſempre a' ſuoi cavriuoli 
avendo amore, e faccendogli nutricare. 
I corſari, li quali avevano a Poazy preſo 
il legno, ſopra il quale Madama Beri- 
tola venuta era, lei laſciata, ſicome d 
lor non veduta, con turta I altra gente a 
Genova n' andarono, e quivi tra' padroni 
della galea dvi, la preda, cc:0 peray- 
ventura tra l' altre. coſe in ſort? ad un 
Meftere Guaſparrin d' Oria la balia di 
Madama Beritola, e i due fanciulli con 
lei. II quale lei co) fanciulli infieme a cal 
ſua ne niandò, per tenergli a guila di tervi 
ne' ſervigi della caſa. La balia dolente 
oltremodo della perdita della ſua donna, 
e della miſera fortuna, nella quale 8d, 
e i due fanciulli caduti vedea, lunga- 
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nente pianſe. Ma poiche vide le lagrime 


niente giovare, e se eſſer ſerva con loro 
inheme ; ancorache povera femmina foſ- 
ſe, pure era ſavia, ed avveduta; perchè 
prima, come pote il meglio, riconfor- 
tatahh, ed appreſſo riguardando dove 
erano pervenuti, s' avviso, che ſei due 
fanciulli conoſciuti foſſono, peravven- 
mura potrebbono di leggiere impedimen- 


to ricevere; ed oltr a queſto, ſperando 
che, quandoche ſia, ſi potrebbe mutar la 


fortuna , ed eſſi potrebbono, ſe vivi foſ- 


fro, nel perduto ſtato rernare ; venso- 


di non paleſare ad alcuna perſona chi 
ſoſſero, ſe tempo di cio non vedeſſe: ed 
2 tutti diceva, che di cio domandata Þ 


weſſero, che ſuoi figliuoli erano, ed il 
naggiore non Giuffredi, ma Giannotto 


di Procida nominava : al minore non 
curo di mutar nome; e con ſomma di- 
igenza moiro a Giuffredi, perche il 
nome cambiato gli avea, ed a qua! pe- 
icolo egli poteſle eſſere, ſe conoſciuto 


foffſe ; e queſto non una volta, ma mol- 


te, e molto ſpeſſo gli ricordava. La qual 
cola il fanciullo, che intendente era, ſe- 


condo l' ammaeſtramento della ſavia ba- 
lia ottimamente faceva. Stettero adun- 


que, e mal veſtiti, e peggio calzati, ad 
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202: GIORNATA SECONYDA. 
ogni vil ſervigio adoperati, con la ha; 
lia inſieme pazientemente piu anni i due 
garꝛzoni in caſa Meſſer Guaſparrino. Ma 
Giannotto gia d' era di ſedici anni, aven- 
do piu animo, che a ſervo non s' appar- 
teneva ; ſdegnando la vilta della ſervi 
condizione ; ſalito fopra galee, che in 
Aleſſandria andavano ; dal ſervigio di 
Meſſer Guaſparrino ſi parti, ed in piu 
parti ando, in niente potendoſi avanzare, 
Alla fine, forſe dopo tre, o quattro anni 
appreſſo la partita fatta da Meſſer Guaſ- 
parrino, eſſendo bel giovane, e grande 
della perſona divenuto, ed avendo ſen- 
tito il padre di lui, il quale morto cre- 
dea che foſſe, effere ancor vivo, ma in 
prigione, ed in cattivita, per lo Re Carlo 
guardato; quaſi della fortuna diſperato 
vagabondo andando, pervenne in Luni- 
ue „e quivi per ventura con Currado 
aleſpina fi miſs per famigliare , lui afai 
acconciamente, ed a grado ſervendo. E 
comechè rade volte la ſua madre, la quale 
con la donna di Currado era, vedeſſe, 
niuna volta la conobbe, ne ella lui; tan- 
to l' eta l' uno, e I altro da quello, che 
eſſer ſoleano, quando ultimamente ſi vi- 
dero, gli aveva trasformati. Efſendo adun- 
que Giannotto al ſervigio di Currado, 
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zyvenne, che una figliuola di Currado, 
l cui nome era Spina, rimaſa' vedova d' 


uno Niccolo da Grignano, alla caſa del 


padre tornò; la qual eſſendo affa bella, 


e piacevole, e giovane di poco pil di ſe- 
dici anni, per ventura poſe gli occhj ad- 


doſſo a Giannotto, ed egli a lei, e ferven. 
ede e- mY : 
tihmamente I uno dell altro s' innamoro, 


Il quale amore non fu lungamente ſenza 


effetto, e piu meſi duro, avanti, che di 


cio niura perſona s accorgeſſe. Perlaqual- 


coſa, ein troppo aſſicurati, cominciarono 


a tener maniera men diſcreta, che a cosi 
fatte coſe non ſi richiedea; ed andando un 


3 per un boſco bello, e folto d' al- 


eri, la giovane inſieme con Giannotto, 
aſciata tutta l altra compagnia, entrarono 


innanzi; e parendo lor molto di via aver 


gli altri avanzati, in un luogo dilettevole, 


e pieno d' crba, e di fiori, e d' albert 
chiuſo, ripoſtiſi, a hrendere amorolo pia- 


cere P un dell' altro incominciarono. E 


come Jungo ſpazio !!ati gia foſſero inſie- 
me, avendo il grin iletto fattolo loro 


parzre molto brieve ; in cio dalla madre 


della giovane prima, d ap reſſo da Cur- 
rdo ioprappreſt furono. II quale, dolo- 


roſo oirremodo, que ſto vedendo, fenza 


ucuna coſa dire del perche, amenduni 
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204 G1IORNATA SECON DA. 
gli fece pigliare a tre ſuoi ſervidori, e ad 
uno ſuo catte!lo legati menargliene, e d 
ira, e di cruccio fremendo, andava dif. 
poſto di fargli vit peroſamente morire. La 
madre della giovane, quantunque molto 
turbata foſſe, e degna reputaſſe la fizliuola 


per lo ſuo fal lo d' ogni crudel penitenza: 
avendo per alcuna parola di Currado com- 


preſo, qual foſſe Þ animo ſuo verſo i no- 
centi; non potendo cio comportare , ay- 
Vvacciandoſi ſopraggiunſe l' adirato mari- 
to, e cominciollo a pregare, che gli do- 
veſſe piacere di non correr furioſamente, 
a volere, nella ſua vecchiezza, della figliuo- 
la divenir micidiale, ed a bruttarſi le ma- 


ni del ſangue d' un ſuo fante; e che eg 


altra maniera trovaſle a ſoddisfare all' ira 


ſua, ſicome di fargli imprigionare, ed in 


prigione ſtentare, e piagnere il peccato 
commeſſo. E tanto e queſte, e molte al- 
tre parole gli andò dicendo la ſanta don- 
na, che eſſa da uccidergli I animo ſuo fi. 
volſe; e comandò, che in diverſi luoghi 
ciĩaſcun di loro imprigionato foſſe, e quivi 
guardati bene, e con poco cibo, e co! 
molto diſagio ſervati, infino a tanto, che 


eſſo altro diliberaſſe di loro; e cosi fu fat- 


to. Ouale la vita loro in cattività, ed in 
continue lagrime, ed in più lunghi digiun, 
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che loro non ſarien biſognati, ſi foſſe; 


caſcuno ſel può penſare. Stando adunque 


Giannotto, e la Spina in vita cosi do- 
lente, ed eſſendovi gia uno anno, ſenza 


ricordarſi Currado di loro, dimorati; av- 


venne, che il Re Piero di Rona, per 
trattato di Meſſer ian di Procida, I iſola 


di Cicilia ribelld, e tolſe al Re Carlo: di 


che Currado, come Ghihellino fece gran 


feſta; la qual Giannotto ſentendo da al- 


cuno di quelli, che a guardia ]' aveano, 


gitto un gran ſoſpiro, e diſſe. Ahi laſſo 


me, che paſſati ſono anni quattordect, 
che io ſono andato tapinando per lo mon- 


do, muna altra coſa aſpettando, che queſ- 
ta, la quale ora, che venuta è, acciocche- 


io mai d' aver ben piu non iſoeri, m' ha 


trovato in prigione, della quale mai ſe 


non morto uſcire non iſpero. E come, 


diſſe il prigioniere, che monta a te quel- 


lo, che i grandiſſimi Re ſi facciano? che 


avevi tu a fare in Cicilia? A cui Gian- 


notto diſſe. E' pare, che 'l cuore mi ſi 


ſchianti, ricordandomi di cio, che gia mio 


| TY. | 
padre v*ebhe a fare: il quale ancora, che 


picciol fanciullo foſſi, quando me ne fug- 


gj, pur mi ricorda, che io nel vidi ſigno- 


re, vivendo il Re Manfredi. Segui il pri- 


gioniere: e chi fu tuo padre? II mio pa- 
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dre, diſſe Giannotto, poſſo io omai ſicura. 
mente manifeſtare, poiche del pericolo mi 
veggio fuori, il quale io temeva, ſcopren- 
dolo. Egli fu chiamato, ed è ancora, (cl 
vive, Arrighetto Capece, ed io non Gian- 
notto, ma Giuffredi ho nome; e non du- 
bito punto, ſe io di qui foſſi fuori, che tor. 
nando in Cicilia, io non vi aveſſi ancora 
grandiſſimo luogo. Il valente uomo, ſenza 
più avanti andare , come prima ebbe tem- 
8 queſto raccontò a Currado. Il che 
.urrado udendo: quantunque al prigio- 
niere moſtraſſe di non curarſene, andato- 
ſene a Madonna Beritola, piacevolmente 
la domando, ſe alcun figliuolo aveſſe d' 
Arrighetto avuto, che Giuffredi aveſſe no- 
me. La donna piangendo riſpoſe, che ſe il 
maggiore de ſuoi due figliuoli, che avuti 
avea, foſſe vivo, cosi ſi chiamerebbe, e 
ſarebbe d' eta di ventidue anni. Queſto 
udenqo Currado, avvisò, lui dovere eſ- 
ſere deſſo, e caddegli nell' animo, fe cos 
foſſe, che egli ad un ora pote va una 
grande miſericordia fare, e la ſua vergo- 
gna, e quella della figliuola tor via, dan- 
dola per moglie a coſtui; e percio fattoſi 
ſegretamente Giannotto venire, partita- 
mente d' ogni ſua paſſata vita l' eſaminò; 
e trovando, per aſfai manifeſti indizi, lui 
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yeramente eſſere Giuffredi figliuolo d' 
Arrighetto Capece, gli diſſe. Giannotto, 
tu ſai quanta, e quale ſia la Ngiuria, la 

ale tu m' hai fatta nella mia propria 
iwo, la dove, trattandoti io bene, 
ed amichevolmente, ſecondochè ſervi- 
dor ſi dee fare, tu dovevi il mio onore, 
e delle mie coſe, ſempre, e cercare, ed 
operare; e molti ſarebbero ſtati quegli, 
a' quali, ſe tu quello aveſſi fatto, che a me 
faceſti, che vituperoſamente ti avrebber 
fatto morire, il che la mia pietà non ſof- 
ferſe. Ora, poichè cosi è, come tu mi di, 
che tu figliuolo ſe' di gentile uomo, e di 
gentildonna, io voglio alle tue angoſcie, 
quando tu medeſimo vogli, porre fine, e 
trarti della miſeria, e della cattività, nella 
q al tu dimori; e ad una ora il tuo onore, 
e il mio, nel ſuo debito luogo riducere. 
Come tu ſai la Spina, la quale tu con 
amoroſa, avvegnachè ſconvenevole a te, 
ed a lei, amiſta prendeſti, e vedova, e 
la ſua dore è grande, e buona, quali ſie- 
no i ſuoi coſſumi, ed it padre, e la ma- 
dre di lei; tu il ſai; del tuo preſente ſtato 
niente dico. Perchè, quando tu vogli, io 
ſono difpoſto, dove ella diſoneſtamen- 
te 2mica ti fu, cl! ella oneſtamente tua 
moglie divenga, e che in guiſa di mio 
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ftigliuolo, qui con eſſo meco, e con lei; 
quanto ti piacera, dimori. Ave va la pri- 


ione macerate le carni di Giannotto, ma 
1] generoſo animo, dalla ſua origine trat- 
to, non aveva ella in coſa alcuna dimi- 
nuito, ne ancora lo 'ntero amore, il quale 


egli alla ſua donna portava. E quantunque 
egli ferventemente diſideraſſe quello, che 
Currado gli offeriva, e sè vedeſſe nelle 


ſue forze; in niuna parte piegò quello, 


che la grande zza dell animo ſuo gli moſ- 


trava di dover dire, e riſpoſe. Currado, 


ne cupidità di ſignoria, ne diſiderio di 


denari, ne altra cagione alcuna mi fece 
mai alla tua vita, ne alle tue coſe inſidie, 
come traditor , porre. Amai tua figliuola, 
ed amo, ed amero ſempre, perciocche 
degna la reputo del mio amore: e ſe io 
ſeco fui men, che oneſtamente, ſecondo 
la opinion de' meccanici, quel peccato 


commiſi, il quale ſempre ſeco tiene la 


ee congiunto, e che, ſe via fi vo- 
eſſe torre converr-bbe, che via ſi to- 
glieſſe ia giovanezza, e il quale, ſe 1 vec- 


chi ſi voleſſero ricordare d' effere ati 
aug e gli altrui difetti colli loro mi- 


urare, e gli loro cogli altrui; non ſaria 
grave, com: tu, e molti altri fanno; e 


come amico, e non come nemico il com- 
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miſi. Quello, che tu offeri di voler fare, 
ſempre il diſiderai, eſe io aveſſi ereduto, 
che conceduto mi doveſſe eſſer ſuto, lun- 
go tempo è, che domandato I avrei ; e 
tanto mi ſarà ora piu caro, quanto di cio 
l ſperanza è minore. Se ta non hai quell' 
imo, che le tue parole dimotirano, non 
mi paſcere di vana ſperanza; fammi ritor- 
nare alla prigione, e quivi, quanto ti pia- 
ce, mi fa affliggere : . quanto io amero 
| Spina, tanto ſempre, per amor di lei, 
ame:0 te, che che tu mi facci, ed avrotti 
in re verenza. Currado aven:lo coftui udi- 
to, ft maraviglio, e di grande animo il 
tenne, ed il ſuo amore fervent? reputò, 
e più ne Pebhe caro; e perciò levatoſi in 
pie, P abhracciò, e baciò, e ſenza dar piu 
indugio alla coſa, comando, che quivi 
chetamente fuſſe menata la Spina. Ella 
era nella prigione magra, e pallida dive- 
nuta, e debbole, e quaſi un' altra femmina,, 
che eſſere non ſoleva, parea, 2 cosi Gian- 
notto un' altro uomo. I quali nella pre- 
ſenza di Currado di pari conſentimento 
contraſſero le ſponſalizie, ſecondo la noſ- 
tra uſanza. E poiche viu giorni, ſenza ſen- 
tirſi d alcuna perſona di cio, che fatto era, 
aleuna oſa, gli ebhe di tutto cio, che di hi. 
ſogno loro, e di piacere era, faitiadagiarez 
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| 1 tempo di farne le loro madri 
iete, chiamate la ſua donna, e la Cavriuo- 
la, cosi verſo lor diſſe. Che direſte voi, 
Madonna, ſe io vi faceſſi il voſtro figliuo- 
lo maggior riavere, eſſendo egli marito d 
una delle mie figliuole? A cui la Cavriuo. 
la riſpoſe. Io non vi potrei di ciò altro 
_ dire, ſe non che, ſe io vi poteſſi più eſſet 
tenuta, che io non ſono, tanto più vi ſa- 
rei, quanto voi più cara coſa, che non 
ſono io medeſima a me, mi rendereſte; 
e rendendomela in quella guiſa, che voi 
dite, alquanto in me la mia perduta ſpe- 
ranza rivochereſte, e lagrimando ſi tac- 
que. Allora diſſe Currado alla ſua donna. 
Eq a te, che ne parrebbe, donna, ſe io 
cosi fatto genero ti donaſh ? A cui la 
donna riſpoſe. Non che un di loro, che 
gentiluomini ſono, ma un ribaldo, quan- 
| 35 a voi piaceſſe, mi piacerebbe. Allora 
diſſe Currado. Io ſpero infra pochi di far- 
vi di cio liete femmine. E veggendo gia 
nella prima forma i due giovani ritornati, 
onorevolmente veſtitigli, domando Giut- 
fredi. Che ti ſarebbe caro ſopra ! alle- 
grezza, la qual tu hat, ſe tu qui la tua ma- 
dre vedeſſi? A cui Giuffredi riſpoſe. Egli 
non mi ſi laſcia credere, che i dolori de 
fuoi ſyenturati accidenti T abbian tanto 


NOVEIIA S ESTA. 211 
aſciata viva: ma ſe pur foſſe, ſommamen- 
te mi ſaria caro, ſicome colui, che ancora 


8 


per lo ſuo conſiglio mi crederrei gran parte 
del mio ſtato ricoverare in Cicilia. Allora 


Currado P una, eV altra donna quivi tece 


renire. Elle fecero amendue maraviglioſa 


feſta alla nuova ſpoſa, non poco maravi- 


gn „quale ſpirazione poteſſe eſſere 
ata, che Currado aveſſe a tanta benignita 


recato, che Giannotto con lei aveſſe con- 


rguardare, e da occulta virtu deſta in lei, 
alcuna rammemorazione de' puerili linea- 
menti del viſo del ſuo figliuolo, ſenza aſ- 
pettare altro dimoſtramento, con le brac- 


cia aperte, gli corſe al collo; ne la ſo- 


prabbondante pietà, ed allegrezza mater- 


na le permiſero di potere alcuna parola 


dire: anzi si ogni virtù ſenſitiva le chiu- 
ſero, che quaſi morta nelle braccia del 
fgliuolo cadde. Il quale quantunque mol- 
to ft maravigliaſſe, ricordandoſi d' averla 
molte volte avanti in quel caſte! mede- 
ſimo veduta, e mai non riconoſciutola ; 
pur nondimeno conobbe incontanente ! 
odor materno, e fe medeſimo della ſua 
preterita traſcutaggine biaſimando , lei 
nelle braccia ricevuta, lagrimando tene- 
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f Al quale Madama Beritola, per . 
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parole da Currado udite, comincio a 
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ramente bacio. Ma poichè Madama Beri- 
tola, pietoſamente dalla donna di Cur- 
rado, e dalla Spina ajutata, e con acqua 
fredda, e con altre loro arti, in ſe le ſmar. 
rite forze ebbe rivocate, rabbracciò da 
capo il figliuolo con molte lagrime, e 
con molte parole dolci, e piena di ma- 
terna pictà mille volte, o piu il bacio; 
ed egli lei molto reverentemente vide, 
e ricevette. Ma poicke I accoglienze oneſ- 
te, e liete, furo iterate tre, e quattro vol- 
te, non ſenza gran letizia, e piacer de' 
circuſtanti; e T uno all' altro ebbe ogni 
ſuo accidente narrato; avendo gia Cur- 
rado a' ſuoi amici ſignificato con gran 
piacere di tutti il nuovo parentado fatto 
da lui; ed ordinando una bella, e magni- 
fica feſta, gli diſſe Giuffredi. Currado, 
voi avete fa to me lieto di molte coſe, 
e lungamente avete onorata mia madre: 
ora, acciocche niuna parte in quello, che 
per voi ſi poſſa, ci reſti a fare, vi priego, 
che voi mia madre, e la mia feſta, e me 
facciate lieti della preſenza di mio fra- 
tello, il quale in forma di ſervo, Meſſer 
Guaſparrin Doria tiene in caſa: il quale, 
come io vi diffi gia, e lui, e me preſe in 
corſo; ed —_ „che voi alcuna pcr- 
fona mandiate in Cicilia, la quale picna- 


VV 
mente s' informi delle condizioni, e dello 
ſtato del paeſe, e mettaſi a ſentire quello, 
che d' Arrighetto mio padre, ſe egli e. 
vivo, o morto; e ſe è vivo, in che ſtato: 
e & ogni coſa pienamente informato, a 
noi ritorni. Piacque a Currado la doman- 
da di Giuffredi, e ſenza alcuno indugio 
diſcretiſſime perſone mando, ed a Geno- 
va, ed in Cicilia. Colui, che a Genova 
ando, trovato Meſſer Guaſparrino, da 

arte d. Currado diligentemente il pre- 
90, che lo Scacciato, e la ſua balia gli 
doveſſe mandare, ordinatamente narran- 
dogli cio, che per Currado era ſtato fatto 
verſo Giuffredi, e verſo la madre. Meſſer 
Guaſparrino ft maravigliò forte, queſto 
udendo, e diſſe. Egli è vero, che io fa- 
rei per Currado ogni coſa, che io poteſſi, 
ehe gli piaceſſe: ed ho ben in cath avutl, 
g ſono quattordeci anni, il garzon, che 
tu dimandi, ed una ſua madre, li quali 
io gli manderò volentieri ; ma diragli da 
mia parte, che ſi guardi di non aver trop- 
po creduto , o di non credere alle favole 
di Giannotto, il qual di, che oggi ſi fa 
chiamar Giuffredi; perciocche eglie trop- 
po piu malvagio, che egli non s' aveith 
E cosi detto, fatto onorare il valentuomo, 
ſi fece in ſegreto chiamar la balia, e caus 
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tamente Þ eſamino di queſto fatto. La 
quale avendo udita la rebellion di Cicilia, 
e ſentendo Arrighetto eſſer vivo, cacciata 
via la paura, che gia avuta avea, ordina- 
tamente ogni coſa gli diſſe, e le cagioni 
gli moſtro, perchè quella maniera, che 
fatta avea, tenuta aveſſe. Meſſer Guaſpar. 
rino veggendo gli detti della balia con 
quelli dello mbaſciador di Currado otti- 
mamente convenirſi, cominciò a dar fede 
alle parole, e per un modo, e per un' al- 
tro, ſicome uomo, che aſtutiſſimo era, 
fatta inquiſizione di queſta opera, e piu 
ogni ora trovando coſe, che piu fede gli 
davano al fatto; vergognandoſi del vil 
trattamento fatto del garzone; in ammen- 
da di cio, avendo una ſua bella figlioletra, 
Cera d' undici anni; conoſcendo egli chi 
Arrighetto era ſtato, e foſſe; con una gran 
dete gli die per moglie; e dopo una gran 
feſta Ke cio fatta, col garzone, e con la ti- 
gliuola, e con I ambaſciatore di Currado, 
e con la balia, montato ſopra ad una ga- 
20tta bene armata, ſene venne a Lerici: 
dove ricevuto da Currado, con tutta la 
ſua brigata n' ando ad uno caſtel di Cur- 
rado, non molto di quivi lontano, dove 
la feſta grande era apparecchiata. Quale 
la feſta della madre foſſe, rivedendo il 
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o figliuolo, qual quella de' due fratelli, 
-1 WF cual quella di tutti c tre alla fedel balia, 
„anal quella di tutti fatta a Mefſer Guaſ- 
a parrino, ed alla ſua figliuola, e di lui a 
4. tutti, e di tutti inſieme con Currado, e 
a WF con la ſua donna, e co' figliuoli, e co 
© Wl ſuoi amici; non ſi potrebbe con parole 
. piegare; e percio a voi donne la laſcio 
nad immaginare. Alla quale, acciocche 
. compiuta foſſe, volle Domeneddio, ab- 
e bondanticfuno donatore, quando comin- 
cia, ſopraggiugnere le liete novelle della 
„via, e del buono ſtato d' Arrighetto Ca- 
pece. Perciocche eſſendo la feſta grande, 
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e convitati le donne, e gli uomini alle : 
1 WY twole ,ancora alla prima vivanda, ſoprag- 
- W gunie colui, il quale andato era in Cici- |; 
"Wi, e tra F altre coſe racconto d' Arri- $ 
ghetto, che eſſendo egli in caitivita per Þ 
bo Re Carlo guardato, quando il romor 
: contro al Re 5 levo nella terra, 1] popolo 


a furore corſo alla prigione, ed ucciſe le 
» Jguardie, lui n' aveyan tratto fuori, e ſico- 


„ne capitale nimico del Re Carlo, I ave- 
ono fatto lor capitano, e ſeguitolo a cac- 
4 ciare „e ad uccidere i Franceſchi. Perla- 
: qualcoſa egli ſommamente era venuto nel- 


aa grazia del Re Pietro, il quale lui in tutti 
doi beni, ed in ogni ſuo onore rimeſſo 
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avea: laonde egli era in grande, e buong 
ſtato. Aggiugnendo, che egli aveva lui 
con ſommo onore ricevuto, ed ineſtimz- 
bile feſta aveva fatta della ſua donna, e 
del figliuolo, de' quali mai dopo la preſur, 
ſua niente aveva ſaputo: ed oltr' a cj 
mandava per loro una ſaettia con alquanti 
gentiluomini, li quali appreſſo venieno. 
Coſtui tu con grande allegrezza, e feſſa 
ricevuto, ed aſcoltato: e preſtamente 
Currado con alquanti de' ſuoi amici in- 
cContro ſi fecero a' gentiluomini, che per 
Madama Beritola, e per Giuffredi ve- 
nieno, e loro lietamente ricevette; ed al 
ſuo convito, il quale ancora al mezzo, 
non era, gl introduſſe. Quivi, e la don- 
na, e Giuffredi, ed oltr a queſti, tutti gli 
altri con tanta letizia gli . che mai 
ſimile non fu udita; ed effi avanti che 
mangiar ſi poneſſero, da parte d' Arri- 
ghetto, e ſalutarono, e ringraziarono, 
quanto il meglio ſeppero, e ref ql 
no, Currado, e la ſua donna dell' onore 
fatto, ed alla donna di lui, ed al figliuolo; 
ed Arrighetto, ed ogni coſa, che per lui 
ſi poteſſe, offerſero al lor piacere. Quindi 
a Meſſer Guaſparrino rivolti, il cui be- 
neficio era inopinato, diſſero, sè eſſere 
certiſſimi, che qualora cio, che per 5 
. verſo 
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rerſo lo Scacciato ſtato era fatto, d' Arri- 
ghetto ſi ſapeſſe, che grazie ſimiglianti, 
e maggiori rendute ſarebbono. Appreſſo 
qeſto, lietiſſimamente nella feſta delle 
lue nuove ſpoſe, e con gli novelli ſpoſi 
nangiarono. Ne ſolo quel di fece Cur- 
ado feſta al genero, ed agli altri ſuoi, e 
jarenti, ed amici, ma molti altri. La qua- 
e, poiche ripoſata fu, parendo a Madama 
Beritola, ed a Giuffredi, ed agli altri di 
doverſi partire; con molte lagrime da 
Currado, e dalla ſua donna, e 4 Meſſer 
buaſparrino ſopra la Saettia montati, 
ſeco la Spina e l' altra donna menan- 
done, ſi partirono; ed avendo proſpero 
vento, toſto in Cicilia pervennero: do- 
ve con tanta feſta d' Arrighetto tutti pari- 
nente, e i figliuoli, e le donne furono 
in Palermo ricevuti, che dire non ſi po- 
trebbe giammai ; dove poi molto tempo 
H crede, che eſh tutti felicemente vi- 
reſlero, e come conoſcenti del ricevuto 
beneficio, amici di Meſſer Domeneddio, 
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11 Soldano di Babilonia ne manda una (ug 
f ſigliuola a marito al Re del Garbo, la 
quale per diverſi accidenti in ſpazio di 
quattro anni alle mani di nove uomini 
perviene in diverſi luoghi, Ultimamente | 
reſtituita al padre, per pulcella ne a dl | 
Re del Garbo, come prima faceva, per 
FF Et 8 Lo” 


Fons non molto pid {i ſarebbe la no- 
vella d' Emilia diſteſa, che la compaſſione 
avuta dalle giovani donne a' caſi di Ma- 
dama Beritola, loro avrebbe condotte a | 
lagrimare. Ma, poiche a quella fu poſto þ 
fine, piacque alla Reina, che Panfilo ſe- 
uĩtaſſe, la ſua raccontando; perlaqualcoſa 
egli, che ubbidientiſimo era, incominciò. 
M.alagevolmente, piacevoli Donne, ſi 
può da noi conoſcer quello, che per noi 
1 faccia; perciocchè (ſicome aſſai volte 
s' potuto vedere) molti eſtimando, ſe 
eſſi ricchi diveniſſero, ſenza ſollecitudine, 
e ſicuri poter vivere: quello non ſola- 
mente con prieghi a Dio addomandaro- 
no, ma ſollecitamente, non recuſando al- 
cuna fatica, o pericolo, d' acquiſtarlo cer- ' 
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carono; e comeche loro veniſſe fatto, tro- 
varono chi per vaghezza di cosi ampia 
eredità gli ucciſe, li quali, avantiche ar- 
ricchiti foſſero, amavan la vita loro. Al- 
tri di baſſo ſtato, per mille pericoloſe bat- 
telie per mezzo il ſangue de' fratelli, e 
degli amici loro, ſaliti all' altezza de' re- 
em, in quegli ſomma felicita eſſer cre- 
dendo, ſenza le infinite ſollecitudini, e 
paure „di che piena la videro, e ſentiro- 
ro, cono2bero non ſenza la morte loro, | 


che nell' oro alle menſe reali ſi beveva il 


yeleno. Molti furono, che la forza cor- 
porale, e la bellezza, e certi gli ornamenti 
con appetito ardentiſſimo diſiderarono, ne 

prima d' aver mal diſiderato s' ayvidero, 
che eſſi quelle coſe loro di morte eſſere, 
o di doloroſa vita cagione provarono; Ed 
acciocchè io partitamente di tutti gli umani 
liſiderj non parli, affermo niuno poterne 
eſſere con pieno avvedimento, ſicome ſi- 
ro da' fortunoſi caſi, che da? viventi ſi 
poſſa eleggere. Perche, fe dirittamente 
operar voleſſimo, a quello prendere, e 

poſſedere ci dovremmo diſporre, che co- 
hi ci donaſſe, il quale ſolo ciò, che ci fa 
biſogno, conoſce, e puolci dare. Ma, 
perciocchè, comechè gli uomini in varie 
cole pecchino diſiderando, voi, grazioſe 
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donne, ſommamente peccate in una, cioè 
nel diſiderare d' eſter belle, in tanto, che 
non baſtandovi ie bellezze, che dalla na- 
tura concedute vi ſono, ancora con mara- 
viglioſa arte quelle cercate d' accreſcere; 
mi piace di raccontarvi, quanto ſventura- 
tamente foſſe bella una Saracina, alla qua- 
le in forſe quattro anni avvenne, per 1a ſua 
bellezza, di fare nuove nozze da nove 
volte. ä 3 | 
Gia e buon tempo paſſato, che di Bahi- 
lonia fu un Soldano, il quale ebbe nome 
Beminedab, al qual ne' ſuoi di aſſai coſe 
ſecondo il ſuo piacere avvennero. Aveva 
coſtui tra gli altri ſuoi molti figliuoli, e 
maſchi, e ent , una figliuola chiama- 
ta Alatiel ; la quale (per quello, che ciaſ- 
cuno, che la vedeva, diceſſe) era la piu 
bella femmina, che ſi vedeſſe in quei 
tempi nel mondo; e perciocche in una 
grande ſconfitta, la quale aveva data ad 
una gran moltitudine d' Arabi, che ad- 
doſſo gli eran venuti, l' aveva maraviglio- 
ſamente ajutato il Re del Garbo, a lui, 


domandandogliela egli, di grazia ſpeziale, 


aveva per moglie data: e lei con onore- 
vole compagnia, e d' uomini, e di donne, 
e con molti nobili, e ricchi arneſi fece 
ſopra una nave bene armata, e ben cor- 
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redata montare, ed a lui mandandola, ! 
accomandò a Dio. I marinari, come vi- 
dero il tempo ben diſpoſto, diedero le 
vele a' venti, e del porto d' Aleſfandria ſi 
partirono, e più giorni felicemente navi- 
garono, e gia avendo la Sardigna paſſata, 
parendo loro alla fine del lor cammino 
er vicin), ſi levarono ſubitamente un 
giorno diverſi venti, li quali eſſendo ciuſ- 
cuno oltremodo impetuoſo, $i faticarono 
nave, dove la donna era, e' Mirinar!, 
che piu volte per perduti fi tennero ; ma 
pure, come Valenti uomini, ogni arte, 
ed ogni forza operando, eſſendo da infi- 
nito mare combattuti, due di fi ſoſtennęro; 
e ſurgendo gia dalla tempeſta cominciata 
ja ter za notte, e quella non cefſando, ma 
creſcendo tutta fiata, non ſappiendo ei 
dove ſi foſſero, nè potendolo per eſtima- 
won marinareſca comprendere, ne per vit. 
ta: perciocche oſcuriſſimo di nuvoli, e di 
buja notte era il cielo; eſſendo effi non 


| guari ſopra Majolica, ſentirono la nave 


{rucire, perlaqualcoſa non veggendov i 
acun rimedio al loro {campo ; avendo a 
mente ciaſcun {8 medeſimo, e non altrut 
in mare gittarono un paliſcalmo, e ſopra 
. * 3 5 of & | 1 
quello, piu toſto di fidarſi diſponenco, 
che ſopra la ſdrucita nave, fi gittarone 1 
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padroni; a quali appreſſo or I uno, or! 
altro, di quanti uomini erano nella nave, 
quantunque quelli, che prima nel paliſcal. 
mo eran diſceſi, con le coltella in mano 
il contraddiceſſero, tutti fi gittarono, e 
credendoſi la morte fuggire, in quella in- 
capparono; perciocche non potendone 
per la contrarieta del tempo tanti reggere 
A paliſcalmo, andato ſotto, tutti quanti 
perirono; e la nave, che da impetuoſo 
vento era ſoſpinta, quantunque fdrucita} 
foſſe, e gia preſſo che piena d' acqua (non 
eſſendovi sd rimaſa altra perſona, che |: 
donna, e le ſue femmine, e quelle tutte 
per la tempeſta del mare, e per la paura 
vinte, su per quella quaſi morte glace- 
vano) velociſſimamente correndo in unn 
piaggia dell' iſola di Majolica percofic; c 
tu tanta, e si grande la foga di quella, 
che quaſi tutta fi ficco nella rena, vicim 
al lito forſe una gittata di pietra ; e quivi, 

dal mar combattuta la notte, ſenza pott 
pid dal vento eſſer moſſa, ſi ſtette. Ve- 
nuto il giorno chiaro, ed al quanto la tem 
peſta acchetata, la donna, che quaſi mei- 

za morta era, alzò la teſta, e cos debole, 
come era, cominciò a chiamare ora uno, 
ed ora un' altro della ſua famiglia; ma per 

niente chiamava, i chiamati gran trop; 9 
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lontani; perche non ſentendoſi riſpon- 
dere ad alcuno, ne alcuno veggendore , 
f maraviglio molto, e comincio ad avere 
grandiſſima paura; e come meglio pote 
ſevataſi, le donne, che in compagnia di 
lei erano, e P altre femmine tutte vide 
ziacere; ed or l' una, ed or l' altra , do- 
po molto chiamare, tentando, poche ve 
ne trovo,, che aveſſero ſentimento: ſico- 
ne quelle, che tra per grave angoſcia 
di ſtomaco, e per paura morte s erano: 
di che la paura alla donna divenne mag- 
gore; ma nondimeno ſtringendo la ne- 
ceſſità di conſiglio, perciocche quivi tutta 
ſola ſi vedeva, non conoſcendo, o ſap- 
riendo dove ſi foſſe, pure ſtimolò tanto 
quelle, che vive erano, che sù le fece 
lerure; e trovando quelle non ſaper do- 
ye gli uomini andati foſſero, e veggendo 
la nave in terra percoſſa, e d cons pie- 
na; con quelle inſieme doloroſamente 
cominciò a piagnere. E gia era ora di no- 
na, avantiche alcuna perſona sù per lo 
lito, o in altra parte vedeſſero, a cui di fe 
poteſſero far venire alcuna pieta ad aju- 
tarle. In ſu la nona peravventura da un 
ſuo luogo tornando, paſoò quindi un gen- 
ti uomo, il cui nome era Pericon da Vi- 
ſalgo, con piu ſuoi fam:gli a cavallo: il 
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quale veggendo la nave, ſubitamente in. 
; * . \ 

maginò ciò, che era, e comando ad un de 
famigli, che ſenza indugio procacciafle d 


il faceſſe, pur vi monto sù, e trovy k 
gnia, che avea, ſotto il becco della proda 
quali, come coſtui videro, piangendo, 
piu volte miſericordia addomandarono. 
Ma accorgendoſi, che inteſe non erano, 
gnarono di dimoſtrare la loro diſavven- 
ogni coſa ragguardata, raccontò a Peri- 
cone cio, che sù v' era: il quale preſta- 


mente fattone giu torre le donne, e le pii 
prezioſe coſe, che in eſſa erano, e che 


per gli arneſi ricchi, la donna, che tro- 
vata avea, dovere eſſere gran gentildon- 


— 
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SU montarvi, e gli raccontaſſe cio, che vi 
foſſe. Il famiglio, ancorache con difficult 


gentil giovane con quella poca comp 


della nave, tutta timida, ſtar naſcoſa. Le 


ne eſſe lui intendeyano; con atti s' inge. 


tura. Il famigliare, come pote il meglio, 


aver 11 poteſſono, con eſſe n' ando ad un 
ſuo caſtello, e quivi con vivande, e con 
ripoſo riconfortate le donne: compreſe 


na; e lei preſtamente conobbe all' onore, 
che vedeva dall' altre fare a lei ſola. E 
quantunque pallida, cd aſſai male in or- 
dine della perſona, per la fatica del mare 
allora foſſe la donna, pur parevano le ſue 
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ttezze belliflime a Pericone ; perlaqual- 
cola ſubitamente feco diliberò, fe ella 
narito non aveſſe, di volerla per moglie; 
eſe per moglie avere non la poteſſe, di 
volere avere la ſua amiſtà. Fra Pericone 
uomo di fiera viſta, e robuſto molto, ed 
wendo per alcun di la donna ottimamente 
fatta ſervire, e per queſto eſſendo ella ri- 
confortata tutta, veggendola eſſo, oltr' ad 
ogni eſtimazione belliſſima, dolente ſenza 
modo, che lei intendere non poteva, ne 
ella lui, e cosi non poter ſapere chi ſi 
folle ; accefo non di meno della ſua bel- 
kzza ſmiſuratamente, con atti piacevoli, 
ed amoroſi s' ingegno d' inducerla a fare 
ſenza contenzione i ſuoi piaceri; ma cio _ 
era niente. Ella rifiutava del tutto la fra 
limeftichezza, ed intanto piu fi accen- 
deva I ardore di Pericone. Il che la donna 
reggendo, e git quivi per alcuni giorni 
dimorata; e per gli coſtumi avviſando che 
tra'criſtian era, ed in parte, dove ſe pur 
weſle ſaputo il farſi conoſcere, le montava 
poco; avviſandoſi, che a lungo andare, 
o per forza, o per amore le converrebbe 
venire a dovere i piaceri di Pericon fare; 
con altezza d' animo ſeco propoſe di cal- 
care la miſeria della ſua fortuna, ed alle 
te femmine (che più che tre rimaſe non 

55 
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le ne erano) comando, che ad alcuna per. 
ſona mai manifeſtaſſero chi foſſero, ſalyo 
ſe in parte {i trovaſſero, dove ajuto mi. 
nifeſto alla lor libertz conoſceſſero: oli 
a queſto ſommamente confortandole 3 
conſervare la loro cailita ; affermando ſe 
aver ſeco propoſto, che mai di lei, (; 
non il ſuo marito gederchbe. Le ſue fem. 
mine di ciò la commendarono, e diſſero 
di ſervare al loro potere il ſuo comanda- 
mento. Pericone più di giorno in giorno 
accendendoſi, e tanto piu , quanto pin] 
vicina fi vedeva la diſiderata coſa, e pu} 
negata; e veggendo, che le ſue luſinghe 
non gli valevano, diſpoſe lo 'ngegno, el 
arti, riſerbandoſt alla fine le forze. Ed 
eſſendoſi avveduto alcuna volta, che all 
donna, ſicome a colei, che uſata nc! 
era di bere per la ſua legge, che il vie- 
tava, piaceva il vino; con quello, ſico- 
me miniſtro di Venere, s' avvisò di po. 
terla pigliare; e moſtrando di non aver 
cura di cio, che ella ſi moſtrava ſchiſa, 
fece una ſera per modo di ſolenne fefa 
una bella cena, nella quale la donna ven- 
ne; ed in quella eſſendo di molte cole ! 
cena lieta, ordino con colui, che a |: 
ſerviva, che di varj vini meſcolati le dcil: 
dere; il che colui ottimamente fece; ed 


per. 
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ella, che di cio non ſi guardeya, dalla 
piacevolezza del bevcraggio tirata, pil 
ne preſe, che alla tua oneſta non ſa- 
rebbe richieſto; di che ella ogni avver- 
ita trapaſſata dimenticando, divenae lie- 
ta; e veggendo alcune femmine alla guiſa 
di Maiohca ballare, eſſa alla maniera Aleſ- 
ſandrina ballo, il che veggendo Pericone, 
eſſer gli parve vicino a quello, che egli 
diſiderava: e continuando in pur abbon- 
Canza di cibi, e di beveraggi la cena, per 
grande ſpazio di notte la prolungo. Ulti- 
mamente partitiſi 1 convitati, con la don- 
na ſolo ſen' entrò nella camera; la quale 
piu calda di vino, che d oneſtà tempera- 
ta, quaſi come ſe Pericone una delle fue 
ſemmine foſſe, ſenza alcun ritegno di ver- 
gogna, in preſenza di lui ſpogliataſi, fer” 
entro nel letto. Pericone non diede indu- 
e a ſeguitarla, ma ſpento ogni lume, 
preſtawente dall' altra parte le ſi coricòꝰ a 
lato; ed in braccio recatalaſi, ſenza al- 
cuna contradizzione di lei, con lei inco- 
mincio amoroſamente a ſollazzarſi: il 
cke, poiche ella ebbe ſentito, non aven- 
09 mai davanti ſaputo, con che corno gli 
nomini cozzano, quaſi pentuta del non 
avere alle luſinghe di Pcricone affentito, 
ſenza attendere d eſſere a cos dolci notti 

1 „„ 
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invitata, ſpeſſe volte ſe ſteſſa invitava, 
non con le parole, che non ſapea fare in. 
tendere, ma co' fatti. A queſto gran nia. 
cere di Pericone, e di lei (non eſſendo 
la fortuna contenta, d' averla di moglic 
d' un Re, fatta divenire amica d' un ca. 
tellano) le ſi parò davanti piu crudele 
amiſta. Aveva Pericone un fratello d' en 
di venticinque anni, bello, e freſco, co- 
me una roſa, il cui nome era Marato ʒ il 
quale avendo coſtei veduta, ed eſſendo- 
gli ſommamente piaciuta, parendogli, ſe- 
condoche per gli atti di lei poteva com- 
prendere, eſſere aſſai bene della grazia 
ſua; ed eſtimando, che cio, che di lei 
diſiderava, niuna coſa glielo toglie va, ſe 
non la ſolenne guardia, che faceva di lei 
Pericone; cadde in un crudel penſiero, 
ed al penſiero fegui ſenza indugio lo {ce- | 
lerato effetto. Era allora per ventura nel 
porto della citta una nave, la quale d 
mercatantia era carica per andare in Chia. 
renza in Romania; della quale due gio- 
vani Genoveſi eran padroni, e gia aver 
collata la vela per doverſi, come bun 
vento foſſe, partire ; con li quali Marat? 
convenutoſi, ordino, come da loro con 
la donna la ſeguente notte ricevuto foſle; 
e queſto fatto, facendoſi notte, ſeco cis, 
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che far dove va, avendo diſpoſto; alla caſa 
di Pericone, il quale di niente da lui fi 
guardava, ſconoſciutamente ſen andò con 
alcuni ſuoi fidatiſſimi compagni, li quali 
a quella, che fare intendeva, richieſti 
aveva, e nella caſa, ſecondo Þ ordine 
tra lor poſto, fi natcofe. E poiche parte 
della notte fu trapaſſata, aperto a' ſuoi 
compagni la, dove Pericon con la don- 
ra dormiva, Pericone dormente ucci- 
ſono ; e la donna deſta, e piagnente 
minacciando di morte, ſe alcun romo» 
re faceſſe, preſero; e con gran parte del- 
le piu prezioſe coſe di Pericone, ſenza 
eſſere ſtar ſentiti, preſtamente alla ma- 
rina n' andarono, e quivi ſenza indugio 
ſopra la nave ſene montarono Marato, 
e la donna, e' ſuoi compagni ſene tor - 
narono, I marinari avendo buon vento, 
e freſco, fecer vela al lor viaggio. La don- 
na amaramente, e della ſua prima ſcia- 
gura, e di queſta ſeconda fi dolfe molto; 
ma Marato col ſanto Creſci in mano, che 
[ddio ci die, la comincio per si fatta ma- 
niera a conſolare, che ella gia con lui 
Cimeſticataſi, Pericone dimenticato avea: 
e gia le pareva ſtar bene, quando la ior- 
tuna l' apparecchiò nuova triſtizia, quaſi 
non contenta delle paſſate; perciocchs 
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eſſendo ella di forma belliſſima, ſicome 
gia piu volte detto avemo, e di maniere 
laude voli mol: o, si forte di lei i due gio- 
vani padroni della nave $'innamorarono, | 
che ogn' altra coſa dimenticatane, ed a | 
ſervirle, ed a piacerle intendevano, guar- | 
dandoſi ſempre, non Marato S accoryelle | 
della cagione. Ed eſſendoſi I uno dell al. 
tro di queſto amore avveduto, di Civ) cb- 
bero inſieme ſegreto ragionamento, e 
convennerſi di fare l' acquiſto di queſ's 
amore comune (quaſi amore, cosi queſto 
doveſſe patire, come la mercatantia, oi 
guadagni fanno) e veggendola molto da 
Marato guardata, e percio alla loro in- 
tenzione impediti, andando un di a vela 
velociſſimamente la nave, e Marato flan- 
doſi ſopra la poppa, e verſo il mare r:- 
guardando, di niuna coſa da loro giar- | 
dandoſi; di concordia andarono, e lui 
preſtamente di dietro preſo il gittarono in 
mare; e prima per ifpazio di piu d' un | 
miglio dilungati furono, che alcuno fi 
folie pure avveduto, Marato eſſer caduto 
in mare; il che ſentendo la donna, e non 
veggendoſi via da poterlo ricoverare, 
nuovo cordoglio fapra la nave a far co- 
mincio : al conforto della quale i due 
amanti ncontanente venncro, e con doſci 
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parole, e con promeſſe grandiſſime, quan- 
tunque ella poco intendeſſe, lei, che non 
tanto il perduto marito, quanto la ſua 
ſrentura piagnea, $' ingegnavan di rac- 
chetare. 8 dopo lunghi ſermoni, ed una, 
ed altra volta con lei uſati, parendo loro 
kt quaſi avere racconſolata, a ragiona- 
mento vennero tra ſe medeſimi, qual 
prima di loro la doveſſe con ſeco menare 
a giacere. E volendo ciaſcuny eſſere il 
primo, ne potendoſi in cio tra loro al- 
cuna coacordia trovare; prima con pa- 
role, grave, e dura riotta incominciaro- 
no; e da quella acceſi nell ira, meſſo ma- 
no alle coltella, furioſamente s andarono 
addoſſo, e più colpi (non potendo quelli, 
che ſopra la nave erano, dividergli) ſi die- 
dono inſieme; de' quali incontanente Þ un 
cadde morto, e I altro in molte parti della 
perſona gravemente fedito, rimaſe in vita; 
| che diſpiacque molto alla donna, ſico- 
me a colei, che quivi ſola, fenza ajuto, o 
conſiglio d' alcun fi vedeva, e temeva 
forte, non ſopra lei ! ira fi volgeſſe de“ 
parenti, e degli amici de' due padroni. Ma 


iprieghi del fedito, ed il preſtamente per- 


venire a Chiarenza, dal pericolo della 
morte la liberarono : dove col fedito in- 
ſieme diſceſe in terra, e con lui dimo- 
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rando in unc albergo, ſubitamente corſe 
la fama della ſua gran bellezza per la citta, 


ua propria moglie | 
_ avendo a trapaffati mali alcun riſpetto la 
donna, e parendole aſſai bene ſtare, tutta 
riconfortata, e lieta divenuta; in tanto le 
ſue belle zze fiorirono, che di niuna altra 
coſa pareva, che tutta la Romania avetle 
da favellare, Perlaqualcoſa al Duca d 


ed agli orecchj del Prenze della Morca, i} 
quale allora era in Chiarenza, pervenne: | 
laonde egli veder la volle, e vedutala, ed 
oltr' a quello, che la fama portava, bella | 


parendogli; si forte ſubitamente «i lei?“ 


innamorò, che ad altro non poteva pen- 


ſare. Ed avendo udito in che guiſa quiyi | 
pervenuta foſſe, S avvisò di doverla po- 


tere avere. E cercando de modi, e i pa- 
renti del fedito ſappiendolo; ſenza altro 
aſpettare, preſtamente gliela mandarono; 
il che al Prenze fu ſommamente caro, ed 


alla donna altresi: perciocchè fuor d'un 
gran pericolo eſſer le parve. Il Prenze ve- 
dendola, oltr' alla bellezza, ornata di coſ. 


tumi reali, non potendo altrimenti ſaper 
chi ella ſi foſſe, nobile donna dover eſſere 
Feſtimo, e per tanto il ſuo amore in lei | 
fi raddoppio, ed onorevolmente molto 
tenendola, non a guiſa d' amica, ma di 

5 trattava, II perche 
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Atene giovane, e bello, e pro della per- 

ſona, amico, e parente del Prenze, ven- 
ne diſiderio di vederla: e moſtrando di 
renirlo a viſitare, come uſato era talvolta 
di fare, con bella, ed onorevole compa- 
gnia ſene yenne a Chiarenza, dove ono- 
revolmente fu ricevuto, e con gran feſta. 
poi dopo alcuni di, venuti inſieme a ra- 

conamento delle bellezze di queſta don- 
na, domando il Duca, ſe cosi era mirabil 
cla, core ſi ragionava. A cui il Prenze 
fiſpoſe. Molto più, ma di cio, non le mie 
parole, ma gli occhj tuoi voglio ti faccian 
ſede. A che ſollecitando il Duca il Pren- 
ze, inſieme n' andaron la, dove ella era: 
la quale coſtumatamente molto, e con 
lieto viſo, avendo davanti ſentita la lor 

venuta, gli ricevette; ed in męzzo di loro 

lattala ſedere, non ſi pote di rigionar con 
ei prender piacere , perciocche eſſa poco,, 
o niente di quella lingua intendeva; per- 
che ciaſcun lei, ſicome maraviglioſa coſa, 
guardava; ed il Duca maſſimamente, il 
quale appena ſeco pote va credere, lei eſſer 
coſa mortale; e non accorgendoſi, riguar- 
dandola, dell' amoroſo veleno, che egli 
con gli occhy bevea, credendoſi al ſuo 
piacer ſoddisfare mirandola, fe ſteſſo mꝭ- 
ſeramente impacciò, di lei ardentiſſima- 
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mente innamorandoſi. E poichè da lei in. 
ſieme col Prenze partito fi fu, ed ebb: 
ſpaz o di poter penſare ſeco ſteſſo; eſt. 
mava il Prenze ſopra ogni altro felice, | 
bella coſa avendo a ſuo piacere; e dopo 
molti, e varj penſieri, penſando piu il ſio 
focoſo amore, che la ſua oneſta; diliberò, 
che che avvenir ſene doveſſe, di piivare 
di queſta felicità il Prenze, e ſe, a tuo po- 
tere, farne felice. Ed avendo l' animo al 
doverſi avacciare, laſciando ogni ragio- 
ne, ed ogni giuſtizia dall una delle pai, 
agl' inganni tutto il ſuo penſier diſpoſe. 
Ed un giorno, ſecondo l' ordine malvig- 
gio da lui preſo, inſieme con un ſegre- 
tiſſimo cameriere del Prenze, il quale 
avea nome Ciuriaci, ſegretiſſimamente 
tutti i ſuoi cavalli, e le ſue coſe fece 
mettere in aſſetto, per doverſene andare, 
e la notte vegnente, inſieme con un com. 
Pagno , tutti armati, meſſo fu dal predetto 
Ciuriaci nella camera del Prenze cheta- 
mente, il quale egli vide, che per lo gran 
caldo, che era, dormendo la donna, efo 
tutto ignudo ſi ſtava ad una fineſtra volia 
alla marina a ricevere un venticello, che 
da quella parte veniva. Perlaqualcoſa, 
avendo il ſuo compagno dayanti infor- 
mato di quello, che aveſſe a fare; che- 
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amente n' ando per la camera infino alla 
fneſtra, e quivi con un coltello ferito il 
prenze, per le reni infino all' altra parte 
i| paſoò, e preſtamente preſolo, dalla fi- 
neſtra il girto fuori. Era il palagio ſopra il 
mare, ed alto molto, e quella fineſtra, 
ala quale allora era il Prenze, guardava 
ſopra certe caſe, dall' impeto del mare 
fate cadere , nelle quali rade volte, o non 
ni andava perſona. Perche avvenne, ſi- 
come il Duca davanti avea provveduto, 
che la caduta del corpo del Prenze da al- 
cuno non fu, ne pote eſſer ſentita. Il com- 
pagno del Duca ciò veggendo eſſer fatto, 
preſtamente un capeſtro, da lui per cio 
portato , ſaccendo viſta di fare carezze a 
Ciuriaci, gli gitto alla gola, e tiro si, che 
Ciuriaci niuno romore potè fare; e ſo- 
praggiuntovi il Duca, lui ſtrangolarono, 
edove il Prenze gittato aveano, il gitta- 
rono. E queſto fatto, munifeſtamente co- 
noſcendo, ſè non eſſere ſtati, ne dalla 
donna, nè da altrui ſentiti, preſe il Duca 


in lume in mano, e quello portò ſopra il 


letto, e chetamente tutta la donna, la 
quale fiſamente dormiva, ſcoperſe: e ri- 
guardandola tutta, la lodo ſommamente, 
ele veſtita gli era piaciuta, oltr' ad ogni 
comparazione ignuda gli piacque. Perchè 
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di più caldo diſio acceſoſi, non iſpayen. 
tato dal recente peccato da lui commeſſo, 
con le mani ancor ſanguinoſe, a lato a lc 
$1 corico, e con lei tutta ſonnacchioſa, e 
credente, che il Prenze foſſe, ſi giacque, 
Ma, poiche alquanto, con grandiſſimo 
piacere, fu dimorato con lei, levatoſi, e 
fatto alquanti de' ſuoi compagni quivi ve. 
nire, fe' prender la donna in guiſa, che 
romore far non poteſſe: e per una falſa 
porta, donde egli entrato era, trattala, 
ed a caval meſſala, quanto piu potè tac- 
tamente, con tutti i ſuoi entrò in cammi- 
no, e verſo Atene ſene torno. Ma, per- 
ciocche moglie aveva, non in Atene, ma 
ad un ſuo belliſſimo luogo, che poco di 
fuori dalla città ſopra il mare aveva, 1a 
donna, più che altra dolorofa, miſe ; qui. 
vi naſcoſamente tenendola, e faccendo!a 
onorevolmente di cio, che biſognava, ſor- 
vire. Aveano la ſeguente mattina i corti- 
giani del Prenze infino a nona aſpettato, 
che il Prenze ſi levaſſe; ma niente fen- 
tendo, ſoſpinti gli uſcj delle camere, che 
ſolamente chiuſi erano, e niuna perſona 
trovandovi; avviſando, che occultamente 
in alcuna parte andato foſſe, per iſtarſi al- 
cun di a ſuo diletta con quella f a bel! 


* 


donna, più non ſi dierono impaccio. E 
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cosi ſtandoſi, avvenne, che il di ſeguente 
un matto entrato infra le ruine, dove il 
corpo del Prenze, e di Ciuriaci erano, per 
o capeſtro tiro fuori Ciuriaci, ed anda- 
vaſelo tirando dietro. Il quale non ſenza 
gran maraviglia fu riconoſciuto da molti, 
quali con luſinghe fattiſi menare dal mat- 
ola, onde tratto l' avea; quivi, con gran- 
liſhmo dolore di tutta la città, quello del 
Prenze trovarono, ed Dp il 
{ppellirono : e de' commettitori di cosi 
grande ecceſſo inveſtigando, e veggendo 
Duca d' Atene non eſſervi, ma eſſerſi 
furtivamente partito; eſtimarono cosi, co- 
ne era, lui dovere aver fatto queſto, e 
nenataſene la donna. Perchè preſtamente 
in lor Prenze un fratello del morto Pren- 
te ſuſtituendo, lui alla vendetta con ogni 
or potere incitarono. Il quale per più al- 
tre coſe poi accertato, cosi eſſere, come 
immaginato avieno; richieſti, ed amici, 
e parenti, e ſervidori di diverſe parti, 
preſtamente congrego una bella, e gran- 
de, e poderoſa ofte, ed a far guerra al 
Duca d' Atene ſi dirizzo. Il duca queſte 
cle ſentendo, a difeſa di ſe, ſimilmente 
ogni ſuo sforzo apparecchio , ed in ajuto 
d lui molti ſignori vennero, tra' quali, 
mndato dallo *'mperadore di Conſtanti- 
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nopoli furono Conſtantino ſuo figlinoly, 


e Manovello ſuo nepote, con bella, e con 
gran gente. Li quali dal Duca onorevol. 
mente ricevuti furono, e dalla Duchef; 
piu, perciocche lor ſirocchia era. Appreſ 
iandoſi di giorno in giorno piu alla guerra 
le coſe; la Ducheſſa prefo tempo, amen. 
duni nella camera ſe gli fece venire, e 
quivi con lagrime aſſai, e con parole mol. 
te, tutta ! iſtoria narro, le cagioni dell; 
ws narrando, e moſtrò il diſpetto a 
lei fatto dal Duca della femmina, la quale 

naſcoſamente ſi credeva tenere; e forte 
di ciò condogliendoſi, gli pregò, che all 
onor del Duca, ed alla conſolazion di lei, 

quello compenſo metteſſero, che per loro 
| 0 poteſſe il migliore. Sapevano i giovani 
tutto il fatto, come ſtato era, e percio, 
ſenza troppo addomandar, la Ducheſſa, 
come ſeppero il meglio, riconfortarono, 
e di buona ſperanza la riempierono: e 
da lei informati dove ſteſſe la donna, fi 
dipartirono. Ed avendo molte volte udita 
la donna di maraviglioſa bellezza com- 
mendare, diſideraron di vederla, ed il 
Duca pregarono, che loro la moſtraſſe. 
Il quale non ricordandoſi di cio, che al 
Prenze avvenuto era per averla moſirati 


a lui, promiſe di farlo: e fatto in un bel- 
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mo giardino, che nel luogo, dove la 
donna dimorava, era, apparecchiare un 
nagnifico deſinare, loro la ſeguente mat- 
tna con pochi altri compagni a mangiar 
ton lei menò. E ſedendo Conſtantino con 
ki, la cominciò a riguardare pieno di ma- 
nviglia, ſeco affermando, mai si bella 
coſa non aver veduta, e che per certo 
per iſcuſato ſi dovea avere il Duca, e 
qalunque altro, che per avere una cosi 
bella coſa, faceſſe tradimento, o altra di- 
ſonefta coſa. Ed una volta, ed altra mi- 
nndola, e più ciaſcuna commendandola; 
non altrimenti a lui avvenne, che al Duca 
venuto era. Perchè da lei innamorato 
partitoſt, tutto il penſiero della guerra 
abbandonato, ſi diede a penſare, come 
Duca torre la poteſſe, ottimamente a 
caſcuna perſona il ſuo amor celando. 
Ma, mentreche eſſo in queſto fuoco ar- 
deva, ſopravvene il tempo d' uſcire con- 
uo al Prenze, che gia alle terre del Duca 
FavVicinava. Perche il Duca, e Conſtan- 
tno, e gli altri tutti, ſecondo I ordine 
dato, d' Atene uſciti, andarono a con- 
taftare a certe frontiere, acciocche piu 
anti non poteſſe il Prenze venire; e 
ſuivi per piu di dimorando, avendo ſem- 
pre Conſtantino l' animo, e I penſiero a 
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quella donna; immaginando, che ora, 
che Duca non I era vicino, aſſai bene 
gli potrebbe venir fatto il ſuo piacere; 
per aver cagione di tornarſi ad Atene, 
fi moſtrò forte della perſona diſagiato; 
perche con licenza der Duca, commeſh 
oOgni ſua podeſtà in Manovello, ad Atene 
ſene venne alla ſorella; e quivi dopo al. 
cun di, meſſala nel ragionare del diſpet- 
to, che dal Duca le pareva ricevere per 
la donna, la qual teneva; le diſſe che, 
dove ella voleſſe, egli afſai ben di cio | 
ajuterebbe, faccendola di cola, ove era, 
trarre, e menarla via. La Ducheſla efti- 
mando Conftantino queſto per amore di 
lei, e non della donna fare, difle, che 
molto le piacea, ſi veramente, dove in 
guiſa ſi faceſſe, che il Duca mai non riſa- 
peſſe, che eſſa a queſto aveſſe conſentito. 
Il che Conſtantino pienamente le promiſe. 
Perche la Ducheſſa conſenti, che egli, co-| 
me il meglio gli pareſſe, faceſſe. Conſtan- 
tino chetamente fece armare una barcæ 
ſottile, e quella una ſera ne mandò vicina 
al giardino, dove dimorava la donna, in- 
formati de' ſuoi, che su v erano, quello, 
che a fare aveſſero: ed appreſſo con altri 
n' ando al palagio, dove era la donna: 


dove da quegli, che quivi al 1 
| lei 
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Ya, Wei erano, fu lietamente ricevuto, ed an- 
ene Weora dalla donna, e con eſſo lui da' ſuoi 
re; N ervidori accompagnata, e da' 1 


ne, Na Conſtantino, ſicome gli 2 en 
to; M:ndo nel giardino; e quaſi alla donna da 
eſſa one del Duca parlar voleſſe, con lei 
ene Wrcrſo una porta, che ſopra il mare uſciva, 
al: ¶ olo ſen' andò: la quale gia eſſendo da uno 
pet · Nie ſuoi compagni aperta, e quivi, col ſe- 
per MWeno dato, chiamata la barca, fattala preſ- 


he, Wanente prendere, e ſopra la barca porre, 
0 | rolto alla famiglia di lei, diſſe. Niuno 
era, Nene muova, o faccia motto, ſe egli non 
eſti· Nuol morire : perciocche io intendo, non 


d rubare al Duca la femmina ſua, ma di 
che Norre via l' onta, la quale egli fa alla mia 
in Whrella. A queſto niuno ardi di riſpon- 


iſa- lere; perche Conſtantino co' ſuoi fopra 
ito, Wi barca montato, ed alla donna, che pia- 
niſe. Wenea, accoſtatoſi, comandò, che de' remi 


leſſero in acqua, ed andaſſer via. Li quali 
ton vogando, ma volando, quaſi in ſul 
del ſeguente giorno ad Egina perven- 
dero. Quivi in terra diſceſi, e ripoſan- 
wh Conſtantino, con la donna, che la 
I ſventurata bellezza piangea, ſi ſollaz- 


altri Wo. Quindi rimontati in sù la barca, in- 
na: Wi pochi giorni pervennero a Chios; e 
o di 


uyi per tema delle riprenſioni del padre, 
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e che la donna rubata non gli foſſe tolte 
5 dre, f a Conſtantino, come in ficyr 
luogo, di rimanerfi, dove piu giorni! 
bella donna pianſe la ſua diſavventut 
Ma pur poi da Conſtantino riconfortata, 
come [ altre volte fatto avea, ft comincig 
a prendere piacere di cio, che la fortung 
avanti l' apparecchiava. Mentre queſte co 
ſe andavano in queſta guiſa, Osbech, al 
lora Re de' Turchi, il quale in continoy 
guerra ſtava con lo mperadore, in queſt 
tempo venne per caſo alle Smirre; e qui 
udendo come Conſtantino in laſciva vit 
con una ſua donna, la quale rubata avea; 
ſenza alcun provvedimento fi ſtava i 
Chios, con U. legnetti armati la anda 
tone una notte, e tacitamente con la fu 
gente nella terra entrato, molti fopra | 


letta ne preſe, primache s' accorgeſſer 


gli nemici eſſere ſopravvenuti; ed ultim? 
mente, alquanti, che riſentiti, erano all 
arme corſi, n' ucciſero; ed arſa rutta | 
terra, e la preda, e prigioni ſopra le nay 
poſti, verſo le Smirre ſi ritornarono. Qu 
vi pervenuti, trovando Osbech, che giv 
vane uomo era, nel riveder della prec! 
la bella donna, e conoſcendo queſta ef 
quella, che con Conſtantino era ſtata (04 

pra il letto dormendo preſa, fu ſommi 


* 
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nente contento veggendola; e ſenza niu- 
no indugio ſua moglie la fece, e celebrò 
k nozze, e con lei ſi giacque piu meſi 
leto. Lo 'mperadore, il quale, avantiche 
queſte coſe avveniſſero, aveva tenuto 
rattato con Baſano Re di Capadocia, ac- 
cocche ſopra Osbech dall' una parte con 
k fue forze diſcendeſſe, ed egli con le 
ue I aſſalirebhe dall altra; ne ancora pie- 
mente Þ aveva potuto fornire, percioc- 
che alcune coſe, le quali Baſano addo- 
nandava, ſicome meno convenevoli, non 
veva volute fare; ſentendo cio, che al 
teluolo era avvenuto, dolente fuor di 
mura, ſenza alcuno indugio cio, che il 
ke di Capadocia domandava, fece, e lui, 
quanto piu pote , allo ſcendere ſopra Oſ- 
tech ſollicitò, apparecchiandoſi egli d' al- 
a parte d andargli addoſſo. Osbech ſen- 
endo queſto, il ſuo eſercito ragunato, 
rimachè da due potentiſſimi ſignori foſſe 
lretto. in mezzo, andd contro al Re di 
(zpadocia, laſciata nelle Smirre a guar- 
la d' un ſuo fedel famigliare, ed amico 
{ſua bella donna; e col Re di Capado- 
a, dopo alquanto tempo affrontatoſi, 
ombatte, e fu nella battaglia morto, 
Lil ſuo eſercito ſconfitto, e diſperſo. 


ferche Baſano vittorioſo, cominciò li- 


. i 
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beramente a venirſene verſo le Smirre, 
e vegnendo ogni gente a lui, ſicome a 
vincitore, ubbidiva. Il ſamigliare d' Of. 
bech, il cui nome era Antioco, a cui 
la bella donna era a bew. an- 
corache attempato foſſe, veggendola cos 
bella, ſenza fervare al ſuo amico, e ſignot 
fede, di lei s innamorò; e ſappiendo h 
lingua di lei, il che molto a grado! 
era, ſicome a colei, alla quale parecch 
anni, a guiſa quaſi di ſorda, e di mutola, 
era convenuto vivere, per lo non ave 
p<rſona inteſa, ne eſſa eſſere ſtata inteſ 
da perſona; da amore incitato , comincig 
ſeco tanta famigliarità a pigliare in pochi 
di, che non dopo molto, non avende 
riguardo al ſignor loro, che in arme, ed 
in guerra era, fecero la dimeſtichezza 

non ſolamente amichevole , ma amorol; 
divenire, I uno dell altro pigliando ſoti 
le lenzuola maraviglioſo piacere. Mafen 

tendo coſtoro Osbech * vinto, e mor 

to, e Baſano ogni coſa venir pigliando 

inſieme per partito preſero di quivi not 
aſpettarlo ; ma preſa grandiſſima parte cc 

beni, che quivi eran d' Osbech, infiend 
naſcoſamente, ſen' andarono a Rodi; 
quivi non guari di tempo dimoraroro 

che Antioco infermo a morte ; col qual 
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wrnando per ventura un mercatante Ci- 
piano, da lui molto amato, e ſomma- 
nente ſuo amico; ſentendoſi egli verſo 
h fine venire, pensò di volcre, e le ſue 
coſe, e la ſua cara donna laſciare a lui; e 
ra alla morte vicino, amenduni gli chia- 
mo, cosi dicendo. Io mi veggio ſenza al- 
cun fallo venir meno, il che mi duole, 
perciocchè di vivere mai non mi giovo , 
come or faceva. E il vero, che d' una coſa 
contentiſſimo muojo, perciocche pur do- 
rendo morire, mi veggio morire nelle 
braccia di quelle due perſone, le quali io 
piu amo, che alcune altre, che al mondo 
ne ſieno: cioè nelle tue, cariſſimo amico, 
ed in quelle di queſta donna, la quale io 
piu, che me medeſimo ho amata, poſcia- 
che io la conobbi. E il vero, che grave 
n'e, lei ſentendo qui foreſtiera, e ſenza 
auto, e ſenza conſiglio, morendomi io, 
rimanere ; e più ſarebbe grave ancora, ſe 
o qui non ſentiſſi te, il quale io credo, 
che quella cura di lei avrai per amor di 
ne, che di me medeſimo avreſti; e per- 
cio, quanto piu poſſo, ti prego, che $' 
egli avviene, che io muoja, che le mie 
coſe, ed ella ti ſieno raccomandate, e 
quello dell' une, e dell' altra facci, che 


ono credi, che ſieno conſolazione dell' anime 
; LE To 
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mia; e te, cariſſima donna, priego, che 

dopo la mia morte me non dimentichi, 
acciocche io di la vantar mi poſſa, che ig 
di qua amato ſia dalla piu bella donna, che 
mai for mata foſſe dalla natura. Se di queſie 
due coſe voi mi darete intera ſperanza, 
ſenza niun dubbio n' andro conſolato. L 
amico mercatante, e la donna ſimilmente 

queſte parole udendo, 2 ; ed 
avendo egli detto, il confortarono, e 
promiſongli ſopra la lor fede di quel fi- 
re, che egli pregava, ſe avveniſſe, che 
el moriſſe. Il quale non iſtette guari, che 
trapaſso di queſta vita, e da loro fi 
onorevolmente fatto ſeppelire. Poi po- 
chi di appreſſo, avendo il mercatante ci- 
priano ogni ſuo fatto in Rodi ſpacciato, 
ed in Cipri volendoſene tornare, fopra 
una cocca di catalani, che Wera; doman- 
do la bella donna quello, che far voleſſe, 
conciofoſſecoſa, che a lui conveniſſe in 
Cipri tornare. La donna riſpoſe, che con 
lui, fe gli piaceſſe, volentieri ſene an- 
drebbe, ſperando, che, per amor d' An- 
tioco da lui come ſorella ſarebbe trattata, 
e riguardata. Il mercatante riſpoſe, che 
d' ogni ſuo piacere era contento ; ed ac- 
ciocche da ogni ingiuria, che ſopravverir 
le poteſſe, avanti che in Cipri fofſro, ' 
difendeſſe, diſſe, che era Gia moglic. E 
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ora la nave montati, data loro una ca- 
neretta nella poppa, acciocche i fatti non 
nreſſero alle parole contrary, con lei in 
n lettuccio aſſai piccolo ſi dormiva. Per- 
kqualcola avvenne quello, che ne dell“ 
in, ne dell' altro nel partir da Rodi era 
{xo intendimento; cioe, che incitando- 
eli i bujo, e V agio, e I caldo del letto, 
e cui forze non ſon piccole: dunenticata 
amiſtà, e l' amor d' Antioco morto, e 
quali da iguale appetito tirati, comincia- 
ih a ſtuzzicare inſieme, primachè a Bafia 
gugn e ſſe ro la, onde era il cipriano, inſie- 
ne fecero parentado; ed a Baffa perve- 
nuti, piu tempo inſieme col mercatante 
h ett, Avvenne per ventura, che a 
Rafa venne per alcuna ſua biſogna un 
gentiluomo, il cui nome era Antigono, 
a cui eta era grande, ma il ſenno mag- 
gore, e la ricchezza piccola: perciocchè 
in aſſaĩ coſe, intramettendoſi egli ne' fer- 
vigi del Re di Cipri, gli era la fortuna 
fata contraria. Il quale pattando un gior- 
no davanti la caſa, dove la bella donna 
limorava, eſſendo il cipriano mercatante 
andato con ſua mercatantia in Erminia z 
oli venne per ventura ad una fineſtra della 
caſa di lei queſta donna veduta, la quale . 
perciocche belliſſima era, fiſo comineiò a 

Liv 


riguardare, e cominciò ſeco ſteſſo a ricor. 


Poteva. La bella donna, la quale lunga. 


bita ſperanza prendendo di dover potere 
ancora nello ſtato real ritornare per lo co- 


chiamare Antigono, il quale a lei venuto, 
ella vergognoſamente domando, ſe egli 
Antigono di Famagoſta foſſe, ſicome ell 
credeva. Antigono riſpoſe del si, e oltr a 
ciò diſſe. Mad 


noſcere, ma per niuna coſa mi poſſo ricor: 
chi voi ſiete. La donna udendo, che deſſo 
forte ſi maravigliava, domando, fe mai 


riconobbe, coſtei ef 
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darſi, di doverla avere altra volta vedut | 
ma il dove, in niuna maniera ricordar f 


mente traſtullo della fortuna era ſtata, 
appreſſandoſi il termine, nel quale i {aj 
mali dovevano aver fine; come ella An- 
tigono vide, cosi ſi ricordo di lui in Aleſ- 
ſandria ne' ſervigi del Padre in non pic- 
colo ſtato aver veduto. Perlaqualcoſa, fu. 


lui conſiglio; non ſentendovi il merca- 
tante ſuo, come piu toſto potè, {i fect 


onna, a me par voi rico- 


dar dove; perchè io vi priego, ſe graxe 
non v' e, che a memoria mi riduciate, 


era, piangendo forte gli fi gitto con le 
braccia al collo, e dopo alquanto lui, che 


in Aleſſandria veduta I aveſſe. La qual do- 
manda udendo e e incontanente 
er Alatiel figliuolz 
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del Soldano, la quale morta in mare ſi 
credeva, che foſſe: e vollele fare la de- 
bita reverenza, ma ella nol ſoſtenne, e 
rregollo , che ſeco alquanto ſi ſedeſſe. La 
ual coſa da Antigono fatta, egli reve- 

fentemente la domando, come, e quan- 
o, e donde quivi venuta foſſe, concio- 
ſoſſecoſa, che per tutta terra d' Egitto s“ 
weſle per certo, lei in mare, gia eran 
ju anni paſſati, eſſere annegata. A cui 

a donna diſſe. Io vorrei bene, che cost 
ſoſſe ſtato piu toſto, che avere avuta 1a 
vita, la quale avuta ho : e credo, che 
mio padre vorrebbe il fimigliante, ſe 
gammai il ſapra ; e cosi detto, ricomin- 
eib maraviglioſamente a piagnere. Perchè 
Antigono le diſſe. Madonna, non vi ſcon- 
brtate primache vi biſogni. Se vi piace, 
rarratemi 1 voſtri accidenti, e che vita ſia 
fata la voſtra: peravventura Þ opera po- 
ra eſſere andata in modo, che noi ci 
roveremo, con Þ ajuto di Dio, buon 
compenſo. Antigono, diſſe la bella donna, 
ame parve, come io ti vidi, vedere il pa- 
re mio, e da quello amore, e da quella 
tenerezza, che io a lui tenuta ſon di por- 
tare, moſſa, potendomiti celare, mi ti 
feci paleſe: e di poche perſone ſarebbe 
potuto addiveniie d' aver vedute, delle 
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quali io tanto contenta foſſi, quanto ſong 
d' aver te innanzi ad alcuno altro veduto, 

e riconſciuto; e percio quello, che nella 
mia malvagia fortuna ho ſempre tenug 
naſcoſo, a te, ſicome a padre, paleſerò. 

Se vedi, poiche udita P avrai, di potermi 

in alcun modo nel mio priſtino ſtato tor- 

nare, priegoti P adoperi: ſe nol ved, ti 
prego, che mai ad alcuna perſona dichi d 
avermi veduta, o di me avere alcuna coſa | 
ſentita. E queſto detto, ſempre piangendo, 
cio, che avvenuto l' era, dal di, che in 
Majolica in mare ruppe, infino a quel pun. | 
to, gli raccontò. Di che Antigono pieto- 
ſamente a piagnere comincio : e poiche 
alquanto ebbe penſato, diſſe. Madonna, 
poiche occulto è ſtato ne? voſtri infortu- 
nj, chi voi ſiete, ſenza fallo più cara, che 
mai, vi renderò al voſtro padre, ed ap- 
preſſo per moglie al Re del Garbo. E do- 
mandato da lei del come, ordinatamente 

_ £io, che da far foſſe, le dimoſtrò; ed ac- 

_ciocche altro per indugio intervenir non 

poteſſe, di preſente ſi torno Antigono in 
ene e fu al Re, al qual diſſe. Si- 
gnor mio, ſe a voi aggrada, voi potete 
ad una ora a voi far grandiſſimo onore, 

ed a me, che povero ſono per voi, grande 
utilita, ſenza gran voſtro coſto. Il Re 
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lmando come. Antigono allora diffe. 
A Baffa è pervenuta la bella giovane fi- 
gluola del Soldano, di cui e ſtata cost 
unga fama, che annegata era: e per ſer- 
rare la ſua oneſta , grandiſſimo ditagio ha 
ſofferto lungamente , ed al preſente e in 
yoyero ſtato, e diſidera di tornarſi al pa- 
dre. Se a voi piaceſſe di mandargliela ſot- 
to la mia guardia, queſto ſarebbe grande 
onor di voi, e di me gran bene; ne cre- 
do, che mai tal ſervigio di mente al Sol- 
ano uſciſſe. II Re da una reale oneſtà 
moſſo, ſubitamente riſpoſe, che gli pia- 
cea: ed onoratamente per lei mandando, 
Famagoſta la fece venire, dove da lui, 
e dalla Reina con feſta ineſtimabile, e con 
onor magnifico fu ricevuta. La qual pot 
dal Re, e dalla Reina de' ſuoi caſt addo- 
mandata, ſecondo I ammaeſtramento da- 
wle da Antigono, riſpoſe, e contò tutto. 
E pochi di appreſſo, addomandandolo ella, 
Re con bella, ed onorevole compagnia 
d' uomini, e di donne, ſotto il governo 
d' Antigono, la rimando al Soldano: dal 
quale ſe con feſta fu ricevuta, niun ne di- 
mandi; ed Antigono ſimilmente con tutta 
a ſun compagnia. Dalla quale, poiche al- 
quanto fu ripoſata, volle il Soldano ſa- 
here, come foſſe, che viva foſſe, e dove 


IL vj 
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tanto tempo dimorata, ſenza mai avergi 
fatto di ſuo ſtato alcuna coſa ſentire. |; 
donna, la quale ottimamente gli ammacſ. 
tramenti d' Antigono aveva tenuti a men. 
te, appreſſo al padre cosi comincio a pat. 
lare. Padre mio, forſe il venteſimo gior. 
no dopo la mia partita da voi, per fien 
tempeſta la noſtra nave ſdrucita, per- 
coſſe a certe piagge la in ponente, vicine 
d' un luogo, chiamato Agua morta, una 
notte. E che che degli uomini, che ſo- 
pra la noſtra nave erano, avveniſſe, io 
nol ſo, ne ſeppi giammai; di tanto mi 
ricorda, che venuto il giorno, ed io quah 
di morte a vita riſurgendo; eſſendo gia h 
ſtracciata nave da' paeſani veduta, ed eſſi 

a rubar quella di tutta la contrada corſi, io 
con due delle mie femmine prima ſopra i 
lito poſte fummo, ed incontanente da 
giovani preſe, chi qua con una, e chi h 
con un' altra cominciarono a fuggire: che 
di loro ſi foſſe, io nol ſeppi mai. Ma 
avendo me contraſtante due giovani pre- 
fa, e per le trecce tirandomi, piangendo 
io ſempre forte, avvenne, che paſſando 
coſtoro, che mi tiravano, una ſtrada per 
entrare in un grandiſſimo boſco, quattro 
uomini in quelP ora di quindi paſſavano : 
eavallo, li quali, come coloro, che m 
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tiravano, vidono, cosi laſciatami preſta- 
mente, preſero a fuggire. Gli quattro uo- 
mini, li quali nel ſembiante aſſai autore- 
voli mi parevano, veduto ciò, corſero, 
dove io era, e molto mi domandarono, 
ed io diſſi molto: ma ne da loro fui inteſa, 
ne io loro inteſi. Eſſi, dopo lungo conſi- 
glio, poſtami ſopra uno de' lor cavalli, mi 
menarono ad uno monaſtero di donne, 
ſecondo la lor legge, religioſe, e quivi, 
che che eſſi diceflero, io fui da tutte be- 
nignamente ricevuta, ed onorata ſempre, 
e con gran divozione con loro inſieme ho 
poi ſervito a ſan Creſci in val cava, a cui 
le femmine di quel paeſe voglion molto 
bene. Ma, poichè per alquanto tempo con 
loro dimorata fui, e gia alquanto avendo 
della loro lingua apparata; domandandomi 
eſſe chi io foſſi, e donde; ed io conoſcen- 
do la dove io era, e temendo, ſe il vero 
diceſſi, non foſſi da lor cacciata, ficome 
nemica della lor legge, riſpoſi, che io ers 
beliuola d' un gran gentiluomo di Cipri, i 
quale mandandomene a marito in Creti, 
per fortuna quivi eravam corſi, e rotti. Ed 
aſſai volte in aſſai coſe, per tema di peg- 
gio, ſervai i lor coſtumi: e domandata 
dalla maggiore di quelle donne, la quale 
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eſſe appellan Badeſſa, fe in Cipri tornar. | 
mene voleſſi, riſpoſi, che niuna coſa tanto 
de ſiderava. Ma eſſa tenera del mio onore, | 
mai ad alcuna perſona fidar non mi volle, 
che verſo Cipri veniſſe, ſe non, forſe due | 
meſi ſono, venuti quivi certi buoni uo- 
mini di Francia con le loro donne, de' 
quali alcun parente v' era della Badeſſa; e 
ſentendo eſſa, che in Jeruſalem andavano 
a viſitare il ſepolero, dove colui, cui ten- 
gon per Iddio, fu ſepellito, poiche da 
Giudei fu ucciſo; a loro mi raccomand, | 
e pregogli, che in Cipri a mio padre mi 
doveſſero preſentare. Quanto queſti gen- 
tiluomini m' onoraſſono, e lietamente mi 
rice veſſero inſieme con le lor donne, lun. 
ga iſtoria ſarebbe a raccontare. Saliti adun- | 
que ſopra una nave, dopo più giorni per- 
venimmo a Baffa; e quivi veggendomi 
pervenire, ne perſona eonoſcendomi, ne } 
ſappiendo, che dovermi dire a' gentiluo- 
mini, che a mio padre mi volean pre- 
ſentare, ſecondochè loro era ſtato impoſto 
dalla veneranda donna; m' apparecchio ! 
Iddio, al qual forſe di me increſceva, ſo- 
pra il lito Antigono in quell' ora, che noi 
à Baffa ſmontavamo, il quale io preſta- 
mente chiamai, ed in noſtra lingua, per 
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on eſſere da' gentiluomini, ne dalle lor 
tonne inteſa, gli diſſi, che come figliuola 
niriceveſſe. Egli preſtamente m' inteſe, e 
kami la feſta grande, quelli gentiluom- 
ni, e quelle donne, ſecondo la ſua povera 


poſſibilta onorò, e me ne meno al Re di 


Cipri, il quale con quello onor mi rice- 
rette, e qui a voi m' ha rimandata, che 
mi per me raccontare non ft potrebbe. 
& altro a dir ci reſta, Antigono, che 
nolte volte da me ha queſta mia fortuna 
udita, il racconti. Antigono allora al Sol- 
(ano rivolto, diſſe. Signor mio, ſicome 
ella mi ha più volte detto, e come quegli 


gentiluomini, e donne, con le quali ven- 


ne, mi diſſero, v' ha raccontato : ſola- 
nente una parte v' ha laſciata a dire, la 
quale io eſtimo, che, perciocchè bene 
non iſta a lei di dirlo, I abbia fatto. E. 
queſto e, quanto quegli gentiluomini, e 
donne , con le quali venne , diceſſero del. 
a oneſta vita, la quale con le religioſe 


donne aveva tenuta, e della ſua virtu, © 
de' ſuoiĩ laudevolt coſtumi, e delle lagri- 


me, e del pianto, che fecero, e le donne. 
e gli uomini, quando, a me reftituitalo 


f partiron da lei: delle quali coſe, ſe it 


voleſſi appien dire cio, che eſſi mi diſ- 
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ſero, non che il preſente giorno, ma l 
ſeguente notte non ci baſterebbe: tanto 
ſolamente averne detto voglio, che baſti, 
che ſecondoche, le loro parole moſtra- 
vano, e quello ancora, 3 10 n' ho po- 
tuto vedere, voi vi potete vantare d 
avere la piu bella figliuola, e la piu oneſ- 
ta, e la piu valoroſa, che altro Signore, 
che oggi corona porti. Di queſte coſe 
fece il Soldano maraviglioſiſſima feſta, e 
più volte prego Iddio, che grazia gli 
concedeſſe di poter degni meriti render? 
a chiunque avea la figliuola onorata, e mal- 
ſimamente al Re di Gipri „per cui onorata. 
mente gli era ſtata rimandata, Ed appreſſo 
alquanti di, fatti grandiſſimi doni apparec. 
chiare ad Antigono, al ritornarſi in Cipri 
il licenzio ; al Re per lettere, e per iſpe- 
Ziali ambaſciadori grandiſſime grazie ren- 
dendo di ciò, che fatto aveva alla figliuo- 
la. Appreſſo queſto, volendo, che quello, 
che cominciato era, aveſſe effetto, cioè, 
che ella moglie foſſe del Re del Garbo, 
a lui ogni coſa fignifico ; ſcrivendogli 
oltr' a cio, che ſe gli piaceſſe d' averla, 
per lei ſi mandaſſe. Di cio fece il Re del 
Garbo gran feſta, e mandato onorevol- 
mente per lei, lietamente la ricevette. 
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d eſſa, che con otto uomini forſe die- 
cemilia volte giaciuta era, a lato a lui 
{ coricd per pulcella, e fecegli credere, 
che cos! foſſe: e Reina con lui lieta- 
nente poi piu tempo viſſe; e percio fi 
liſe. Bocca baciata non perde ventura, 
1nzi rinnuova come fa la luna. N 
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conte d Anguerſa falſumente accuſalo, 
va in eſilio, e laſcia due ſuot figliuoli in 
dlverſi luoghi in Inghilterra, ed egli ſco- 
noſciuto, tornando di Scozia, lor truoia 
in buono ſtato. Va come ragazzo nello 
eſercito del Re di Francia, e riconoſciuto 
innocente, è nel primo ſtato ritornato. 


7 Sosrin 0 fu molto dalle donne per 


li varj caſi della bella donna: ma chi (a, 
che cagione moveva que” ſofpiri ? Forſe 
n' eran di quelle, che non meno per va- 


ghezza di cosi ſpeſſe nozze, che per picti_ 


di colei ſoſpiravano. Ma laſciando queſto 
ſtare al preſente, eſſendoſi da loro riſo 
per I ultime parole da Panfilo dette; © 


< veggendo la Reina in quelle la novella 
di lui eſſer finita, ad Eliſa rivolta impoſe, 


— 


che con una delle ſue I ordine ſeguitaſſe. 


Ia quale lietamente facendolo , incc- 


minciò. Ampiſſimo campo è quello, per 
lo qu ile noi oggi ſpaziando andiamo, ne 
ce n' é alcuno, che non che uno aringo, 


ma diece non ci poteſſe aſſai leggier- 


mente correre, si copioſo Þ ha fatto la 


fortuna delle ſue nucve, e gravi coſe; 
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epereid, vegnendo di quelle, che infinite 
ono, a raccontare alcuna, dico,  _ 

Che eſſendo lo *mperio di Roma da' 


— 


— 


ſalo, france ſchi ne Tedeſchi traſportato , Nac- 
tt in ne tra l' una nazione, el altra grandiſſi- 
co. In nimiſta ed acerba, e continua guerra; 
ora er la quale, si per la difeſa del ſuo paeſe, 
nell Nes per I offeſa dell' altrui, il Re di Fran- 
%% ca, ed un ſuo figliuolo con ogni sforzo 


(| lor regno, ed appreſſo d' amici, e di 
prenti,, che far poterono, ordinarono un 
gandiſſimo eſercito per andare ſopra' ni- 
nici: ed avantichè a ciò procedeſſero, 
per non laſciare il regno ſenza governo, 
ſentendo Gualtieri conte d' Anguerſa gen- 


ber 


, 


10 ile, e ſavio uomo, e molto lor fedele 
% mico, e ſervidore ; Cd ancorache aſſai 
ri% nmaeſtrato folle nell arte della guerra, 
% oerciocchè loro piu alle dilicatezze atto, 
411; dhe a quelle fatiche parea; lui in luogo di 
15. loro ſopra tutto il governo del reame di 


7, Francia General Vicario laſciarono, ed 
ndarono a lor cammino. Comincio adun- 


der due Gualtieri, e con ſenno, e con ordine 
ne afcio commeſſo, ſempre & ogni coſa 
8 colla Reina, e con la Nuora di lei confe- 
r. endo: e benche ſotto la ſua cuſtodia, e 
: giuriſdizione laſciate foſſero, nondimeno 


come ſue donne, e maggiori Þ onorava, 
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Era il detto Gualtieri del corpo belliſſimo, 
e Cen, forſe di quaranta anni, e tanto 
piacevole, e coſtumato, 2 alcuno al. 
tro gentiluomo il più eſſer poteſſe: ed 
oltr' a tutto queſto era il più leggiadro, 
ed il piu dilicato cavaliere, che a quegi 
| w_ fi conoſceſſe, e quegli che piu dell; 
| Perſona andava ornato. Ora avvenne, che 
eſſendo il Re di Francia, ed il figliuolo 
nella guerra gia detta, eſſendoſi morta 1; 
donna di Gualtieri, ed a lui un figliuol 
maſchio, ed una femmina piccioli fan- 
cmlli rimaſi di lei, ſenza piu; che coſtu- 
mando egli alla corte delle donne pre- 
dette, e con loro ſpeſſo parlando delle 
biſogne del regno; che la donna del f- 
glinol del Re gli puoſe gli occhj addoſſo, 
e con grandiſſima affezzione la perſona di 
lui, e ĩ ſuoi coſtumi conſiderando; d' oc- 
culto amore ferventemente di lui s' ac- 

ceſe; e ſè giovane, e freſca ſentendo, e 
lui ſenza — donna, ſi pensò leggier- 
mente doverle il ſuo deſiderio venir fat- 
to. E penſando niuna coſa a cio contra- 
ſtare, ſe non vergogna, di manifeſſarglie- 
to ſi diſpoſe del tutto e quella cacciar 
via. Ed eſſendo un giorno ſola, e paren- 
dole tempo, quaſi d' altre coſe con lui ra- 
gionar voleſſe, per lui mando, Il Conte, 
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tanto cui penſiero era molto lontano da quel 
10 fl. (ella donna, ſenza alcuno indugio a lei 
: eqMndd; e poſtoſi, come ella volle, con lei 
dro, N opra un letto in una camera tutti ſoli a 


ſedere; avendola il Conte gia due volte 


uegli 0 

dell: MW tomandata della cagione, perchè fatto I 
„che neſſe venire, ed ella taciuto; ultima- 
uolo nente da amor ſoſpinta, tutta di vergo- 


ta li goa divenuta vermiglia, quaſi piangendo, 
Je tutta tremante, con parole rotte, cosi 
cominciò a dire. Cariſſimo, e dolce ami- 
>ſln. co, e Signor mio, voi potete, come ſa- 
pre-. vio uomo agevolmente conoſcere, quanta 
elle W fa la fragilita, e degli uomini, e delle 
1 6. Lonne, e per diverſe cagioni, piu in una, 
Mo, ¶ che in altra: perche debitamente dinanzi 
26 n giuſto giudice un medeſimo peccato in 
o- diverſe qualita di perſone non dee una 
ac: medeſima pena ricevere. E chi ſarebbe 
„5e colui, che diceſſe, che non doveſſe molto 
ier · ¶ piu eſſere da riprendere un povero uomo, 
fit. o una povera femmina, a quali con la loro 
tra- fatica conveniſſe guadagnare quello, che 
lie- per la vita loro lor biſognaſle, ſe da amore 
iar ſtimolati foſſero, e quello ſcguiſſero, che 
en- ina donna, la quale ſia ricca, ed ozioſa, 
ra- Jed a cui niuna coſa, che a ſuoi diſiderj 
te, piaceſſe, mancaſſe? Certo io non credo 
auno; per la quale ragione io eſtimo, che 
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grandiſſima parte di ſcuſa debbian fare le 
dette coſe in ſervigio di colei, che le poſ. 
ſiede, ſe ella per ventura ſi laſcia traſcor. 
rere ad amare : ed il rimanente debbia 


fare, l' avere eletto ſavio, e valoroſo ama. 
dore, ſe quella l' ha fatto, che ama. Le 


quali coſe, concioſſiecoſachè amenduni, 


ſecondo il mio parere, ſieno in me, ed 
oltr' a queſte piu altre, le quali ad amare 


mi debbono inducere, ſicome e la mia 
giovanezza, e la lontananza del mio ma- 


rito; ora convien, che ſurgano in ſervi- 
gio di me, alla difeſa del mio focoſo amo- 
re, nel voſtro coſpetto; le quali, ſe quel 
vi potranno, che nella preſenza de ſay; 
debbon potere, io vi priego, che conſi- 
glio, ed ajuto in quello, che io vi di- 
manderò, mi porgiate. Egli è il vero, che 


per la lontananza di mio marito, non po- 


tend' io agli ſtimoli della carne, ne alla 


forza d' amor contraſtare; le quali ſono di 
tanta potenza, che i fortiſſimi uomini, 
non che le tenere donne, hanno gia mol. 
te volte vinti, e vincono tutto il giorno; 
eſſendo io negli agj, e negli ozj, ne 


Juali voi mi vedete; a ſecondare li pia- 


ceri d' amore, e a divenire innamorata, 
mi {ono laiciata traſcorrere. E comechè 


tal coſa, ſe faputa foſſe, io conoſca non 
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elere oneſta, nondimeno eſſendo, e ſtan- 


do naſcoſa, quaſi di niuna coſa eſſer diſo- 
e pol, eſta, la ginchchi; pur m' è di tanto amore 
cor. to grazioſo, che egli non ſolamente 
ebbiaWW ron m' ha il debito conoſcimento tolto 


gello eleggere V amante, ma me n' ha 
nolto in ciò preſtato, voi degno moſtran- 
domi da dovere da una donna fatta, come 
no io, eflere amato: il quale ſe I mio 
wiſo non m' inganna, io reputo il piu 
bello, il pin piacevole, e I piu leggiadro, 
ma · Nel più ſavio Cavaliere, che nel reame di 
erVi- ¶ Francia trovar fi poſſa. E ſicome io ſenza 
1m0- ¶ narito poſſo dire, che io mi veggia, cosi 
quel ¶ wi ancora ſenza mogliere. Perche io vi 
ſavj priego per cotanto amore, quanto è quel- 
onſi· ¶ b, che io vi porto, che voi non neghiate 
i di- Il voſtro verſo di me, e che della mia gio- 
che Wranezza v' increſca, la qual veramente, 
po- ¶ come il ghiaccio al fuoco fi conſuma per 
alla N voi. A queſte parole ſopravvennero in 
10 di N anta abbondanza le lagrime, che eſſa, 
um, che ancora più prieghi intendeva di por- 
mob gere, piu avanti non ebbe poter di par- 
no; Whre, ma haſſato il viſo, e quaſi vinta 
ne pangendo, ſopra il ſeno del conte ſi la- 
pla- Wſcio con la teſta cadere. I! Conte, il quale 
ata, ¶laliſſimo cavaliere era, con graviſſime 
che Inprenſioni comincid a morder cost folle 
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amore, ed a ſoſpignerla indietro, che 
gia al collo gli ſi voleva gittare, e con 
ſacramenti ad affermare, che egli prima 
ſofferrebbe d' eſſere ſquartato, che tal coſa 
contro all onore del ſuo Signore, ne in 
| ſ&, ne in altrui conſentiſſe. Il che la don- 
na udendo, ſubitamente dimenticato | 
amore, ed in fiero fnrore acceſa, diſſe, 
Dunque ſarò io, villan cavaliere, in queſ. 
ta guiſa da voi del mio diſidero ſchernita: 
Unque a Dio non piaccia, poichè voi 
volete me far morire, che io voi morire, 
o cacciar del mondo non faccia. E cos 
detto ad una ora meſſeſi le mani ne' ca- 
pelli, e rabbufatigli, e ſtracciatigli tutti, 
ed appreſſo nel petto ſquarciandoſi i veſti- 
menti, comincio a gridar forte. Ajuto, 
ajuto, che ' Conte d' Anguerſa mi vuol 
far forza, Il Conte veggendo queſto, e 
dubitando forte piu della invidia corti- 
giana, che della ſua coſcienza, e temen- 
do per quella, non fofle piu fede data 
alla malvagita della donna, che alla ſua 
 innocenzia; levatoſi, come piu toſto po- 
te, della camera, e del palagio s uſci, e 
fuggiſh a caſa ſua, dove, ſenza altro con- 
ſiglio prendere, poſe i ſuoi figliuoli a ca- 
_ vallo, ed egli montatovi altresi, quanto 
piu pote, n' ando verſo Caleſe. Al ro- 

: e i more 
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che Wl nore della donna corſero molti, li quali 
con ¶ vedutola, ed udita la cagione del ſuo gri- 
ima bare, non ſolamente per quello dieder 
cola ede alle ſue parole; ma aggiunſero, la 
e in kggiadria, e l' ornata maniera del Conte, 
lon- per potere a quel venire, eſſere ſtata da 
o | Whi lungamente uſata. Corſeſi adunque a 
lie. furore alle caſe del Conte per arreſtarlo; 
ueſ. ¶ na non trovando lui, prima le rubar tut- 
ita? Te, ed appreſſo infino a' fondamenti le 
voi ¶ nandar giuſo. La novella ſecondochè ſcon- 
ire, ¶ ca fi diceva, pervenne nell oſte al Re, 
cosi Ned al figliuolo, li quali turbati molto, a 
” ca- ¶petpetuo eſilio lui, e i ſuoi diſcendenti 
utti, Wiannarono, grandiſſimi doni promettendo 
eſti · Nichi, o vivo, o morto loro il preſentaſſe. 
uto, Ill Conte dolente, che d' innocente, fug- 
vuol ado, era fatto nocente ; pervenuto 

enza farſi conoſcere, o eſſer conoſciuto, 
orti· No ſuoi figliuoli a Caleſe, preſtamente tra- 
nen- Nfaſſo in Inghilterra, ed in povero abito n 
ado verſo Londra; nella quale, prima- 
che entraſſe, con molte parole ammaeſ- 
ro i due piccioli figliuoli, e maſſimamente 
In due coſe. Prima, che eſſi pazientemente 
omportaſſero lo ſtato povero, nel quale, 
ſenza lor colpa, la fortuna con lui inſieme 


1anto Il aveva recati, ed appreſſo, che con 
ro- eni ſagacita fi guardaſſero di mai non 
more Tomo * A} | | e wy 355 
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manifeſtare ad alcuno, onde fi foſſero, nz | 
"dicuifiglinol: , fe cara avevan la vita. Erz 
l figliuolo, chiamato Luigi, di forſe noye 
Ann, e la figliuola, che nome avea Vio- 
lante, n' avea forſe ſette: li quali, ſecon. M 
dochè comportava la lor tenera eta, aſſai | 
ben compreſero V ammaeſtramento del 
padre loro, e per opera il moſtrarono ap- 
preſſo. Il che, acciocchè meglio far {i po- 
58 teſſe, gli parve di dover loro i nomi mu- q 
6 
ly 


tare, e cosi fece : e nomino il maſchio 
Perotto, e Giannetta la femmina. E per- 
venuti, poveramente veſtiti, in Londra, 5 
a guiſa, che far veggiamo a queſti pal-W 5 
ol Franceſchi, fi diedero ad andar la 
'Iimofina addomandando. Ed eflendo per 


. ventura in tal ſervigio una mattina ad ny 
una chieſa; avvenne, che una gran dama, 0 
Ia quale era moglie dell' uno de' Maliſcal- x; 
chi del Re d' Inghilterra, uſcendo dellaf mi 
chieſa, vide queſto Coine, e i que ſuoiſ (( 
figlioletti, che Iimofiha addomandavono WJ ,,, 

i] quale ella domandò donde foſſe, e {all Ed 
ſuoi erano quegli figliuoli. Alla quale egi der 
riſpoſe, che era di Piccardia, e che pl en 
misfatto d' uno ſuo maggior figliuolo nl fine 


baldo, con quegli due, che ſuoi erano f alt 
Sui era Converito parfire, La dama , dd net 
Pietoſa era, poſe gli occhi fopra la tay, Pp 
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ciulla, e piacquele molto, perciocche bel- 
la, e gentileſca, ed avvenente era, e 
diſſe. Valente uomo, ſe tu ti contenti di 
laſciare appreſſo di me queſta tua figlio- 
letta, perciocchè buono aſpetto ha, io 
| prenderò volentieri, e ſe valente fem- 
mina fara, io la maritero a quel tempo, 
che convenevole ſari in maniera, che 
ſara bene. Al Conte piacque molto queſta 
domanda, e preſtamente riſpoſe di si, e 
con lagrime gliela diede, e raccomando 


molto. E cosi avendo la figliuola allo- _ 


70 e ſappiendo bene a cui, diliberò 
i piu non dimorar quivi; e limoſinando, 
traverſo Þ iſola, e con Perotto pervenne 
in Gales, non ſenza gran fatica, ſicome 
colui, che d' andare a pie non era uſo. 
Quivi era uno altro de' Maliſcalchi del 
Re, il quale grande ſtato, e molta fa- 
miglia tenea; nella corte del quale il 
Conte alcuna volta, e I figliuolo, per 
wer da mangiare, molto ſi riparavano. 
Ed eſſendo in eſſa alcun figliuolo del 
detto Maliſcaleo, ed altri fanciulli di 
r- vr „e faccendo cotali pruove 
anciulleſche , ſicome di correre, e di 


altare ; Perotto s incomincid con loro a 


meſcolare, ed a fare cosi deſtramente, 
o piu, come alcuno degli _ faceſſe, 


_ 


* 
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ciaſcuna pruova, che tra lor fi facevz. W 1 
It che il Maliſcalco alcuna volta veg. d 
gendo, e e molto la maniera, MI 
ei modi del fanciullo, domandò chi egli Id 
foſſe. Fugli detto, che egli era figliuolo ft 
d' un povero uomo, il quale alcuna volta f 
er limoſina la entro veniva: a cui il 
aliſcalco il fece addimandare ; ed il ſe 
Conte, ſicome colui, che d' altro Iddio 
non pregava , liberamente gliel conce- 
dette, quantunque nojoſo gli foſſe il da 
lui dipartirſi. Avendo adunque il Conte 
il figliuolo, e la figliuola acconci, penſo 
_ di pm non voler dimorare in Inghilterra, 
ma come meglio pote, ſene paſſò in li- 
landa: e pervenuto a Stanforda, con un 
Cavaliere d' un Conte paeſano, per fante 
fi poſe, tutte quelle coſe faccendo, chea 
fante, o a ragazzo poſſono appartenere: e 
quivi, ſenza eſſer mai da alcuno cono- 
ſciuto, con aſſai diſagio, e fatica dimoro 
lungo tempo. Violante, chiamata Gian- 
netta, con la gentildonna in Londra ven 
ne creſcendo, ed in anni, ed in perſona 
ed in bellezza, ed in tanta grazia, e dell 
donna, e del marito di ler, e di ciaſcund 
altro della caſa, e di chiunque Ia conoſce: 
che era a veder maraviglioſa coſa: ne a 
cuno era, che a” ſuoi coſtumi, ed alle (ue 


„ 
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naniere riguardaſſe, che lei non diceſſe, 
dovere effere degna d' ogni grandiſſimo 
bene, ed onore. Perlaqualcoſa la gentil- 
donna, che lei dal * ricevuta avea, 
ſenza aver mai potuto ſapere chi egli ft 
ſoſſe altrimenti, che da lui udito aveſſe, 
era propoſta di doverla onorevolmente, 
ſecondo la condizione, della quale eſtima- 
n che foſſe, maritare. Ma Iddio giuſto 
figuardatore degli altrui meriti, lei nobile 
ſemmina conoſcendo, e ſenza colpa pe- 
nitenzia portar dell altrui peccato, altra- 
nente diſpoſe : ed acciocchè a mano di 
vile uomo la gentil giovane non venille , 
i dee credere, che quello, che avvenne, 
egli per ſua benignità permetteſſe. Aveva 
k gentildonna, con la quale la Giannetta 
dimorava, un ſolo figliuolo del ſuo ma- 
rito, il quale, ed eſſa, e l padre ſomma- 
nente amavano, si perchè figliuolo era, 
es ancora, perchè per virtu, e per me 
iti il valeva, come colui, che piu che al- 
tro, e coſtumato, e valoroſo, epro, e 
bello della perſona era. Il quale avendo 
torſe ſei anni piu, che la Giannetta; e lei 
veggendo belliſſima, e grazioſa, si forte 
di ſei s' innamorò, che più avanti di lei 
non vedeva; e perciocche egli immagi- 
mya lei di baſſa condizion — eſſere, 


* 
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non ſolamente non ardiva addomandarl; | 
al padre, ed alla madre per moglie; ma | 
 temendo, non foſle ripreſo, che baſſa. 


mente {1 foſſe ad amar meſſo; quanto po- 


teva, il ſuo amore teneva naſcoſo. Perla. 


qualcoſa, troppo più, che ſe paleſato 1 
aveſſe, lo ſtimolava. Laonde avvenne, 
che per ſoverchio di noja egli infermò, e 
gravemente. Alla cura del quale eſſendo 
più medici richieſti, ed avendo un ſegno, 
ed altro guardato di lui, e non Ss la 


ſua infermità tanto conoſcere, tutti comu- | 
nemente ſi diſperavan della ſua ſalute, Di | 


che il padre, e la madre del giovane por: 
tavano si gran dolore, e malinconia, che 
maggiore non ſi ſaria potuta portare: e 
piu volte con pietoſi prieghi il domanda- 
vano della cagione del ſao male: a' quali, 
d ſoſpiri per riſpoſta dava, o che tutto ſi 
ſentia conſumare. Avvenne un giorno, 


che ſedendoſi appreſſo di lui un medico 


aſſai giovane, ma in iſcienzia profondo 
molto, e lui per lo braccio tenendo in 
quella parte, dove eſſi cercano il polſo; 
la Giannetta, la quale per riſpetto della 
madre di lui, lui ſollicitamente ſerviva, 
per alcuna cagione entrò nella camera, 
nella quale il giovane giacea. La quale, 
come il giovane vide, ſenza alcuna pa- 
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ola, o atto fare, ſenti con piu ſorza nel 


cuore I amoroſo ardore : perche. il polſo 
piu forte comincig a battergli, che Ii uſa- 
oz il che il medico ſenti incontanente, e 
naraviglioſſi, e ſtette cheto, per vedere, 
quanto queſto, battimento doveſſe durare: 
Come la Giannetta uſci della camera, ed 
il battimento riſtette; perche parte parye 
medico avere della cagione della infer- 
mita del giovane; e ſtato alquanto, quaſi 
C alcuna coſa voleſſe la Giannetta addo- 
nanuare, ſempre tenendo per lo hraccio 
lo 'nfermo, la fi ſe chiamare. Al quale ella 
yeane incontanente : ne prima nella ca- 
mera entro, che I battimento del polſo 
itorno al giovane, e lei partita, ceſſo. 
Laonde, parendo al medico avere ailai 
piena certezza, levatoſi, e tratti da parte 
il padre, e la madre del giovane, diſſe 
loro. La ſanità del voſtro figliuolo non 
e nell' ajuto de' medici, ma nelle mani 
della Giannetta dimora: la quale (ſicome 
io ho manifeſtamente per certi ſegni co- 
noſciuto) il giovane focoſamente ama, co - 
meche ella non ſene accorge per quello, 
che io vegga. Sapete omai, che a fare v“ 
avete, ſe la ſua vita v' è cara. Il gentiluo- 
mo, e la ſua donna queſto udendo, furoa 
contenti, in quanto pure _ modo ſi 
%% 


274 G1IORNATA SECONDA., 
trovava al ſuo ſcampo, quantunque loro 
molto gravaſſe, che quello, di che dubi- 
tavano, foſſe deſſo, cioè di dover dare la 
Ciĩannetta al loro figliuolo per iſpoſa. Ef 
adunque, partito il medico, ſen' andaro- 
no all' infermo; e diſſegli la donna cosi. 
Figliuol mio, io non avrei mai creduto, 
che da me d' alcuno tuo diſidero ti foſſi 
guardato, e ſpezialmente veggendoti tu, 
per non aver quello, venir meno; per- 
ciocchè tu dovevi eſſer certo, e dei, che 
niuna coſa Ce, che per contentamento di 
te — quantunque meno che oneſ. 
ta foſſe, che io, come per me medeſima, 
non la faceſfſi; ma poiche pur fatta Þ hai, 
e avvenuto, che Domeneddio è ſtato mi- 
ſericordioſo di te, pid che tu medeſimo; 
ed acciocche tu di queſta infermita non 
 muo1, m' ha dimoſtrata la cagione del tuo 
male, la quale niuna altra coſa e, che 
ſoverchio amore, il quale tu porti ad al- 
cuna giovane , qual che ella ſi ſia. E nel 
vero kf manifeſtar queſto non ti dovevitu 
vergognare: perciocche la tua eta il ri- 
chiede: e ſe tu innamorato non foſſi, io ti 
riputerei da aſſai poco. Adunque, figliuol 
mio, non ti guardar da me, ma ſicura- 
mente ogni tuo diſidero mi ſcopri, e la 
malinconia, ed il penſiero, il quale hai, 
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e dal quale queſta infermità procede, gitta 
via, e confortati, e renditi certo, che 
niuna coſa ſarà per ſoddisfacimento di te, 
che tu m' imponghi, che io a mio potere 
non faccia, ſicome colei, che te pin amo, 
che la mia vita. Caccia via la vergogna, 
e la paura, e dimmi, ſe io poſſo intorno 
al tuo amore adoperare alcuna coſa; e 
ſe tu non trovi, > io a Cio ſia ſollicita, 
e ad effetto tel rechi, abbimi per la piu 
crude] madre, che mai partoriſſe figliuolo. 
Il giovane udendo le parole della madre, 
prima fi vergogno : poi, ſeco penſando, 
che niuna perſona meglio di lei, potrebbe 
a ſuo piacere ſoddisfare ; cacciata via la 
vergogna, cosi le diſſe. Madonna, niuna 
altra coſa mi v' ha fatto tenere il mio amor 
naſcoſo, quanto I eſſermi nelle piu delle 
perſone avveduto, che, poichè attem- 
pati ſono, d' eſſere ſtati giovani ricordar 
non ſi vogliono. Ma, ene in ciò diſcre- 
ta vi veggio. non ſolamente quello, di 
che dite vi ſiete accorta, non negherò 
eſſer vero, ma ancora di cui, vr faro 
manifeſto, con cotal patto, che effetto 
ſeguira alla yoſtra promeſſa a voſtro po- 
tere, e cosi mi potrete aver fano. Al 
quale la donna, troppo fidandoſi di cio, 
che non le dove va venir fatto, nella for- 

| nn. 


mente riipoſe, 
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ma, nella qual Eli ſeco penſava, libera- | 

che ſicuramente ogni ſug | 
diſidero !! apriſſe: che ella, ſenza alcuno 
indugio, darebbe opera a fare, che egli 
il ſuo piacere avrebbe. Madama, diſſe al. 
ora il giovane, I' alta bellezza, e le lau- 
devoli maniere della noſtra Giannetta, 
ed il non poterla fare accorgere, non 


che pietoſa, del mio amore, ed il non 
avere ardito mai di manifeſtarlo ad al- 


cuno, m hanno condotto, dove voi mi 
vedete. E ſe quello, che promeſſo m' 
avete, o in un modo, o in un' altro non 


ſegue; ſtate ſicura, che la mia vita fie 


breve. La donna, a cui piu tempo da con- 
forto, che da riprenſioni parea, ſorriden- 
do, diſſe. Ahi figliuolo mio, dunque per 
ueſto t hai tu laſciato aver male? con- 
— 4 e laſcia fare a me, poiche gua. 


rito ſarai. Il giovane, pieno di buona 
ſperanza, in breviſſimo tempo di gran- 


diſſimo miglioramento moſtrò ſegni : di 
che la donna contenta molto, ſi diſpoſe a 


voler tentare, come ym poteſſe ofler- 
vare, il che prome 


un di la Giannetta, per via di motti aſſai 
corteſemente la domandò, ſe ella aveſſe 
alcuno amadore. La Giannetta , divenuta 
tutta roſſa, riſpoſe. Madama, a povera 


o avea. E chiamata 


— A. — 8 
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damigella, e di caſa ſua cacciata come io 
ſono, e che all' altrui ſervigio dimori, 
come io fo, non ſi richiede, ne ſta bene 
attendere ad amore. A cui la donna diſ- 
ſe, E fe voi non l' avete, noi ve ne vo- 
liamo donare uno, di che voi tutta giu- 
5 viverete, e più della voſtra bilta vi 
lilettarete; perciocche non è conyene- 
yole, che cosi bella damigella, come voi 
hete, ſenza amante dimori. A cui la Gian- 
netta riſpoſe. Madama, voi dalla povertà 
di mic padre togliendomi, come figliuola 
creſcinta m' avete, e per queſto ogni voſ⸗ 
tro piacer far dovrei: ma in queſto io non 
vi piacero gia, credendomi far bene. Se 
voi piacera di donarmi marito.; colui 
intendo io d' amare, ma altro no: per- 
ciocche della eredita de? miei paſſati avo- 
li, niuna coſa rimaſa m'e, ſe non V oneſtà: 
quella intendo io di guardare, e di ſer- 
vare quanto la vita mi durerà. Queſta pa- 
rola parve forte contraria alla donna a 
quello, a che di venire intendea, per do- 
vere al figliuolo la promeſſa ſeryare , 
pgs $0 „ſicome ſavia donna, molto 
eco medeſima ne commendaſſe la dami- 
gella, e diſſe. Come, Giannetta, ſe Mon- 
ſignor lo Re, il quale è giovane Cavalie- 
te, e tu ſe belliſſima damigella, voleſſe 
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del tuo amore alcun piacere, neghereſti. 
gliele tu? Alla quale eſſa ſubitamente riſ. 
Poſe. Forza mi potrebbe fare il Re, ma 
di mio conſentimento mai da me, ſe non 
quanto oneſto foſſe, aver non potrebbe. 
La donna comprendendo qual foſſe!' ani- 
mo di lei, Jafcid ſtare le parole, e pen- 
ſoſſi di metterla alla pruova, e cosi al fi- 

too! diſſe di fare, come guarito foſſe, 
i metterla con lui in una camera, e ch 


Egli s' ingegnaſſe d' avere di lei il ſuo pia- 


_ cere; dicendo, che diſoneſto le pareva, 


che eſſa a guiſa d' una ruffiana predicaſſe 


per e „e pregaſſe la ſua dami- 
gella. Alla e il giovane non fu 
Contento in alcuna guiſa, e di ſubito fie- 
ramente peggiorò; il che la donna veg- 
gendo, aperſe la ſua intenzione alla Gian- | 
netta. Ma piu coſtante che mai trovan- 
do a, raccontato cio, che fatto avea al 
marito; ancorache grave loro pareſſe, di 
pari conſentimento diliberarono di dar- 
gliela per iſpoſa, amando meglio il fi- 
gliuol vivo con moglie non convene- 
Fole a lui, che morto ſenza alcuna; e 
cosi dopo molte novelle fecero : di che 
la Giannetta fu contenta molto, e con 
divoto cuore ringrazio Iddio, che let 


nion avea dimenticata. Ne per tutto queſto 
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mai altro, che figliuola d' un Piccardo ft 
diſſe. II giovine gueri, e fece le nozze 
piu lieto, che altro uomo, e comincioſſi 
a dar buon tempo con lei. Perotto, il 
* in Gales col Maliſcalco del Re 
Inghilterra era rimaſo, ſimilmente cre- 
ſcendo, venne in grazia del ſignor ſuo, e 
divenne di perſona belliſſimo, e pro, 
quanto alcuno altro, che nell' iſola foſſe: 
intantochè, nè in tornei, nè in gioſtre, 
ne in qualunque altro atto d' arme niuno 
era rel paeſe, che quello valeſſe, che egli. 
perchè per tutto, chiamato da loro Pe- 
rotto il Piccardo, era conoſciuto, e fa- 
moſo: e come Iddio la ſua ſorella di- 
menticata non avea, cosi ſimilmente d' 
aver lui a mente dimoſtrò. Perciocche, 
venuta in quella contrada una peſtilen- 
zioſa mortalita , quaſi la meta della gente 
di quella ſene porto ; ſenzache grandiſſi- 
ma parte del rimaſo, per paura in altre 
contrade ſene fuggirono: di che il paeſe 
tutto pareva abbandonato. Nella qual mor- 
talità il Maliſcalco ſuo Signore, e la don- 
na di lui, ed uno ſuo figliuolo, e molti 
altri, e fratelli, e nepoti, e parenti tutti 
morirono: nè altro che una damigella, 
gia da marito, di lui rimaſe, e con al- 
cuni altri famigliari Perotto. 11 quale, 
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cCeſſata alquanto la peſtilenza, la damigella, 
perciocehè prod” uomo, e valente era, | 
con piacere, e conſiglio d' alquanti pochi | 
paeſani vivi rimaſi, per marito preſe, e 
di tutto cio, che a lei per eredità ſcaduto 
era, il fece ſignore. Ne guari di tempo 
paſſò, che udendo il Re d' Inghilterra il 
aliſcalco eſſer morto, e conoſcendo il 
valor di Perotto il Piccardo; in luogo di 
quello, che morto era, il ſuſtitui, e fe- 
celo ſuo Maliſcalco. E cosi brievemente 
_ ayvenne de' due innocenti figliuoli del 
Conte d' Anguerſa, da lui per perduti | 
laſciati. Era gia il diciotteſimo anno paſſa- 
to, poichè 1 Conte d' Anguerſa, fuggen- 
do, di Parigi s era partito; quando a lui, 
dimorante in Irlanda, avendo in aſſai mi. 
ſera vita molte coſe patite, gia vecchio 
veggendoſi, venne voglia di ſentire, ſe 
egli poteſſe, quello ehe de' figliuoli fuſſe 
ivenuto. Perche del tutto della forma, 
della quale eſſer ſolea, veggendoſi traſ- 
mutato; e ſentendoſi per lo lungo eſerci- 
io, piu della perſona atante, che quando 
giovane, in ozio dimorando, non era; 
partitoſi afſai povero, e male in arneſe da 
colui, col quale lungamente era ſtato, 
ſene venne in Inghilterra, e la ſen' andò, 
dove Perotto avea laſciato, e trovò lui 


N OVELLA OTTAVA., 279 
eller Maliſcalco, e gran Signore, e videlo, 
ano, ed atante, e bello della perſona, il 
che gli aggradi forte: ma fargliſi cono-, 
ſcere non volle infino a tanto, che ſa- 
puto non aveſſe della Giannetta. Perche 
neſſoſi in cammino, prima non riſtette, 
che in Londra pervenne: e quivi cauta- 
mente domandato della donna, alla quale 


la figliuola laſciata avea, e del ſuo ftatoz 


trovo. la Giannetta moglie del figliuolo: 
che forte gli piacque, ed ogni ſua av- 
rerſita preterita riputo piccola, poiche 
viviaveva ritrovati i figliuoli, ed in bio- 
no ſtato: e diſideroſo di poterla vedere, 
comincio come povero uomo a ripararſi 

vicino alla caſa di lei. Dove un giorno 
veggendol Giachetto Lamiens, che cosi 
era chiamato il marito della Giannetta: 
avendo. di lui compaſſione; perciocche 
povero, e vecchio il vide; comandò ad 
uno de' ſuoi famigliari, che nella ſua caſa 
il menaſſe, e gli faceſſe dare da mangiar 
per Dio: il che il famigliare volentier fe- 
ce. Aveva la Giannetta avuti di Giachet- 
to gia più figliuoli, de' quali il maggiore 
non avea oltre ad otto anni: ed erano i 
piu belli, e i piu vezzoſi fanciulli del 
mondo, li quali come videro il Conte 
mangiare, cosi tutti quanti gli fur din- 


— ———— — — ——g 
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torno, e cominciarongli a far feſta, quaſi 
da occulta virtu moſh, aveſſer ſentito, 


coſtui loro avolo eſſere: il quale ſuoi ne- 


poti conoſcendoli, cominciò loro a moſ- 


re amore, ed a far carezze: perlaqual- 


coſa i fanciulli da lui non ft volean par- 


tire, quantunque colui che al governo di 


loro attendea, gli chiamaſſe. Perchè la 


Giannetta, cio ſentendo, uſci d' una ca- 


mera, e quivi venne, là dove era il Con- 


te, e minacciogli forte di battergli, ſe 


quello, che il lor maeſtro volea, non fa- 
ceſſero. I fanciulli cominciarono a pia. 
gnere, ed a dire cl eſſi voleano ſtare ap- 
preſſo a quel prod' uomo, il quale piu, 
che il lor maeſtro gli amava: di che, e 
la donna, e l Conte fi riſe. Eraſi il Conte 


levato non miga a guiſa di padre, ma di 


povero uomo a fare onore alla figliuola, 


ſicome a donna, e maraviglioſo piacere, 
veggendola, aveva ſentito nell' animo. 
Ma ella, ne allora, ne poi il conobbe 
punto ; perciocche oltremodo era trasfor- 
mato da quello, che eſſer ſoleva; ſicome 
colui, che vecchio, e canuto, e barbuto 
era, e magro, e bruno divenuto, e piu 
toſto un' altro uomo pareva, che l Conte. 
E veggendo la donna, che i fanciv]li da 


lui partir non fi voleano, ma yolendog} 
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partire, piangevano, diſſe al maeſtro, 
che alquanto gli laſciaſſe ſtare. Standoſi 
adunque i fanciulli col prod? uomo, av- 
yenne,, che il padre di Giachetto torno , 
e dal maeſtro loro ſenti queſto fatto: per- 
che egli il quale a ſchifo avea la Gian- 
netta, diſſe. Laſciagli ſtare con la mala 
ventura, che Iddio dea loro, che eſſi 
fanno ritratto da quello, onde nati ſono. 
Eſſi ſon per madre diſceſi di paltoniere, 
e percio non è da maravigliarſt, ſe vo- 
lentier dimoran con paltonieri. Queſte 
parole ud1 il Conte, e dolſergli forte; ma 
pure nelle ſpalle riſtretio, cosi quella in- 
giuria ſofferſe, come molte altre ſoſte- 
nute avea. Giachetto, che ſentita avea 
la feſta, che i figliuoli al prod” uomo, cioè 
al Conte face vano, quantunque gli diſpia- 
ceſſe, nondimeno tanto gli amava, che 
wanti che piagner gli vedeſſe, comandò, 
che, ſe I prod uomo ad alcun ſervigio la 
entro dimorar voleſſe, che egli vi foſſe 
rice vuto. Il quale riſpoſe, che vi rima- 
nea volentieri, ma che altra coſa far non 
ſapeva, che attendere a' cavalli, di che 
tutto il tempo della ſua vita era uſato. 
Aſſegnatogli adunque un cavallo, come 
quello governato avea, al traſtullare i fan- 
eiulli intendea. Mentreche la fortuna in 


| 
| 
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_ queſta guiſa, che diviſata ©, il Conte d 
nguerſa, e i figliuoli menava, — | 


che il Re di Francia molte triegue | 


con gh Alamanni, mori, ed in ſuo luogo 
fu coronato il figliuolo, del quale cole | 
ora moglie, per cui il Conte era ſtato cas. | 
cCiato. Coſtui, eſſendo l' ultima triegua fi. 
nita co Tedeſchi, ricominciò aſpriſſima 


guerra; in ajuto del quale, ſicome nuovo 


parente, il Re d' Inghilterra mando mol- 


ta gente ſotto il governo di Perotto ſuo 


MN.aliſcalco, e di Giachetto Lamiens ſi- 


gliuolo dell altro Maliſcalco : col quale il 
prode uomo, cioe il Conte andò; e fenza 
eſſere da alcuno riconoſciuto dimorò nell 
oſte per buono ſpazio a guiſa d' un ragaz- 
20: e quivi, come valente uomo, e con 
conſigli e con fatti, piu che a lui non fi 
richiedea, aſſai di bene adopero. Avven- 


ne, durante la guerra, che la Reina di 


Francia infermò gravemente, e conoſcen- 
do ella ſe medeſima venire alla morte, 
contrita d' ogni ſuo peccato, divotamente 


. ſi confeſſò dall Arciveſcovo di Ruem, il 
quale da tutti era tenuto un ſantiſſimo, e 
huono uomo; e tra gli altri peccati, gli 


narro ciò, che per lei a gran torto il 


Conte d' Anguerſa ricevuto avea. Ne ſo- 


lamente fu a lui contenta di dirlo, ma 


— WF 


— 


rere - ce 


brain am Oy Wwp—y r on 5D 


| mc — 


me „ Reds > R Foes poo, =. of” 4 „ wy #5 


 NOVELLA OTTAVA 283 
Gvyanti a molti altri valenti uomini tutto, 
come era ſtato, racconto, pregandogli, 
che col Re operaſſono, che I conte, ſe 
vivo foſſe, e ſe non, alcun de' ſuoi fi- 
gluoli nel loro ſtato reſtituiti foſſero: ne 
uari poi dimorò, che di queſta vita paſ- 
— onorevolmente fu ſeppellita. La qual 
confeſſione al Re raccontata, dopo alcun 
doloroſo ſoſpiro delle ingiurie fatte al va- 
lente uomo a torto, il moſſe a fare andare 
per tutto J eſercito, ed oltr' a cio in molte 
altre parti, una grida; che chi il Conte 
' Anguerſa , o alcuno de' figliuoli gli rin- 
— „ maravigliolamente da lui per 
ogn ' uno guiderdonato ſarebbe: concio- 
ſoſſecoſa, che egli lui per innocente di 
cio, perchè in flo andato era, Vaveſle 
per laggonteſhone fatta dalla Reina: e nel 
2 ed in maggiore intende va di 
ritornarlo. Le quali coſe il Conte, in for- 
ma di ragazzo udendo, e ſentendo, che 
cosi era il vero, ſubitamente fu a Gia- 
chetto, ed il pregò che con lui inſieme 
foſſe con Perotto, perciocche egli voleva 
lor moſtrare ciò, che il Re andava cer- 
cando. Adunati adunque tutti e tre inſie- 
me, diſſe il Conte a Perotto, che gia era 

in penſiero di paleſarſi. Perotto, Giachet- 
to che è qui, ha tua ſorella per mogliere, 
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ne mai n' ebbe alcuna dota: e percio ac- | 
c:ocche tua ſorella ſenza dote non ſia, io 
intendo, che egli, e non altri abbia queſto } 
beneficio, che il Re promette cosi grande, | 
per te: e ti rinſegni come figlinolo del | 
Conte d' Anguerſa: e per la Voolante tua | 
ſorella, e ſua mogliere : e per me, che il 
Conte d' Anguerſa, e voſtro padre ſono. 


| Perotto udendo queſto, e fiſo guardan- 


dolo, tantoſto i] riconobbe, e piagnendo, 
gh ſi gitto a piedi, ed abbraceiollo, di- 
cendo, padre mio, voi ſiate il molto hen 
yenuro. Giacherto prima udendo cio, che 
il Conte detto avea, e poi veggendo quel. 
10, che Perotto faceva, fu ad un' ora da 
tanta maraviglia, e-da tanta allegrezza 

ſoprapreſo, che appena ſapeva, che far 
i doveſſe: ma pur dando alle parfſſt fe- 
de, e vergognandoſi forte di parole ingiu - 
rioſe gia da lui verſo il Conte ragazzo 
uſate; piangendo gli ſi laſcio cadere a 
piedi, ed umilmente d' ogni oltraggio paſ- 
ſato domandd perdonanza, la quale il 
Conte affai benignamente, in pie rileva- 
tolo, gli diede. E poiche i varj caſi di 
ciaſcuno tutti, e tre ragionati ebbero, e 
molto piantoſi, e molto rallegratoſi inſie- 
me; volendo Perotto, e Giachetto riveſ- 

tire il Conte, per niuna maniera il ſot- 
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ſerſe, ma volle che avendo prima Gia- 
chetto certezza d' avere il guiderdon pro- 
neſſo, cosi fatto, ed in quello abito di 
ragazzo , per farlo piu vergognare, gliele 
preſentaſſe. Giachetto adunque col Con- 
te, e con Perotto appreſſo, venne davanti 
l Re, ed offerſe di preſentargli il Conte, 
ei figliuoli, dove ſecondo la grida fatta, 
zuiderdonare il doveſſe. Il Re preſtamen- 
te per tutti fece il 1 venire, ma- 
nviglioſo agli occhj di Giachetto, e cc- 
mandò, che via il portaſſe, dove con ve- 
rita il Conte, e i fa 
me promettea. Giachetto allora voltatcfi 
indietro, e davanti meſſoſi il Conte ſito 
ragazzo, e Perotto, diſſe. Monſignor, ec- 
co qui il padre, e l figliuolo : la figliuola, 
ch' e mia mogliere, e non è qui, con l' 
auto di Dio toſto vedrete. Il Re udendo 
queſto, guardò il Conte: e quantunque 
molto da quello, che eſſer ſolea, traſmu- 
tato foſſe, pur dopo l' averlo alquanto 
guardato, il riconobbe: e quaſi con le la- 
grime in su gli occhj, lui, che ginoc- 
chione ſtava, levo in piede, ed il bacio, 
ed abbraccio, ed amichevolmente rice- 
vette Perotto, e comandò, che inconta- 


iuoli dimoſtraſſe co- 


nente il Conte di veſtimenti, di famiglia, 


edi cayalli, de d' arneſi rimeſſo foſſe in 
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lſſetto, ſecondocke alla ſua nobilta ſi ri- 

chiedea : la qual coſa tantoſto fu fatta. 
Oltr' a queſto onorò il Re molto Gia- 
cChetto, e volle ogni ceſa ſapere di tutti i 
ſuoiĩ preteriti caſi: e quando Giachetto 
preſe gli alti guiderdoni, per ! avere in. 


ſegnati il Conte, e figliuoli, gli diſſe il 
Conte. Prendi coteſti dalla magnificenza 
di Monſignore lo Re, e ricorderati di 
dire a tuo padre, che i tuoi figlinoli, e 
ſuoi, e miei nepoti, non ſono per madre 

nati di paltoniere. Giachetto preſe i do- 


ni, e fece a Parigi venir la moglie, e la 


ſuocera, e venne vi la moglie di Perotto. 

E quivi in grandiſſima feſta furon col 
Comte, il quale il Re avea in 1 ſuo 
ben rimeſſo, e maggior fattolo, che foſſe 
giammai. Poi ciaſcuno con la ſua licenn 
tornò a caſa ſua, ed eſſo infino alla morte 
Vviſſe in Parigi piu glorioſamente, che 


r 
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Bernabd da Genova da Ambrogiaolo ingan- 


nato, perde il ſuo, e comanda, che la 
moglie innocente ſia ueciſu. Ella ſcampa, 
ed in abito d uomo ſerve il Soldano : ri- 
trova lo ngannatore, e Bernabò conduce 
in Aleſſandriu, dove lo ngannatote pu- 
nito, ripreſo abito femminile , col marito 
ricchi ſe tornano a Genova. 1 


Av ENDO Eliſa con la ſua compaſſio- 
nevole novella il ſuo dover fornito; Fi- 
lomena Reina, la quale bella, e grande 
era della perſona, e nel viſo, piu che al- 
tra piace vole, e ridente, ſopra fe recataſi, 
lf, Servar ſi vogliono i patti a Dioneo, 
epero, non reſtandoci altri, che egli, ed 

io, a novellare; io dirò prima la mia, ed 
eſſo, che di graxia il chieſe, I ultimo 


ha, che dira : e queſto detto cosi comin-„ 


cio. Suolſi tra volgari ſpeſſe volte dire 
im cotal proverbio, che lo 'ngannatore 


timane a pie dello ingannato : il quale 


non pare, che per alcuna ragione ſi poſſa 
moſtrare eſſer vero, ſe per gli accidenti, 
che avvengono, non ſi moſtraſſe. E per- 
cio, ſeguendo la propoſta, queſto inſieme, 
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cariſſime donne, eſſer vero, come ſi dice, Mi 
m' è venuto in talento di dimoſtrarvi; ne Mer 
vi dovra eſſer diſcaro d' averlo udito, ac- ne 
ciocchè dagli ingannatori guardar vi ſap- Na 
Plate. | | TT 
| Erano in Parigi in uno albergo alquanti Whiu 
grandiſſimi mercatanti Italiani, qual per 
una biſogna, e qual per un' altra, ſecondo 
la loro uſanza; ed avendo una ſera, fra !' 
altre, tutti lietamente cenato , comincia- 
rono di diverſe cole a ragionare; e d' un 
ragionamento in altro travalicando, per. 
vennero a dire delle lor donne, le quali 
alle lor caſe avevan laſciate: e motteg- 
giando cominciò, alcuno a dire. Io non 
sò, come la mia ſi fa: ma queſto $0 io 
bene; che quando _ mi viene alle mani 
alcuna giovanetta, che mi piaccia, io laſcio 
ſtare dall' un de' lati l' amore, il quale io 
porto a mia mogliere, e prendo di 2 
quel piacere, che io poſſo. L' altro riſpoſe, 
ed io fo il ſimigliante; perciocchè, ſe io 
credo, che la mia donna alcuna ſua ven- 
tura procacci, ella il fa: e ſe io nol credo, 
ſi il fa: e perciò a fare, a far ſia: quale aſi- 
no da in parete, tal riceve. Il terzo, quali 
in queſta medeſima ſentenzia par lando 
pervenne: e brievemente tutti pareva, 
che a queſto s accordaſſero, che le donne 
F laſciate 
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Jalciate da loro, non voleſſero perder 
Emo. Un ſolamente, il quale aveva no-— 
Ine Bernabo Lomellin da Genova, diſſe il 
Wcontrario : affermando ſe, di ſpezial grazia 

h Dio, avere una donna per moglie, la 
In compiuta di tutte quelle virtu, che 
onna, o ancora cavaliere in gran parte, 
Wodonzello dee avere, che forſe in Italia 

x foſſe un' altra. Perciocchè ella era bella 
el corpo, e giovane ancora affai, e deſ- 
In, ed atante della perſona : ne alcuna 
wk era, che a donna apparteneſſe, ſi- 
Wome lavorar di lavorii di ſeta, e ſimili 
Weoſe, che ella non faceſſe meglio, che al- 
ana altra. Oltr' a queſto niuno ſcudiere, 
famigliar, che dire vogliamo, diceva 
_ „il quale meglio, ne piu accor- 
mente ſerviſſe ad una tavola d' un Si- 
nore, che ſerviva ella: ſicome colei, 
te era coſtumatiſſima, ſavia, e diſcreta 
olto. Appreſſo queſto la commendò di 
eglio ſapere cavalcare un cavallo, tenere 
o uccello, leggere, e ſcrivere, e fare 
u ragione, che ſe un mercatante foſſe; 
a queſto, dopo molte altre lode, per- 
ane a quello, di che quivi fi ragionava: 
r con ſaramento niun' altra piu 
eſta, ne più caſta poterſene trovar 
lei: perlaqualcoſa egli credeva certa- 
F N 5 
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mente, che ſe egli diece anni, o ſemptt 
mai fuor di caſa dimoraſſe, che ella mai at 
cosi fatte novelle non intenderebbe con 
altro uomo. Era tra queſti mercatanti, chef 
cosi ragionavano, un giovane mercatante 
cChiamato Ambrogiuolo da Piacenza, i 
quale di queſta ultima loda, che Bernah( 
avea data alla ſua donna, comincio a f. 
le maggior riſa del mondo; e gabbando 
il domando, ſe lo 'mperatore gli ay 
queſto privilegio, piu che a tutti gli alt 
nomini, conceduto. Bernabò, un poc 
turbatetto, diſſe: che non lo 'mperatore 


ma Iddio, il quale poteva un poco pi 8 
che lo mperatore, gli aveva queſta graꝛi e. 


conceduta. Allora diſſe Ambrogiuolo. Beg, 
nabò, io non dubito punto, che tu non 
_ cr2da dir vero: ma per quello, che an 
paja, tu hai poco riguardato alla na 
delle coſe; perciocchè ſe riguardato 
aveſſi, non ti ſento di si groſſo ingegn 
cue tu non aveſſi in quella conoſciutoc 
ſe, che ti farebbono ſopra queſta mat 
pi temperatamente parlare : e perci 
chè tu non creda, che noi, che mo 
largo abbiamo delle noſtre mogli para 
crediamo avere altra moglie, o altrime 
fatta, che u; ma da un naturale avi 
mento moſſi, ces abbiam detto: vogh 
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iu poco con teco ſopra queſta materia ra- 
gionare. Io ho ſempre inteſo,  uome 
ellere il piu nobite animale, che tra mor- 
uli foſſe creato da Dio, ed appreſſo la fem- 
mina; ma I uomo, ſicome generalmente 
kcrede, e vede per opere, è piu perfetto: 
ed avendo più di perfezione, ſenza al- 
tun fallo, dee avere piu di fermezza, e 
toſtanzia, e cosi ha. Perciocchè univerſal- 
nente le femmine ſono più mobili, ed il 
perchè, fi potrebbe per molte ragioni na- 
turali dimoſtrare, le quali al — — in- 
tendo di laſciare ſtare. Se I uomo adun- 
que è di maggior fermezza, e non fi può 
tenere, che non condiſcenda, laſciamo 
fare ad una che l prieghi, ma pure a non 
liiderare una, che gli piaccia, edoltr al 
liidero di far cio, che puo, acciocche 
con quella eſſer poſſa; e queſto non una 
volta il meſe, ma mille il giorno avve- 
nirgli; che ſperi tu, che una donna natu- 
almente mobile poſſa fare a' prieghi, alle 
lulinghe, a' doni, a mille altri modi, che 
ſera un uomo ſavio, che l ami? Credi, 
e ella ſi poſſa tenere? Certo, quantun- 
ue tu te I affermi, io non credo, che tu'l 
reda, E tu medeſimo di, che la moglie 
u e femmina, e che ella è di carne, 
db oſſa, come (on ! altre 7 1e 

by Nj 
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1 cosi E, quelli medeſimi diſiderj deono 
eſſere i ſuoi, o quelle medeſime forte, 
che nell altre ſono a reſiſtere a queſti na- 
turali appetiti; perchè poſſibile e, quan- 

tunque ella ſia oneſtiſſima, che ella quello 

che l' altre, faccia: e niuna coſa poſſibile 

è cosi acerbamente da negare, o da affer- 


mare il contrario a 2 , come tu fai. Al 
b | 


quale, Bernabò riſpoſe, e diſſe. Io fon 
mercatante, e non Filoſofo, e come mer- 
catante riſponderò: e dico, che io conoſ- 
co ciò, che tu di, potere avvenire alle 
ſtolte, nelle quali non è alcuna vergogna: 
ma quelle, che ſavie ſono, hanno tanta 
ſollecitudine dell' onor loro, che elle di- 
ventano forti, piu che gli uomini, che di 
cio non ſi curano a guardarlo: e di queſte 
cosi fatte è la mia. Diſſe Ambroginolo, 
Veramente ſe per ogni volta, che elle a 
queſte cosi fatte novelle attendono, na- 
ceſſe loro un corno nella fronte , il quale 
deſſe teſtimonianza di ciò, che fatto aveſ- 
ſero, io mi credo, che poche ſarebber 
quelle, che v' attendeſſero: ma, non che 
il corno naſca, egli non ſene pare a quel. 

le, che ſavie ſono, nè pedata, nè orma: 
e la vergogna, e I guaſtamento dell onore 
n on conſ ſte, ſe non nelle coſe pale : per. 
che, quando poſſono occultamen e, il 
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knno, o per mattezza laſciano, Ed abbi 
queſto per certo, che colei ſola è caſta, 
kquale, o non fu mai da alcun pregata, 
ofe pregò, non fu eſaudita. E quantun- 
qe io conoſca per naturali, e vere ra- 
gioni cosi dovere eſſere, non ne parle- 
rel io cosi appieno, come io fo, ſe io 
non ne foſſi molte volte, e con molte 


YE fato alla pruova. E dicoti cosi, che ſe 
o foſſi preſſo a queſta tua cosi ſantiſſimna 


donna, io mi crederrei in brieve ſpazio 
6 tempo recarla a quello, che io ho gia 
(ell altre recate. Bernabò turbato riſpoſe. 
Il quiſtionar con parole potrebbe diſten- 
lerſi troppo: tu direſti, ed io direi, ed 
la fine niente monterebbe: ma poichè tu 
(i, che tutte ſono cosi pieghevoli, e che 'l 
tuo ingegno è cotanto; acciocche io ti fac- 
ca certo della oneſta della mia donna, 
io ſon diſpoſto che mi ſia tagliata la teſta, 
e tu mai a coſa, che ti piaccia, in cotale 
uto la puoi conducere : e ſe tu non puoi, 
0 non voglio, che tu perda altro, che 
mille fiorin d' oro. Ambrogiuolo, gia in 
lu la novella riſcaldato, riſpoſe. Bernabo, 
io non ſo quello, ch' io mi faceſſi del tuo 
langue, ſe io vinceſſi: ma, fe tu hai vo- 
glia di veder pruova di cio, che io ho 
za ragionato , metti cinquemila fiorin d. 


Nu 
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oro de' tuoi, che meno ti deono effe 
cari, che la teſta, contro a mille de' miei 
e dove tu niuno termine poni, io mi vol 
glio obligare d' andare a Genova, ed inf 
tre meſi dal di, che io mi partitò di qu] 
aver della tua donna fatta mia volontà 
ed in ſegno di cio recarne meco delle ſue 
eoſe più care, e si fatti, e tanti indizj, che 
tu medeſimo confeſſerai eſſer vero; Si ve4 

ramente, che tu mi prometterai ſopra [a 
tua fede, infra queſto termine non venire 
a Genova, ne ſerivete a lei a!cuna coſa di 
queſta materia. Bernabò diſſe, che gli pia. 
cea molto: e quantunque gli altri merca 
tanti, che quivi erano, s' ingegnaſſero di 
ſturbar queſto fatto, conoſcendo che gran 
male ne potea naſcere; pure eran de' due 
mercatanti si gli animi aeceſi, che oltr al 
voler deg! altri, per belle ſeritte di lor 
mano s obligarono l' uno all altro. E tata * 
la obligazione, Bernabò rimaſe, ed Am- 
brogiuolo, quanto più toſto potè, ne ven- 
ne a Genova: e dimoratovi alcun giorno, il © 
e con molta cautela informatofi del nome ſi A 
della contrada, e de' coſtumi della donna; 
quello, e pit ne 'nteſe, che da Bernabo b 
udito n' avea: perchè gli parve matta im- 
preſa aver fatta; ma pure accontatoſi con 
una povera femmina, che molto nella cala 


 NoveLLA NONA. 295 
ava, ed a cui la donna voleva gran be- 
e; non potendola ad altro inducere, con 
eaari la corruppe, e da lei in una caſſa 
MEnificiata a ſuo modo ſi fece portare, non 
blamente nella caſa, ma nella camera 
ella gentildonna, e quivi, come fe in 
tcuna parte andar voleſſe, la buona fem- 
ina, ſecondo l' ordine dato da Ambro- 
J buolo, la raccomandò per alcun di. Ri- 
nada adunque la caſſa nella camera, e ve- 
uma la notte, all' ora, che Ambrogiuolo 
N zvis0 , che la donna dormiſſe, con certi 
boi ingegni apertala, chetamente nella 
MM amera uſci, nella quale un lume acceſo 
MF ea. Perlaqualcoſa egli il ſito della ca- 
YM nera, le dipinture , ed ogni altra coſa no- 
A tabile. che in quella era, comincio a rag- 
I guardare, ed a fermare nella ſua memo- 
AJ ra. Quindi avvicinatoſi al letto, e ſen- 
endo, che la donna, ed una piccola fan- 
Y ciulla, che con lei era, dormivan forte, 
J pianamente ſcopertola tutta, vide, che 
cosi era bella ignuda, come veſtita : ma 
niuno ſegnale, da poter rapportare, le 
vide, fuori, che uno ch' ella n ayea ſotto 
n finiſtra poppa : cio era un neo, dintor- 
vo al quale erano alquanti peluzzi biondi, 
come oro: e ciò veduto, chetamente la 
ncoperſe: comeche, cosi 72 veden-. 
; 1 1 8 
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dola, in diſiderio aveſſe di mettere in av. 
ventura la vita ſua, e coricarleſi a lato: 
ma pure, avendo udito lei eſſere cosi 
cruda, ed alpeſtra intorno a quelle no- 
velle, non & arriſchio: e ſtatoſi la maggior 

parte della notte per la camera a ſuo agio, 
una borſa, ed una proce d' un ſug 


| 

forziere traſſe, ed alcuno anello, ed al- 
cnna cintura, ed ogni coſa nella caſſa ſua . 
meſſa, egli altresi vi ſi ritornò, e cosi la! 
ſerro, come prima ſtava ed in queſta ma- . 
niera fece due notti, ſenzachè la donna 
di niente 8 accorgeſſe. Vegnente il terzo Ii 
di, ſecondo Þ ordine dato, la buona fem- t 
mina tornò per la caſſa ſua, e cola la ri-MWo 
portò, onde levata l' avea: della quale 
Ambrogiuolo uſcito, e contentata, fecon- . 
do la promeſſa, la femmina; quanto pi g 
toſto pote, con quelle coſe ſi ritornò a Pa. If 
rigi, avanti il termine preſo. Quivi chia- Ib 
mati que' mercatanti , che preſenti erano d 
ſtati alle parole, ed al metter de' pegni, Wv: 
preſente Bernabò, diſſe, aver vinto il pe · Il 
gno tra lor meſſo, perciocchè fornito avei br 
quello, di che vantato s' era: e che cio 


foſſe vero, primieramente diſegno la for- 
ma della camera, e le dipinture di quella, 
ed appreſſo moſtrò le coſe, che di lei 
aveva ſeco recate, affermando da lei 
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werle avute. Confeſsò Bernabo, cosi - 


eſſer fatta la camera, come diceva, ed 

oltr a cio ſe riconoſcere quelle coſe ve- 
nmente della ſua donna effere ſtate : ma 
die lui aver potuto da alcuno de' fanti 
della caſa ſapere la qualita della camera, 
Jed in ſimil maniera aver avute le coſe : 
.W perche,, ſe altro non dicea, non gli parea, 
che queſto baſtaſſe a dovere aver vinto. 
a Perche Ambrogiuolo diſſe. Nel vero 
- W queſto doveva baſtare : ma poiche tu vuo- 
a gli, che io piu avanti ancora dica, ed io 
oi diro. Dicoti, che Madonna Zineura 
- © tua mogliere ha ſotto la ſiniſtra poppa un 
-W to ben grandicello, dintorno al quale 
le I ſon forſe ſei peluzzi biondi come oro. 
1- © Quando Bernabò udi queſto, parve che 
u gli foſſe dato d' un coltello al cuore, si 
a. fatto dolore ſenti; e tutto nel viſo cam- 
a- ¶ biato, eziandio fe parola non aveſſe detta, 
o diede affai manifeſto ſegnale, cio eſſer 
„vero, che Ambrogiuolo diceva: e dopo 
e · ¶ quanto diſſe. Signori, cio , che Am- 
brogiuolo dice, è vero: e percio aven- 
do egli vinto, venga qualor gli piace, e 
111 paghi: e cosi fu il di ſeguente Ambro- 
ziuolo interamente pagato: e Bernabò da 
Farigi partitoſi con fellone animo contro 
Ala donna, Verio Genova _ venne : ed 
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appreſſandoſi a quella, non volle in eff 
_ entrare, ma fi rimaſe ben venti miglia 
lontano ad effa ad una ſua poſſeſſione, 
ed un ſuo famigliare in eui molto fi fida- 
va, con due cavalli, e con fie lettere 
mandò a Genova, ſcrivendo alla donna 
come tornato era, e che con lui a lui ve. 
niſſe: ed al famiglio ſegretamente impoſe, 
che come in parte foſſe con la donna, che 
migliore li pareſſe, ſenza nluna miſeri- 
cordia la doveſſe uccidere, ed a lui tor- 
narſene. Giunto adunque il famigliare a 
Genova, e date le lettere, e fatta |' am- 
baſciata, fu dalla donna con gran feſta 
ricevuto; la quale la ſeguente mattina, 
montata col famigliare a cavallo, verſo 
la ſua poſſeſſione preſe il cammino : e 
camminando inſieme, e di varie coſe ra- 
gionando, pervennero in un vallone mol- 
to profondo, e ſolitario, e chiuſo d' alte 
grotte, e d' alberi: il quale parendo al fi- 
migliare luogo da dovere ſicuramente per 
ſe fire il comandamento del ſuo ſignore, 
tratto fuori il coltello, e preſa la donna 
per lo braccio, diſſe. Madonna, racco- 
mandate l' anima voſtra a Dio, che a voi, 


ſena paſſar piu avanti, convien more, 


La donna vedendo il coltello, ed udendo 
le parole, tutta ſpaventata difle, Merce 
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r Dio: anzi che tu m' uccida, dimmi 
di che io t ho offeſo, che tu uccider mi 
debbi 2 Madonna, diſſe il famigliare, me 
non avete offeſo d alcuna coſa: ma di che 
voi offeſo abbiate il voſtro marito, io nol 
ſo, ſe non che egli mi comandò, che ſen- 
za alcuna miſericordia aver di voi, io in 
queſto cammin v uccideſſi, e ſe io nol fa- 
beſſi mi minaccio di farmi impiccar per la 
gola. Voi ſapete bene, quant' io gli ſon 
tenuto, e come io di coſa, che egli m 
imponga, poſſa dir di no: ſallo Iddio, che 
di voi m' increſce, ma io non poſſo altro. 
A cui la donna piagnendo diſſe. Ahi mer- 
ce per Dio, non voler divenire micidiale 
di chi mai non t' offeſe, per ſervire altrui. 
Iddio, che tutto conoſce, ſa, che io non 
feci mai coſa, per la quale io dal mio ma- 
rito debbia cosi fatto merito ricevere. Ma 
laſciamo ora ſtar queſto; tu puoi quando 
tu vuogli, ad un' ora piacere a Dio, ed al 
tuo ſignore, ed a me in queſta maniera; 
che tu prendla queſti miei panni, e donimi 
ſolamente il tuo farſetto, ed un cappuc- 
cio, e con eſſi torni al mio, e tuo ſignore, 
e dichi, che tu m' abbi ucciſa: ed io ti 
giuro per quella ſalute, la quale tu donata 
m' avrai, che io mi dileguerò, ed andron- 
ne in parte, che mai, nè 2 _ nè a te, ne 
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in queſte contrade di me perverraà alcuna 


novella. Il famigliare, che mal volentieri 
P uccidea, leggiermente divenne pietoſo. 
Perche preſi i drappi ſuoi, e datole un ſuo 
farſettaccio, ed un cappuccio, e laſciatile | 
certi denari, li quali efla avea, pregatola, | 


che di quelle contrade ſi dileguaſſe, la 
laſciò nel vallone, ed a piè, ed andonne 


al ſignor ſuo, al quale diſſe, che il ſuo 
comandamento non ſolamente era forni- 


to, ma che I corpo di lei morto aveva 
tra parecchi lupi laſciato. Bernabò, dopo 
alcun tempo ſene tornd a Genova, e ſa- 
putoſi i] fatto, forte fu biaſimato. La don- 
na rimaſa ſola. e ſconſolata, come la notte 
fu venuta, contrafatta il piu, che pote, 
n' andò ad una villetta ivi vicina: e quivi 
da una vecchia procacciato quello, che le 
biſognava, racconcio il farſetto a ſuo doſ- 
ſo, e fattol corto, e fattoſi della ſua ca- 
micia un pajo di pannilini, e i capegli 
tondutoſi, e trasformataſi tutta in forma 
d' un marinaro, verſo il mare ſene venne: 
dove peravventura trovò un gentiluomo 
Catalano, il cui nome era Segnor Enca- 
rarch, il quale d' una ſua nave, la quale 
alquanto di quivi era lontana, in Alba gia 
dilceſo era a rinfreſcarſi ad una fontana: 
col quale entrata in parole, con lui s' ac- 


— 
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concid per ſervidore, e ſaliſſene ſopra la 
nave, faccendoſi chiamar Sicuran da Fi- 
nale. Quivi di miglior panni rimeſſo in 
ameſe dal gentiluomo, lo incomincio 2 
ſervir si bene, e si acconciamente, che 
egli li venne oltremodo a grado Avvenne 
wi a non gran tempo, che queſto Cata- 
ano con un ſuo carico navigò in Aleſſan- 
dria, e porto certi falconi pellegrini al 
doldano, e preſentogliele; al quale il Sol- 
dano avendo alcuna volta dato mangiare, 
e veduti ĩ coſtumi di Sicurano, che ſem- 
pre a ſervir Þ andava, e piaciutogli, al 
Catalano il domandò: e quegli, ancora - 
che grave gli pareſſe, gliele Jaſcio. Sicu- 

tano in poco di tempo, non meno la gra- 

za, e l' amor del Soldano acquiſto col ſuo 

dene adoperare, che quella del Catalano 
weſſe fatto. Perche in proceſſo di tempo 

ayvenne, che dovendoſi in un certo tem- 

po dell' anno, a guiſa d' una fiera, fare 

una gran ragunanza di mercatanti, e Criſ- 
tani, e Saracini in Acri, la quale ſotto la 

ſignorĩa del Soldano era; acciocche i mer- 
eatanti, e le mercatantie ſicure ſteſſero, 


era il Soldano ſempre uſato di mandarvi, 


ltr” agli altri ſuoi uficiali, alcuno de” ſuoi 
grandi uomini con gente, che alla guardia 


itendeſſe, Nella qual biſogna, ſopravve- 
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gnendo il tempo, dilibero di mandare Si- 
curano, il quale già ottimamente la lin- 
gua ſapeva, e cosi fece. Venuto adunque 
icurano in Acri ſignore, e Capitano della 
guardia de mercatanti, e della mercatan- 
tiaz e quivi bene, e ſollecitamente fac- 


cendo ciò, che al ſuo uficio apparteneva, 


ed andando dattorno veggendo, e molti 
mercatanti , e Ciciliani, e Piſani, e Geno- 
veſi, e Viniziani, ed altri Italiani veden- 
dovi, con loro volentieri ſi dimeſticava, 

per rimembranza della contrada ſua. Ora 
_ avvenne, tra l' altre volte, che eſſendo 

egli ad un fondaco di mercatanti Vini- 


Hani ſmontato, gli vennero vedute tra 


altre fiele una borſa, ed una cintura, 
le quali egli preſtameme riconobbe eſſere 
ſtate ſue, e maraviglioſſi; ma ſenza al- 
tra viſta fare, piacevolmente domando di 
cui foſſero, e ſe vendere ſi voleano. Era 
quivi venuto Ambrogiuolo da Piacenza 
con molta mercatantia in ſu una nave d 
Vinixiani, il quale udendo, che il Capi- 
tano della guardia domandava di cui fol- 
ſero, fi trafſe avanti, e ridendo, diſſe. 
Meſſere, le coſe fon mie, e non le ven- 
do; ma s' elle vi piacciono, io le vi do- 
nero volentieri. Sicurano vedendol n- 
dere, ſuſpicò, non coſtui in alcuno atio 
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aveſſe rafſigurato; ma pur, fermo viſe 
faccendo', diſſe. Tu nick forſe „ perche - 
yedi me uom d' arme andar domandando 

ü queſte coſe femminili. Diſſe Ambro- 
guolo. Meſſere, io non rido di cio , ma 
do del modo, nel quale io le guada- 
gnai. A cui Sicuran diſſe. Deh, ſe Iddio 
ti dea buona ventura, ſe egli non e diſ- 
dicevole, diccelo, come tule guadagnaſti. 
Meſſere, diſſe Ambrogiuolo, queite mi 
donò con alcuna altra coſa una gentildon- 
na di Genova, chiamata Madonna Zi- 
neura, moglie di Bernabo Lomellin una 
notte, Che io giacqui con lei, e pregom- 
mi, che per ſuo amore io le teneſh. Ora 
tiſi io, perciocche egli mi ricordo della 
ſciocchezza di Bernabo, il qual fu di 
tanta follia, che miſe cinquemilia fiorin 
d oro contro a mille, che io la ſua donna 
non recherei a' miei piaceri: il che io 
feci, e vinſi il pegno: ed egli, che piu 
toſto ſe della ſua beſtialita punir dovea, 
che lei d' aver fatto quello, che tutte le 
temmine fanno: da Parigi a Genova tor- 
nandoſene , per quello, che io abbia poi 


ſentito, la fece uccidere. Sicurano uden- 


do queſto, preſtamente compreſe, qual 


fuſſe la cagione dell ira di Bernabo verſo 
ki, e manifeſtamente conobbe, coſtui di | 


304 GIORNATA SECONDA, 


tutto il ſuo male eſſer cagione, e ſeco 
penſò di non laſciargliele portare impu- 


nita. Moſtrò adunque Sicurano d' aver 
molto cara a novella, ed artatamente 
preſe con coſtui una ſtretta dimeſtichezza; 
tantochè per gli ſuoi conforti Ambrogiuo. 
Jo, finita la fiera, con eſſo lui, e con ogni 
ſua coſa ſen' andò in Aleſſandria, dove 
Sicurano gli fece fare un fondaco, e miſe- 
gli in mano de' ſuoi denaci aſſai; perche 
egli util grande veggendoſi, vi dimorava 
volentieri. Sicurano ſollecito a volere del. 
la ſua innocenzia far chiaro Bernabò, mai 
non riposò infino a tanto, che con opera 
d' alcuni grandi mercatanti Genoveſi, che 
in Aleſſandria erano, nuove cagioni tro- 
vando, non l' ebbe fatto venire; il quale 
in aſſai povero ſtato eſſendo, ad alcun ſuo 
amico tacitamente fece ricevere, infino, 
che tempo gli pareſſe a quel fare, che di 
fare intendea. Avea gia Sicurano fatta rac- 
contare ad Ambrogiuolo la novella da- 
vanti al Soldano, e fattone al Soldano 
prendere piacere. Ma poichè vide quivi 

| — , penſando, che alla biſogna non 


era da dare indugio ; preſo tempo conve-: 


nevole, dal Soldano impetro, che da- 
vanti venir fi faceſſe Ambrogiuolo, e Ber 
| nabo, ed in preſenzia di Bernabo, ſe age- 
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| yolmenite fare non ſi poteſſe, con ſeve- 
itz da Ambrogiuolo ſi traeſſe il vero; 


come ſtato foſſe quello, di che egli della 
noglie di Bernabò ſi vantava. Perlaqual- 
coſa Ambrogiuolo, e Bernabò venuti, il 
doldano in preſenza di molti con rigido 


viſo ad Ambrogiuol comandò, che il vero 
diceſſe, come a Bernabo vinti aveſſe cin- 


emila fiorin d' oro: e quivi era preſente 
icurano, in cui Ambrogiuolo pw avea 
di fidanza, il quale con viſo troppo piu 


turbato gli minacciava graviſſimi tormen- 


ti, ſe nol diceſſe: perche Ambrogiuolo, 
da una parte, e d' altra ſpaventato, ed an- 
cora alquanto coſtretto, in preſenza di 
Bernabo,. e di molti altri, niuna pena 
piu aſpettandone, che la reſtituzione de? 
horini cinquemila d' oro, e delle coſe: 
chiaramente, come ſtato era il fatto, nar- 
rd ogni coſa. Ed avendo Ambrogiuol 
detto, Sicurano, quaſi eſecutore del Sol- 
dano in quello, rivolto a Bernabo, diſſe. 
E tu che faceſti per queſta bugia alla tua 
donna? A cui Bernabò riſpoſe. Io, vinto 

dall ira della perdita de' miei denari, e 
dal onta della vergogna, che mi parea 
aver ricevuta dalla mia donna, la fect 
ad un mio famigliare uccidere ; e ſecon- 
lochè egli mi rapportò, ella fu preſta- 
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mente divorata da molti lupi. Queſte coſe 


cosi nella preſenza del Soldan dette, e da | 


Ii tutte udite, ed inteſe, non ſappiendo 


egli ancora, a che Sicurano, che queſto | 


_ erdinato avea, e domandato, voleſſe rin- 


ſcire ; gli diſſe Sicurano. Signor mio, aſſai 
chiaramente porete conoſcere, quanto 


quella buona donna gloriar ſi poſſa d 
amante, e di marito : che Þ amante ad 
una ora lei priva d' onore, con bugie 
guaſtando la fama ſua, e diſerta il ma- 
rito di lei; ed il marito, piu credulo alle 
altrui falſita, che alla verita da lui per 
lunga eſperienza potuta conoſcere, la fa 
uccidere, e mangiare a' lupi: ed oltr a 
2 e tanto il bene, e l' amore, che 
amico, e l marito le porta, che con lei 
lungamente dimorati, niuno la conoſce. 
Ma perciocche voi ottimamente conoſce- 
te quello, che ciaſcuno di coſtoro ha me- 
ritato, ove voi mi vogliate di ſpezial gra- 
zia fare di punire lo ngannatore, e perdo- 
nare allo ngannato, io la faro qui in 
voſtra, ed in loro preſenza venire. I 
Soldano diſpoſto in queſta coſa di volere 
in tutto compiacere a Sicurano, diſſe, c 
| 71 piacea, e che faceſſe la donna venite 
araviglioſſi forte Bernabò, il quale |: 


: per fermo morta credea: ed Ambrogiuey®o 
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lo, gia del ſuo male indovino, di peggio 
wea paura, che di pagar denari, ne ſa- 
peva, che ſi ſperare, o che piu temere, 
perchè quivi la donna veniſſe; ma piu 
don maraviglia la ſua venuta aſpettava. 
Fatta adunque la conceſſione dal Soldano 
; Sicurano, eſſo piagnendo, ed in ginoc- 
chion dinanzi al Soldan gittatoſi, quaſi ad 
m' ora la maſchil voce, ed il piu non vo- 
ler maſchio parere ſi parti, e diſſe. Signor 
mio, io ſono la miſera e ſventurata Zineu- 
n, ſei anni andata tapinando in forma d 
wm per lo mondo, da queſto traditor d' 
Ambrogiuolo falſamente, e reamente vi- 
mperata, e da queſto crudele, ed iniquo 
nomo data ad uccidere ad un ſuo fante, 
ed a mangiare a lupi ; e ſtracciando i pan- 
ni dinanzi, e moſtrando il petto, fe eſſer 
ſemmina, ed al Soldano, ed a ciaſcuno 
altro fece paleſe; rivolgendoſi poi ad Am- 
brogiuolo, ingiurioſamente domandan- 
dolo, quando mai, ſecondochè egli avan- 
fi fi vantava, con lei giacinto foſſe. II 
quale, gia riconoſcendola, e per vergo- 
* quaſi mutolo divenuto, niente dicea, 
| Soldano, il qual ſempre per nomo avuta 
Pavea, queſto vedendo, e udendo, ven- 
ne in tanta maraviglia, che piu volte quel - 
lo, che egli vedeya, ed udiva, Selens 5 
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piu toſto eſſer ſogno, che vero. Ma pur; 
poiche la maraviglia ceſsò, la verita co- 


noſcendo, con ſomma laude la vita, e la 
coſtanza, e i coſtumi, e la virtù della Gi- 
neura, infino allora ſtata Sicuran chia- 
mata, commendo. E fattile venire onore- 
voliſſimi veſtimenti femminili e donne, 
che compagnia le teneſſero, ſecondo la 
dimanda fatta da lei, a Bernabò perdond 
la meritata morte, Il quale riconoſciutola, 
a piedi di lei fi gitto piangendo, e doman- 
dando perdonanza, la quale ella, quan- 


tunque egli mal degno ne foſſe, benigna- 


mente gli diede, ed in piede il fece leva- 
re, teneramente, ſicome ſuo marito, ab- 
bracciandolo. Il Soldano appreſſo coman- 
dò che incontanente Ambrogiuolo in al- 
cuno alto luogo della citta foſſe al ole 

| legato ad un palo, ed unto di mele, ne 
uindi mai, inſino a tanto, che per fe me- 

L 3 non cadeſſe, levato foſſe: e cosi 
fu fatto. Appreſſo queſto comandò, che 
cio, che d Ambrogiuolo ſtato era, foſſe 
alla donna donato, che non era si poco, 
che oltr' a diecemila dobbre non valeſſe; 
ed egli, fatta appreſtare una belliſſima 
feſta, in quella 1 come marito 
di Madonna Zineura, e Madonna Zineu- 
ra, ſicome valoroſiſſima donna, onoro, 
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edonolle, che in gioje, e che in vaſella- 
nenti d' oro, e d' ariento, e che in de- 
nari, quello, che valſe meglio d' altre 
decimilia dobbre. E fatto loro appreſtare 
un legno, poiche fatta fu la feſta, gli li- 
. di poterſi tornare a Genova a lor 
pacere , dove ricchiſſimi, e con grande 
allegrezza tornarono, e con ſommo onore 
ncevuti furono, e ſpezialmente Madonna 
Lineura , la quale da tutti ſi credeva, che 
morta foſſe: e ſempre di gran virtù, e da 
molto, mentre viſſe, fu riputata. Amr 
brogiuolo il di medeſimo, che legato fu 
| palo, ed unto di mele, con ſua gran- 
difima angoſcia dalle moſche, e dalle veſ- 
re, e da' tafani, de' quali quel paeſe E 
copioſo molto, fù non ſolamente ucciſo, 
ma infino all oſſa divorato: le quali bian- 
che rimaſe, ed a nervi appiccate, piu lun- 
50 tempo ſenza eſſer moſſe, della ſua mal. 
ragita fecero, a chiunque le vide, teſti- 
monianza: e cosi mals lo *ngannatore a 
pie dello ngan nato. | 


. 
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Paganino da Monaco ruba la moglie 4 
A. Ricciardo di Chinzica, il quale ſap- 
piendo, dove ella è, va, e divenuto amico 


di Paganino, raddomandagliele, ed egli, 
dove ella voglia, gliele concede. Ella non 


vuol con lui tornare, e morto Meſſer Ric. 
ciardo, moglie di Paganin diviene. 


5 Ciascu NO della oneſta . ſom- 
mamente commend per bella la novella 
dalla loro Reina contata, e maſſimamente 

Dioneo, al quale ſolo per la preſente gior: 
nata reſtava il novellare : il quale, dopo 
molte commendazioni di quella fatte, 

_ giſſe. Belle donne, una parte della no- 

Fella della Reina m' ha fatto mutar conſi- 
glio, di dirne una, che all' animo m' era, 

a doverne un' altra dire. E queſta e 

beſtialità di Bernabo, comeche bene ne 
gli avveniſſe, e di tutti gli altri, che quellc 

1 danno a credere, che eſſo di crede 
moſtrava: cioè, che eſſi andando per ! 
mondo, e con queſta, e con quella, or 
una volta, ora un' altra ſollazzandoſi; 
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tnmaginano, che le donne a caſa rimaſe, 
{i tengano le mani a cintola; quaſi noi non 
conoſciamo, che tra eſſe naſciamo, e cre- 
ſeiamo e ſtiamo, di che elle ſien vaghe. 
La qual dicendo, ad un' ora vi moſterrò, 
chente ſia la ſcioechezta di queſti cotali, e 
quanto ancora ſia maggiore quella di co- 
loro, li quali ſe, piu che la natura, poſ- 
ſenti eſtimando, ſi credono quello con di- 
moſtrazioni favoloſe potere, che eſſi non 
poſſonc , e sforzanſi & altrui recare a quel 
lo, che eſſi ſono, non pate ndolo la natura, 
di chi e tirato. „ EN 

Fu adunque in Piſa un giudice, piu 
che di corporal forza, dotato d' ingegno, 
il cui nome fu Mefler Ricciardo di Chin- 
zica, Il qual, forſe credendoſi con quelle 
medeſime opere ſoddisfare alla moghe, 
che egli face va agli ſtudj, eſſendo molto 
ricco, con non piccola follicitudine cer- 
co d' avere bella, e giovane donna per 


moglie; dove, e l' uno, e l' altro, ſe cose 


aveile ſaputo conſigliar ſe, come altrui 
face va, doveva fuggire. E quello gli ven- 

ne fatto, perciocchè Meſſer Lotto Gua- 
landi per moglie gli diede una ſua figliuo- 
la, il cui nome era Bartolomea, una 
delle più belle, e delle piu vaghe gio- 
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 vanidi Piſa, comechè poche ve n abhia- | 


no, che lucertole non pajano. La quale 
had menata con grandiſſima feſta a 
caſa 


ſua, e fatte le nozze belle, e magni. | 


fiche, pur per la prima notte incappo una 
volta per conſumare il matrimonio a toc- 
carla; e di poco fallo, che egli quella una 
non fece tavola: il quale poi la mattina, 
ſicome colui, che era magro, e ſecco, e 
di poco ſpirito, convenne, che con ver- 
naccia, e con confetti riſtorativi, e con 


—_— argomenti nel mondo ſi ritornaſle, 


Or queſto Meſſer lo Giudice , migliore 
ſtimatore delle ſue forze divenuto, che 
ſtato non era avanti; incomincio ad in- 
ſegnare a coſtei un calendario buono da 
fanciulli, che ſtanno a leggere, e forſe gia 
ſtato fatto a Ravenna. Perciocche (ſe- 
condochè egli le moſtrava) niun di era, 
che non ſolamente una feſla, ma molte 
non ne foſſero; a reverenza delle quali 

er diverſe cagioni moſtrava, V uomo, e 
la donna doverſi aſtenere da cosi fatti con- 
giugnimenti: ſopra queſti aggiugnendo di- 
giuni, e quattrotempora, e vigilie d' Ap- 
poſtoli, e di mille altri ſanti, e venerdi, e 
labati, e la domenica del ſignore, e la qua. 
reſuma tutta, e certi punti della luna 1 ed 
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dre eccezioni molte : avviſandoſi forſe, 
che cosi ferie far fi conveniſſe con le 
donne nel letto, come egli faceva tal- 
yolta piatendo alle civili. E queſta ma- 
ſiera, non ſenza grave malinconia della 
donna, a cui forſe una volta ne toccava 
imeſe, ed appena, lungamente tenne, 
ſempre guardandola bene, non forſe al- 
cuno altro le nſegnaſſe conoſcere il di da 
kvorare, come egli l' aveva inſegnare le 
ſte. Avvenne, che eſſendo il caldo gran- 
de, a Meſſer Ricciardo venne diſidero d” 
udarſi a diportare ad un ſuo luogo molto 
bello, vicino a Monte Nero; e quivi per 
prendere aere dimorarſi alcun giorno, e 
don ſeco menò la ſua bella donna. E qui- 
vi ſtandoſi, per darle alcuna conſolazione, 
ſece un giorno peſcare: e ſopra due bar- 
chette, egli in ſu una co' peſcatori, ed ella 
in ſu un altra con altre donne, andarono 
vedere: e tirandogli il diletto parecchie 
niglia, Lage ſenza accorgerſene, n' an- 
Gron infra mare. E mentreche eſſi pit at- 
tenti ſtavano a riguardare, ſubito una ga- 
leotta di Paganin da Monaco, allora molto 
famoſo corflle , ſopravvenne, e vedute le 
barche ſi dirizzo a loro: le quali non po- 
eron si toſto fuggire, che P. nin non 


324 G1QRNATA SECONDA. Þþ 
| glugneſſe quella, ove eran le donne: nella 
| quale veggendo la bella donna, ſenza al- 
tro volerne, quella, veggente Meſſer Ric. 
ciardo, che gia era in terra, ſopra la ſua | 67 
galeotta poſta, ando via. La qual cola WW 
veggendo Meſſer lo giudice, il quale era "4 
si geloſo, che temeva dell' aere ſteſſo, fe ¶ i 


_ effo fu. dolente, non e da domandare, ¶ ne 


Egli ſenza, pro, ed in Piſa, ed altrove i, 
dolſe della malvagitä de corſali, ſenza f 4 
ſapere, chi la, ee tolta gli aveſſe, o un- 

dove portatola. A Paganino, veggendola Met 
cosi bella, pareva ſtar bene, e non avendo eon 

moglie, ſi pensò di ſempre tenerſi coſtei: N una 

e lei, che forte piagnea, comincio dolce. men 

mente a confortarèe. E venuta la notte, abe: 

eſſendo a lui il calendario caduto da cin- 8 
tola, ed ogni feſta, o feria uſcita di men- com a 

te, la cominciò a confortare con fatti I nent 

parendogli, che poco foſſero il di, giovat 

Le parole, e per si fatta maniera la raccon 

ſolò, che, primache a Monaco giugneſſe 
ro, il gindice, e le ſue leggi le ron uſci 
te di mente, e cominciò a viver piu lie 

tamente del mondo con Paganino. Il qu 
le a. Monaco menatala, oltr' alle conſolah 
2ioni,, che di di, e di notte le dava, onc 
ratamente, come ſua moglie , Ia tens 
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poi a certo tempo, pervenuto agli orec- 
chj di Meſſer Rieciardo, dove la ſua don- 
ra foſſe: con ardentiſſimo diſidero, (av- 
viſandoſi niuno interamente ſaper far cio, 
che a ciò biſognava) eſſo ſteſſo diſpoſe d 
andar per lei, diſpoſto a ſpendere per lo 
tiſcatto di lei ogni quantita di denari: e 
neſſoſi in mare, ſen' andòè a Monaco, 
equivi la vide, ed ella lui: la quale poi la 
fra a Paganino il diſſe, e lui della ſua in- 

tenzione informo. La ſeguente mattina 

Meſſer Ricciardo , veggeade Paganino, 

con lui s' accontò, e fece in poca d' ora 

una gran dimeſtichezza, ed amiſta, infi- 
mendoſt Paganino di non conoſcerlo, ed 
apettando a che riuſcir voleſſe. Perche, 
quando tempo re a Meſſer Ricciardo, 
come meglio ſeppe, ed il più piacevol- 
mente, la cagione, per la quale venuto 
era, gli diſcoperſe, pregandolo, che quel- 
lo, che gli piaceſſe, prendeſſe, e la don- 
ka gli rendeſſe. Al quale Paganino con 

eto viſo riſpoſe. Meſſere, voi ſiate il 

ben venuto: e riſpondendo in brieve, vi 

lico cosi. Egli è vero che io ho una gio- 

ane in caſa, la qual non ſo, ſe voſtra 
noglie, o d' altrui fi ſia, perciocche voi 

o non conoſco, ne lei altresi, ſe non 


O ij 
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intanto, quanto ella è meco alcun tem- 
po dimorata. Se voi ſiete ſuo marito, i 
come voi dite, io, perciocche piacevol i 
gentiluom mi parete, vi menero da lei, Ne 
e ſon certo, che ella vi conoſcera bene: n 
ſe eſſa dice, che cosi ſia, come voi dite, a 


e vogliaſene con voi venire, per amor F 
della voſtra piacevolezza, quello, che 
voi medeſimo vorrete, per riſcatto di 10 
lei mi darete : ove cosi non foſle, voi na 
fareſte villania a volerlami torre; per. pe 

ciocchè io ſon giovane uomo, e polloMaq 
cosi come un' altro tenere una femmina t | 
e ſpezialmente lei, che è la piu piace no! 

vole, che io vidi mai. Diſſe allora Meſſe 01 
Ricciardo. Per certo ella E mia moglie Ric 
e ſe tu mi meni, dove ella ſia, tu il veM vol 
drai toſto: ella mi ſi gitterà incontanentg fan 
al collo: e perciò non domando, che ali egli 
trimenti ha, ſe non come tu medeſimt 

hai diviſato. Adunque, diſſe Paganino 
andiamo. Andatiſene adunque nella ca 

di Paganino, e ſtando in una ſua ſala 

Paganino la fece chiamare, ed ella veſt 

ta, ed acconcia uſci d' una camera, 

Tuivi venne, dove Meſſer Ricciardo co 
Pa anino era, ne altrimenti fece mott 
> Mefler Ricciardo, che fatto s avrebi 
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ad un' altro foreſtiere, che con Paganino 
in caſa ſua venuto foſſe. Il che vedendo 
| giudice, che aſpettava di dovere eſſere 
con grandiſſima beta ricevuto da lei, ſi 
maravigho forte, e ſeco ſteſſo comincio_ 
a dire. Forſe che la malinconia, ed il lun- 
o dolore che io ho avuto, poſciachè io 

perdei, m' ha si trasfigurato, che ella 
non mi riconoſce: perchè egli diſſe. Don- 
la, caro mi coſta il menarti a peſcare : 
percioccae ſimil dolore non ſi ſenti mat 
quello, che io ho poſcia portato, che io 
ti perdet, e tu, non pare, che mi rico- 
noſchi, si ſalvaticamente motto mi fai: 
non vedi tu, che io ſono il tuo Meſſer 
Ricciardo , venuto qui per pagare cio, che 
voleſſe queſto gentiluomo, in caſa cui not 
lamo, per riaverti, e per menartene, ed 
egli, la ſua merce, per cio, che io voglio, 
ni ti rende? La donna, rivolta a lui un 
cotal pocolin ſorridendo, difie. Meflere , 
dite vo. a me? guardate, che voi non m' 
abbiate colta in iſcambio , che quanto e , 
o non mi-ricordo, che io vi vedeſſi giam- 
mai. Diſſe Mefler Ricciardo. Guarda cio, 
che tu di: guatami bene, ſe tu ti vorrat 
den ricordare, tu vedrai bene che io ſono 
| tuo Ricciardo di Chinzica. La donna 
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diſſe. Meſſere, voi mi perdonerete, forſe 
non è egli cosi oneſta coſa a me, come 

voi v' immagmate, il molto guardarvi: 
ma 10 v' ho nondimeno tanto guardato, 
che io conoſco, che io mai più non vi 
vidi. Immaginoſſi Meſſer Ricciardo, che 
ella queſto faceſſe per tema di Paganino, 
di non volere in ſua preſenza conſeſſare | 
di conoſcerlo : perchè, dopo alquanto, | 
chieſe di grazia a Paganino, che in ca- 
mera ſolo con eſſo lei le poteſſe parlare. 
Paganin diſſe, che gli piacea, si veramen- | 
te, che egli non la doveſſe contra ſuo 
piacere baciare: ed alla donna comando, | 
che con lui in camera andaſſe, ed udiſſe 
cio, ch' egli voleſſe dire, e come le pia- 
ceſſe, gli riſpondeſſe. Andatiſene adunque 
in camera la donna, e Meſſer Ricciardo 
foli, come a feder ſi furon poſti, comin: | 
ciò Meſſer Ricciardo a dire. Deh, cuor 
del corpo mio, anima mia dolce, ſperan- 
za mia, or non riconoſci tu Ricciardo tuo, 
che t' ama piu, che ſe medeſimo? come 
può queſto eſſere? ſon io cosi trasfigura- 
to? deh, occhio mio bello, guatami pure 
un poco. La donna incominciò a ridere, 
e ſenza laſciarlo dir pit, diſſe. Ben fa- 

pete, che io non ſono si ſmemorata, che 
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io non conoſca, che voi ſiete Meſſer Ric- 
ciardo di Chinzica mio marito: ma voi, 
mentreche io fu” con voi, moſtraſte aſſai 
male di conofcer me; perciocche , fe voi 
eravate ſavio, e ſete, come volete eſſer 
tenuto , dovavate bene aver tanto cono- 
ſeimento, che voi dovavate vedere, che 
io era giovane, e freſca, e gagliarda, e 
per conſeguente conoſcere quello, che 
alle giovani donne, oltr' al veſtire, ed al 
mangiare. (benche elle per vergogna nol _ 
dicano) ſi richiede : il che come voi il fa- 
ciavate, voi il vi ſapete: e s' egli v' era 
piu a grado lo ſtudio delle leggi, che la 
moglie, voi non dovavate pigliarla: ben- 
che a me non parve mai, che voi 1323 | 
foſte , anzi mi paravate un banditor di 
ſacre, e di feſte, si ben le ſapavate, e le 
dgiune, e le vigilie. E dicovi, che ſe 
voi aveſte tante feſte fatte fare a' lavora- 
tori che le voſtre poſſeſſioni lavorano, 
quante faciavate fare a colui, che it mio 
piccol campicello aveva a lavorare; voi 
non avreſte mai ricolto granello di grano. 
Sonmi abbattuta a coſtui, che ha voluto 
lddio, ſicome pietoſo ragguardatore della 
mia giovanezza, col quale io mi ſto in 
queſta camera, nella qual _ fi fa, che 
| 1 | 
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coſa feſta ſia, dico di quelle feſte, che 
voi piu divoto a Dio, che à ſervigj delle 
donne, cotanto celebravate. Nè mai den- 
tro a quell' uſcio entro ne ſabato, ne ve- 
.nerdi, ne vigilia, ne quattrotempora, ne& 
quareſima, ch' e cosi lunga: anzi di di, e 
qů notte, ci ſi lavora, e batteciſi la lana. 
E poiche queſta notte ſono mattutino, ſo 
bene, come il fatto ando da una volta 
in ſu. E pero con lui intendo di ſtarmi, 
e di lavorare, mentre ſon giovane, e le 
feſte, e le perdonanze, e 1 digiuni ſer- 
barmi a far quando ſarò vecchia: e voi 
con la buona ventura si ve n' andate il 
pid toſto, che voi potete, e ſenza me fate 
feſte, quante vi piace. Meſſer Ricciardo, 
udendo queſte parole, ſoſtene va dolore 
incomportabile, e diſſe, poichè lei tacer 
vide. Deh anima mia dolce, che parole 
ſon quelle, che tu di? hor non hai tu ri- 
guardo all onore de' parenti tuoi, ed al 
tuo? vuo' tu innanzi far qui per bagaſcia 
di coſtui, ed in peccato mortale, che a 
Piſa mia moglie? Coſtui, quando tu gli 
ſarai rincreſciuta, con gran vitupero di te 
medeſima, ti caccerà via. Io t avro ſem- 
pre cara, e ſempre, ancorache io non vi con 


veſſi, ſarai donna della caſa mia, Dei m dite 
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per queſto appetito diſordinato, e diſo- 
neſto laſciar l' onor tuo, e me, che amo 
piu, che la vita mia? Deh, ſperanza mia 
cara, non dir più cosi, voglitene venir 
eon meco. Io da quinci innanzi, poſcia- 
che io conoſco il tuo diſidero, mi sfor- 
zero : e pero, ben mio dolce, muta conſi- 
lio , e vientene meco, che mai ben non 
Eur „ poſciache tu tolta mi foſti. A cui 
la donna riſpoſe. Del mio onore non 
intendo io, che perſona, ora che non 
fi puo-, ſia più di me tenera. Foſſinne 
ſtati i parenti miei, quando mi diedero- 
a voi: li quali ſe non furono allora del 
mio, io nom intendo d' eſſer al preſente 
del loro: e ſe io ora ſto in peccato mor- 
tao, io ſtarò, quandoche ſia, in pec- 
cato peſtello: non ne ſiate voi piu tenero 
di me. E dicovi cosi, che qui mi pare 
eſſer moglie di Paganino, ed a Piſa mi 
pareva eſfer voſtra bagaſcia, penſando, 
che per punti di luna, e per iſquadri di 
geometria ſi convenivano tra voi, e me 
congiugnere 1 pianeti: dove qui Pagani- 
no tutta la notte mi tiene in braccio, e 
ſrignemi, e mordemi, e come egli mi 
conc1, Iddio ve I dica per me. Anche 
due voi, che vi Sforzerete: e di che? 


O v 
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di farla in tre pace, e rizzare a mazzata? d 
To ſo, che voi ſiete divenuto un pro ca. WW 7 
valiere, poſciache io non vi vidi, An- 
date, e sforzatevi di vivere: che mi pare, ¶ vu 
anzi che no, che voi ci ſtiate a pigio- ne 
ne, si tiſicuzzo, e triſtanzuol mi parete. fee 
Ed ancor vi dico piu, che quando coſtui pe 
mi laſcerà, che non mi pare a cio diſ- n 
poſto, dove io voglia ſtare; io non in- fn 
tendo percio, di mai tornare a voi, di W ur 
cui tutto premendovi non ſi farebbe uno 50. 
ſcodellin di falfa ; perciocche con mio f pat 
graviſſimo danno, ed intereſſe vi ſtetti An 
una volta: perche in altra parte cerche- il 
rei mia civanza. Di che da capo vi dico, 6 
che qui non ha feſta, ne vigilia: laonde ¶ wi 
10 intendo di ſtarmi: e perciò, come piu I nor 
toſto potete, v' andate con Dio, ſe non ¶ fen 
che io griderrò, che voi mi vogliate stor- ¶ Hj; 
Zare. Meder Ricciardo, veggendoſi a mal ¶ ſtat 
partito, e pure allora conoſcendo la ſua I fu 
 follia d' aver moglie giovane tolta, eſſen · ¶ rig 
do diſperato, dolente, e triſto s' uſci della ¶ che 
camera, e diſſe parole affai a Paganino, ¶ ſua 
te quali non montarono un frullo; ed ul- ¶ mir 
timamente, fenza alcuna coſa aver fatta, cap 
taſciata la donna, a Pia ſi ritorno, ed in ¶ ſiet 
tanta mattezza per dolor cadde, che an- ¶ ena 
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dando per Piſa; a chinnque il ſalutava, o 
c alcuna coſa il domandava, niuna altra 
coſa riſpondea, ſe non, il mal foro non 
yuol feſta : e dopo non molto tempo ft 
mori. II che Paganin ſentendo, e cono- 
ſeendo l' amore, che la donna gli portava, 
per ſua legittima moglie la ſposò, e ſenza 
mai guardar feſta, o vigilia, o fare quare- 
ſima, quanto le gambe ne gli poteron por- 
tare, lavorarono, e buon tempo ſi diedo- 
no. Perlaqualcoſa, Donne mie care, mi 
pare, che Ser Bernabò diſputando con 
Ambrogiuolo, cavalcaſſe la capra inverſo 
il chino. ä . 

Queſta novella die tanto che ridere a 
tutta la compagnia, che niun v' era, a cui 
non doleſſero le maſeelle: e di pari con- 
ſentimento tutte le donne diſſono, che 
Dioneo diceva vero, e che Bernabò era 
ſaro una beſtia. Ma, poiche la novella 
fu finita, e le riſa riſtate, avendo la reina 
tiguardato, che l' ora era omai tarda, e 
che tutti avean novellato, e la fine della 
ſua ſignoria era venuta; ſecondo il co- 
minciato ordine, trattaſi la ghirlanda di 
eapo, fopra la teſta la poſe di Neifile, con 
ſieto viſo dicendo. Omai, cara compa— 
gna, di queſto piccol il gover- 
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no ſia tuo, ed a ſedere fi ripoſe. Neifile i 
del rice vuto onore un poco arroſsò, e tal K 
nel viſo divenne, qual freſca roſa d' Apri. YI 0! 
le, o di Maggio in tu lo ſchiarir del giorno l 
fi moſtra, con gli occhj vaghi, e Kein. © 
lanti, non altrimenti, che mattutina ſtella, d: 
un poco baſſi. Ma poiche I oneſto romorY d 
de' circunſtanti , nel quale il favor loro de 
verſo la Reina lietamente moſtravano, ſi ©: 
fu ripoſato, ed ella ebbe ripreſo l' animo; 
alquanto piu alta, che uſata non era, ſe- 
dendo, diſſe. Poiche cosi è, che io voſtta 
Reina ſono, non dilungandomi dalla ma- 
niera tenuta per quelle, che davanti a me 
ſono ſtate, il cuĩ reggimento voi ubbidendo 
commendato avete; il parer mio in po- 
che parole vi farò manifeſto: il quale, ſe 
dal voſtro conſiglio fara commendato 


quel ſeguiremo. Come voi ſapete, do- C 

mane è venerdi, e il ſeguente di ſabato, p. 

giorni per le vivande, le quali s uſano ini 4) 

quegli, alquanto tedioſi alle più genti: A 

| ſenza che I venerdi, avendo riguardo a 
che in eflo colui, che per la noſtra vita]: b. 
YZ mori ſoſtenne paſſione, è degno di reve la 


| renza: perche giuſta coſa, e molto oneſa fa 
reputerei, che ad onor d' Iddio, piu toſto cl 
ad orazioni, che a noyelle vacaſſimo. Ed d 
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il ſabato appreſſo uſanza è delle donne di 


lavarſi la teſta, e di tor via ogni polvere, 
ogni ſucidume, che per la fatica di tutta 
la paſſata ſettimana, ſopravvenuta foſſe. 
E ſogliono ſimilmente aſſai, a reverenza 
della Vergine Madre del figliuol d' Iddio 


digiunare, e da indi in avanti, per onor 
de 


la ſopravvegnente Domenica, da ciaf- 


cuna opera ripoſarſi. Perche non potendo 


cosi appieno in quel di l' ordine da noi 
ge nel vivere ſeguitare ; ſimilmente 
imo ſia ben fatto, quel di dalle novelle 


ci poſiamo. Appreſſo, perciocche noi qui 
quattro di dimorate ſaremo, ſe noi vo- 
liam tor via, che gente nuova non ci 


pravvenga, reputo opportuno di mu- 
tarci di qui, ed andarne altrove, ed il 


dove io ho gia penſato, e provveduto. 


Quivi quando noi ſaremo Domenica ap- 


preſſo dormire adunati; avendo noi oggi 


avuto aſſai lungo ſpazio da diſcorrere ra- 
ee si perchè piu tempo da pen- 
are avrete, e si perche ſarà ancora pitt 
bello, che un poco ſi riſtringa del novel- 
lare la licenza, e che ſopra uno de' molti 


fatti della fortuna ſi dica; ed ho penſato, 


che queſto ſara di chi alcuna coſa molto 


diſiderata con induſtria acquiſtaſſe, o la 
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perduta recuperaſſe. Sopra che ciaſcun | 

penſi di dire alcuna coſa, che alla brigata | 
eſſer poſſa utile, o almeno dilettevole, |} 
ſalvo ſempre il privilegio di Diongeo. 
Ciaſcuno commendd il parlare, ed il di- 


viſo della Reina, e cosi ſtatuiron che 


foſſe. La quale, appreſſo queſto, fattoſi 


chiamare il ſuo ſiniſcalco, dove metter 
doveſſe la ſera le tavole, e quello ap- 


| 8 che far doveſſe in tutto il tempo 


ella ſua ſignoria, pienamente gli divisò: 
e cosi fatto, in piè dirizzata con la ſua bri- 


gata a far quello, che più piaceſſe a ciaſ- 


cuno, gli licenzio. Preſero adunque le 
donne, e gli uomini in verſo un giardi- 
netto la via: e quivi poichè alquanto di- 


portati ſi furono, I ora della cena venuta, 


con feſta, e con piacer cenarono: e da 


quella levati, come alla Reina piacque, 


menando Emilia la carola, la ſeguente 


canzone da Pampinea, rifpondendo P al- 

| tre, fu cantata. C „ 

Qual Donna canterà, s' r non cant io, 
Che ſon contenta d' ogni mio diſio? 


Vien dunque, amot, cagion d' ogni mio 
bene, „„ es 


| D'ogni peranta, e & og leto eftno: 
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cantiamo inſieme un poco 

Non de' ſoſpir, ne dell' amare pene, 
Ch' or piu olce mi fanno il tuo dilerto „ 
Ma ſol el chiaro foco; 


Nel quale ardendo, i in feſta vivo, e 'n 2 


Te adorando, com' un mio Iddio, ſco, 
Tu mi ts 

Il primo di, ch' io nel tuo foco entrai, 

Un giovanetto tale, 

Che di biltà, d' ardir, ne di low 

Non ſene troverebbe un maggior mai, , 

| Ne pure a lui eguale. 

Di lui m' acceſi tanto, che aguale 


Lieta ne canto teco, fignor mio. 


E quel, che 'n queſto m'è ſommo piacere, 


E, ch' io gli piaccio, quant' egli a me pia- 
Amor, la tua merzede. | re 
Perchs in queſto mondo il mio volere 
Polſeggo, e ſpero nell altro aver pace, 
Per quella intera fede, 


Che io gli porto. Iddio, che queſto vede, 


Del regno ſuo ancor ne fark pio. 


Appreſſo queſta, pid -akes ſene canta- 
rono, e piu danze f fecero, e ſonarono 
üverſi fuoni. Ma eftimando la Reina 
tempo eſſere di doverſi andare a poſare, 
te torehy avanti , ciaſcuno alla ſua ca- 


i innanzi agli occhj, amore, 
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mera ſen' andd : e li due di ſeguenti 4? 
quelle coſe vacando, che prima la Reina 
aveva ragionate, con diſiderio aſpetta- 


rono la domenica. 


Tine della Giornats ſeconda. 


| DEL DECAMERONE 


1 610. BOCCACCIO. 


— Ge — 


— 


J G IORNATA TEAZ A. 


Finiſce la ſeconda giornata del Decame- 
rone, incomincia la terza , nella quale fe 


ragiona, ſotto il reggimento di Neifile, 


di chi alcuna coſa, molto da lui diſide- 


rata, con induſtria acquiſtaſſe , o la per- 


duta ricoveraſſe. 


L AURORA gia di vermiglia comin- 


ciava, appreſſandoſi il ſole, a divenir ran- 


cia, quando la domenica la reina levata, 
e fatta tutta ta ſua compagnia levare, ed 
avendo gia il Siniſcalco gran pezzo da- 
vanti mandato al luogo, dove andar do- 
le opportune, e chi 


veano, aſſai delle co 
quivi preparaſſe quello, che biſognava; 


veggendo gia la Reina in cammino, pre. 


tamente, fatta ogni altra coſa caricare, 
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. 330  GroRNATA TERZA.. of 
_ quaſi quindi il campo levato, con la al. | 
meria n andò, e con la famiglia, rimaſa 
appreſſo delle donne, e de' ſignori. La 


Reina adunque con lento paſſo accompa- 


= 5 e ſeguita dalle fue donne, e dai tre } 

giovani, alla guida del camo di forſe vemi 
uſignuoli, ed altri uccelli, per una vietta 
non troppo uſata, ma piena di verdi er- 
bette, e di fiori, li quali per lo ſoprav- 
vegnente ſole tutti s incominciavano ad 
aprire, preſe il cammino verſo I occi- 
dente: e cianciando, e motteggiando, e 
ridendo con la ſua brigata, ſenza eficre 
andata oltr' a dumila path, aſſai avanti, 
che mezza terza foſſe, ad un belliſſimo, e 
ricco palagio, il quale alquanto rilevato 
dal piano ſopra un poggetto era poſto, 
gli ebbe condotti, nel quale entrati, e per 
tutto andati; ed avendo le gran ſale, le 
pulite, ed ornate camere, compiutamante 
ripiene di cio, che a camera s appartiene; 
ſommamente il commendarono, e magni. 

fico reputarono il ſignor di quello. Poi a 

baſſo diſceſi, e veduta I ampiſſima, e lien 
corte di quello, le volte piene d' ottimi 
via, e la freddiſſima acqua, ed in gran 
copia, che quivi ſurgea; più ancora il lo- 
darono. Quindi, quaſi di ripoſo vaghi, 
ſopra una loggia, che la corte tutta ſigno- 
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eggiava (eſſendo ogni coſa piena di que 


fort, che concedeva il tempo, e di fron- 
1) poſteſi a ſedere ; venne il diſcreto 
finifcalco, e loro con preziofiſſimi con- 


ſetti, ed ottimi vini riceverte, e ricon- 
frto. Appreſſo la qual coſa, fattoſi apri. 


te un giardino, che di coſta era al pala- 


zio, in quello, che tutto era dattorno 
nurato, ſen' entrarono ; e parendo loro 


rella prima entrata di maraviglioſa bel- 


era tutto inſieme, più attentamente le 


parti di quello cominciarono a riꝑuarda- 
re, Eſſo avea d' intorno da ſe, e per lo 
mezzo in aſſai parti, vie ampiſſime tutte 


liritre come ſtrale, e coperte di pergo- 


an di viti, le quali facevan gran viſta 
di dovere quello anno aſſai uve fare: e 


tutte allora fiorite, si grande odore per 


o giardin rende vano, che mefcolato in- 


eme con quello di molte altre cofe, cha 
per lo giardino olivano, pareva loro eſ- 
re tra tutta la ſpezieria, che mai nac- 


ne in Oriente. Le latora delte quali 


ne, tutte di roſai bianchi, e vermigli, 


e di gelſomini erano quaſi chiuſe: per le 
quali coſe , non che la martina, ma qua- 
lora il ſole era piu alto, ſotto odorifera, 


e dilette vole ombra, ſenza eſſer tocco da 
quello, vi fi poteva per tutto andare. 
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Quante, e quali, e come ordinate, poſle 
foſſero le piante, che erano in quel luo- 


r 
* 
* J 
3 
. — 


go, lungo ſarebbe a raccontare, ma niu- 5 
na n' è laude vole, la quale il noſtro aere 
patiſca, di che quivi non ſia abbondevol- 
mente. Nel mezzo del quale, quello, che 
e non men commendabile, che altra co- 
ſa, che vi foſſe, ma molto piu, era un 
prato di minutiſſima erba, e verde tanto, 
che quaſi nera parea, dipinto tutto forſe 
di mille varieta di fiori, chiuſo dintorno 
di verdiſſimi, e vivi aranci, e di cedri; 


li quali avendo i vecchj frutti, e i nuovi, 
e i fiori ancora; non ſolamente piacevole 
ombra agli occhi, ma ancora all' odorato 
face van piacere. Nel mezzo del qual prato 


era una fonte di marmo bianchiſſimo, e 


con maraviglioſi intagli. Iv' entro ( non 
ſo ſe da natural vena, o da artificioſa) 
per una figura, la quale ſopra una co- 
| 3 nel mezzo di quella diritta 
era, gittava tanta acqua, e si alta verſo 
il 1 „che poi non ſenza diletrevol 
ſuono nella fonte chiariſſima ricadea: che 
di meno avria macinato un mulino. La 
qual poi (quella dico, che ſoprabbondaya 


= — pieno della fonte) per occulta via del 


: pratello uſeiva, e per canaletti aſſai belli, 
ed artificioſamente fatti, fuori di quell 
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livenuta. paleſe, tutto lo ntorniava: e 
quindi per canaletti ſimili quaſi per ogni 
parte del giardin diſcorrea, raccogliendoſi 
utimamente in una parte, dalla quale del 
hel giardino avea l' uſcita: e quindi, ver- 
ſo il pian diſcendendo chiariffima , avan- 
niche a quel diveniſſe , con grandiſſima 


forza, e con non piccola utiſità del Si- 


znore, due mulina volgea. Il veder queſ- 
to giardino , il ſuo bello ordine, le pian- 
te, e la fontana, co' ruſcelletti, procedenti 
da quella, tanto piacque a ciaſcuna donna, 
ed a' tre giovani, che tutti cominciarono 
ad affermare, che ſe paradiſo ſi poteſſe in 
terra fare, non ſapevano conoſcere, che 
tra forma, che quella di quel giardino, 

gui fi poteſſe dare, ne penſare, oltr' a 
queſto, qual bellezza gli ft poteſſe 1 - 
mere. Andando adunque contentiſſimi 
dintorno per quello, faccendoſi di vary 
rami d' alberi ohirlande belliſſime, tutta- 
via udendo forſe venti maniere di canti 
Cucce!li, quaſi a pruova l' un dell altro 
cntare; s accorſero d' una dilettevol bel- 
lezza , della quale, dall' altre ſoprappreſi, 
non s' erano ancora accorti. Che eſſi vi- 
dero il giardin pieno forſe di cento va- 
neta di belli animali: e I uno all' altro 
moſtrandolo, d' una parte uſcir conigli, 
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d' altra parte correr lepri, e dove giacer 
cavriuoli, ed in alcuna cerbiatti giovani 
andar paſcendo, ed oltr' a quell, altre 
piu maniere di non nocivi ani mali, ciaſ. 
cuno a ſuo diletto, quaſi dimeſtichi, an- 
darſi a ſollazzo. Le quali coſe, oltr' agli 
altri piaceri, un vie maggior piacere ag. 
giunſero. Ma poiche aflai, or queſta coſa, 
or quella veggendo, andati furono ; fatto 


d intorno alla bella fonte metter le tavo- 
le, e quivi prima ſei canzonette cantate, 
ed alquanti balli fatti; come alla Reina 

piacque, andarono a mangiare : e con 

randiſſimo, e bello, e ripoſato ordine 
ſerviti, e di buone, e dilicate vivande; 

divenuti piu lieti, ſu fi levarono, ed 7 
ſuoni, ed a' canti, ed a' balli da capo fi 
dierono, infino, che alla Reina, per lo 
caldo ſopravvegnente, parve ora, che a 

cuĩ piaceſſe, s andaſſe a dormire. De 

quali, chi v' ando, e chi, vinto dalla bel- 
lezza del luogo, andar non vi volle; ma 
quivi dimoratiſi, chi a legger romanzi, 
cChi a giucare a ſcacchi, e chi a tavole, 
menttre gli altri dormirono, ſi diede. Ma 

poiche, paſſata la nona, levati fi furono: 
ed il viſo con la freſca acqua rinfreſcato 

s' hebbero ; nel prato, ſicome alla Reina 
piacque, vicini alla fontana venutine, 


ono di dover novellare ſopra la mate- 
a dalla Reina 22 De quali il pri- 


no, à cui la 


SienxxarA TERZA. «<436- 
ed in quello, ſecondo il modo uſato, 
poſtiſi a ſedere, ad aſpettar comincia- 


eina tal carico impoſe, 
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© NOVELLA PRIMA. 
= Maſetto da Lamporechio fi fa mutolo, e di. 


viene ortolano d' un moniſtero di donne, 
le quali tutte concorrono a giacerſi cos 


| Buxriosmen dane affai fono di que- 
575 uomini, e di quelle femmine, che d 

lono ſtolti, che credono troppo bene, che 
come ad una giovane è ſopra il capo poſta 
la benda bianca, ed in doſſo meſſale la 
nera cocolla, che ella piu non ſia fem- 
mina, ne più ſenta de femminili appetiti, 
ſe non come ſe di pietra l' aveſſe fatta di- 
venire il farla monaca. E ſe forſe alcunahþ 
coſa contra queſta lor credenza odono; 
cosi fi turbano, come ſe contra natura un 
grandiſſimo, e ſcelerato male foſſe ſtato 
commeſſo: non penſando, ne volendo 
aver riſpetto a ſe medeſimi, li quali! 
piena licenza di poter far quel, che vo- 
gliono, non puo ſaziare: ne ancora all: 
an forza dell' ozio, e della ſolitudine. E 
Palate ſono ancora di quegli aſſai, ch 
credono troppo bene, che la zappa, el 
vanga, e le groſſe vivande, e i diſagi tol 
gano del tutto a* lavoratori della terra Ir 
e concupiſcevo 
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wncupiſcevoli appetiti, e rendan loro d' 
atelletto, e d' avvedimento groſſiſſimi. 
Ma quanto tutti coloro, che cosi credono, 
jeno ingannati, mi piace, poiche la Reina 
omandato me I ha, non uſcendo della 
ropoſta fatta da lei, di farvene piu chiare 
vn una picciola novelletta. > 

In queſte noſtre contrade fu, ed è an- 
bra un moniſtero di donne aſſai tamoſo 
i fantita, il quale non nomerò, per non 
minuire in parte alcuna la fama ſua; ne! 
ale, non ha gran tempo, non efſendovi - 
lora piu che otto donne con una Badeſ. 
ve tutte giovani, era un buono homic- 
wolo d' un loro belliſſimo giardino orto- 
no: il quale non contentandoſi del ſala- 
p, fatta la ragion ſua col caſtaldo delle 
nne, a Lamporecchio,la ond' egli era, 
ne tornò. Quivi tra gli altri, che lieta- 
ente, il raccolſono, fu un giovane la- 
bratore, forte, e robuſto, e ſecondo 
m di villa, con bella perſona, il cui 
me era Maſetto, e domandollo, dove 
to tempo ſtato foſſe. Il buono uomo, 
e Nuto avea nome, gliele diſſe. Il quale 

etto domandò, di che egli il moniſte- 
Herviſſe. A cui Nuto riſpoſe. Io lavo- 
qa un loro giardino bello, e grande; ed 
ra queſto andava alcuna volta al Loſco 
ono J. 55 = 


nion fi puo far coſa niuna al lor modo 


che io laſciava ſtare il lavorio, ed uſe 


mo un 
te monache, che tutto fene ſtrugę 
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per le legne, attigneva acqua, e faced 
Lend altri evigeni Ma 3 mi 
davan S poco ſalaro, che io non ne po- 
te va appena pur pagare 1 calzari. Ed oltr! 
A queſto elle ſon tutte giovani, e parmi 
ch elle abbiano il diavolo in corpo, chg 


 anzi quand' io lavorava alcuna volta l' or 
to, Pnnadiceya pon qui queſto, e ! altra 
pon qui quello, e Paltra mi toglieva | 
Zappa di mano, e diceva, queſto no 
iſta bene: e davanmi tanta ſeccagine 


vami dell orto : ſi che, tra per Þ una ce 
la, e per I altra, io non vi volli ſtar piii 
e ſonmene vennto. Anzi mi prego il c 
taldo loro, quand' io me ne venni, c 
ſe io n' aveſſi alcuno alle mani, che fol; 
da ciò, che io gliele mandaſſi: ed io glie 
promiſi. Ma tanto il faccia Dio ſano del 
reni, quanto io, o ne procaccerò, 0 
gli mandero niuno. A Maſetto, udendi 
Egli le gave di. Nuto, venne nell'a 
iſidero & grande d effer con qu 


comprendendo per le parole di Nuto, e 
a lui dovrebbe poter venir fatto di quei 
che egli difiderava. Ed avviſandoſi, i 
fatto non gli verrebbe, ſe a Nuto ne 
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Welle niente, gli diſſe. Deh come ben fa- 
Wceſti a venirtene: che è un uomo a ſtar 
Wcon femmine ? egli ſarebbe meglio a ſtar 
Wcon diavoli: elle non ſanno delle ſette 
Wrolte le ſei quello, che elle fi vogliono 
Y:lleno ſteſſe. Ma poi, partito il lor ragio- 
ure, comincio Maſetto a penſare, che 
WYnodo doveſſe tenere, a dover poter eſſere 
con loro. E conoſcendo, che egli fapeva 
en fare quegli ſervigi, che Nuto diceva, 
on dubito di perder per quello, ma te- 
Wnette di non dovervi eſſere ricevuto, per- 
tiocche troppo era giovane, ed appa- 
iſcente. Perche molte coſe diviſate ſeco, 
nmaginò. Il luogo e aſſai lontano di qui, 
tniuno mi vi conoſce: ſe io ſo far viſta 
tefler mutolo, per certo io vi (aro rice- 
to. Ed in tf immaginazione ferma- 
pſi, con una ſua ſcure in collo, ſenza 
ire ad alcuno, dove s andaſſe, in guiſa 
un povero uomo ſen ando al moniſtero; 
bye pervenuto, entro dentro, e trovd 
erventura il caſtaldo nella corte: al quale 
iccendo ſuoi atti, come i mutoli fanno, 
otro di domandargli mangiare per l 
nor di Dio, e che egli, ſe biſognaſſe, 
li ſpezzerebbe delle legne. Il caſtaldo 
Wi die da mangiar volentieri, ed appreſſo 
e esto gli miſe innanzi _ che 

8 N . 


coſtui, che fortiſſimo era, in poca d ora 
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Nuto non avea potuto ſpezzare; li quali 


ebbe tutti ſpezzati. Il caſtaldo, che biſo- 
gno avea d andare al boſco, il men ſeco, 
e quivi gli fece tagliare delle legne : poſcia 
meſſogli l' aſino innanzi, con ſuoi cennif 
gli fece intendere, che a caſa ne le re- 
caſſe. Coſtui il fece molto bene: perchè 
il caſtaldo a far fare certe biſogne, che 
gli eran luogo, pin giorni vel tenne. De! 
quali avvenne, che un di la Badeſſa il 
vide, e domando. il caſtaldo, chi gli 
foſſe: il quale le diſſe. Madonna, queſti 
e un povero uomo mutolo, e Gels | 
quale un di queſti di ci venne per limo 
| — fi che io gli ho fatto bene, ed hog] 
fatte fare aſſai coſe, che biſogno c erano 


Se egli ſapeſſe lavorar I' orto, e voleſſec 0 
rimanere, io mi credo, che noi n' avrem a : 
mo buon ſervigio : perciocche egli ci bi - 
ſogna, ed egli è forte, e potrebbene | 15 p 
uom fare cio, che voleſſe. Ed oltr' a queſ 
to, non vi biſognerebbe d' aver penfiero ©” 
che egli motteggiaſſe queſte voſtre 5 5 
vani. A cui la Badeſſa diſſe. In fe di Dit * 
tu di il vero: ſappi ſe egli fa lavorate Pele 
ed in egnati di ritenercelo : dagli qualch * 
pajo di N AER cappuccio ved. - 


chio, e luſingalo, fagli vezzi, dagli be 
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a mangiare. Il caſtaldo diſſe di farlo. Ma- 
ſetto non era guari lontano, ma faccendo 
riſa di ſpazzar la corte, tutte queſte pa- 
ole udiva, e ſeco lieto diceva. Se voi mi 
netterete coſta entro, io vi lavorrò 1 P, 
orto, che mai non vi fu cosi lavorato. 
Ora avendo il caſtaldo veduto, che egli 
ottimamente ſape va lavorare, e con cen- 
i domandatolo, ſe egli voleva ſtar quivi, 
ecoſtui con cenni riſpoſtogli, che far vo- 
kva cio, che egli voleſſe; avendolo ri- 
tevuto, gl' impoſe, che egli l' orto lavo- 
aſe, e moſtrogli quello, che a fare aveſ- 
e: poi ando per altre biſogne del mo- 
iſtero, e lui laſcio, Il quale lavorando l' 
m di appreſſo I altro, le monache inco- 
ninciarono a dargli noja, ed a metterlo 
n novelle, come ſpeſſe volte avviene, 
che altri fa de mutoli: e dicevangli le piu 
ſcelerate parole del mondo, non creden- 
do da lui eſſere inteſe. E la Badeſſa, che 
ſorſe ſtimava, che egli cosi ſenza coda, 
come ſenza favella foſſe, di ciò poco, o 
niente ſi curava. Or pure avvenne, che 
coltui un di, avendo lavorato molto, e ri- 
poſandoſi, due giovanette monache, che 
per lo giardino andavano, s appreſſaron 
k, dove egli era: e lui, che ſembiante 
kcea di dormire, * riguar- 


342 GroxN ATA TER zA. 
dare. Perche l' una, che alquanto era pil 


baldanzoſa, diſſe all altra. Se io credeſſi} 


che tu mi teneſſi credenza, io ti direi 

penſiero, che io ho avuto più volte, 
quale forſe anche a te potrebbe giovare 
I. altra riſpoſe. Di ſicuramente, che per 


cebrto io nol diro mai a perſona. Al lor 


la baldanzoſa incomincio. Io non ſo, ſe 
tu t hai poſto mente, come noi ſiamo te 
nute ſtrette, ne che mai qua entro uomo 


= alcuno oſa entrare, ſe non il caſtaldo 


_cWe vecchio, e queſto mutolo : ed io he 
pi volte a piu donne, che a noi fon ve 
nute, udito dire, che tutte Þ altre dol 
cezze del mondo ſono una beffe a riſpettc 
di quella, quando la femmina uſa con | 
uomo. Perche io m' ho piu volte meflo i 

animo, poiche cn altrui non poſſo, d 
volere con queſto mutolo provare, ſe cos 
_ e. Ed egli è il migliore del mondo da cit 


cioſtui: che, perche egli pur voleſſe, eg 


nol potrebbe, ne ſaprebbe ridire. Tu ve 
di, che egli è un cotal giovanaccio ſcioc 
co, creſciuto innanzi al ſenno: volentie 
udirei quello, che a te ne pare. Oime 
diſſe l' altra, che è quello, che tu di? no 
ſai tu, che noi abbiam promeſſa la virgi 


ita noſtra a Dio? O, diſſe colei, quante 


eoſe gli ſi promettono tutto i di, che nos 
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ine gli attiene niuna ; ſe noi gliele ab- 
I bam promeſſa, trovifi un' altra, o dell' 

irre, che gliele attengano. A cui la com- 


i ygua diſſe. O ſe noi Cucla allora „ co- 


rene andrebhe il fatto? 


Guatiam per Þ orto ſe 
egli non ci e perſona, 
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uella allora diſſe. 
ei Ju cominci ad avere penſiero del male, 
prima che egli ti venga: quando coteſto 
Mwvenifſe, allora fi yorra penſare : egli ci 
eMwra mille modi da fare, si che mai non fi 
pra, pur che noi medeſime no l dicia- 
no. Coſtei udendo cio, avendo gia mag- 
gor voglia, che V altra di provare, che 
:Mbeftia foſſe V uomo, diſſe. Or bene come 


fremo ? A cui colei riſpoſe. Tu vedi, ch 
egli è in ſu la nona: io mi credo, che le 
ſuore ſien tutte a dormire, ſe non noi. 


er ci E, es“ 
che habbiam noi a 


Ware, ſe non a pigliarlo per mano, e me- 
narlo in queſto capannetto, la dove egli 
Y fogge l' acqua, e quivi l' una fi {tea dentro 
eon lui, e F altra faccia la guardia. Egli e 
a ſciocco, che egli s' acconcera comun- 
Tf que noi yorremo. Maſetto udiva tutto 
J queſto ragionamento, e diſpoſto ad ub- 


bidire, niuna coſa aſpettava, ſe non l' 
Jeſſer preſo dall una di loro, Queſte, guar- 


dato ben per tutto, e 
niuna parte pote vano 


22 che da 
Eller ap- 


vedute ; 


-P 


iv. 


preſſandoſi quella, che moſſe avea le pa- 
role, a Maſetto, lui deſtò, ed egli incon- 
tanente fi levò in piè. Perche coſtei con 
tti luſinghevoli preſolo per la mano, ed 
egli faccendo cotali riſa ſciocche, il menò 
nel capannetto, dove Maſetto, ſenza far{i 
troppo invitare, quel fece, che ella volle. 
La quale, ſicome leale compagna, avuto 8d 
quel che volea, diede all' altra luogo: e I 
MNMaſetto pur moſtrandoſi ſemplice, faceva Mat 
il lor volere. Perchè avanti, che quindi 6M"," 
dipartiſſono, da una volta in ſu, ciaſcunaf 
provar volle, come il mutolo ſape va ca- 
valcare: e poi ſeco ſpeſſe volte ragio- 
nando, dicevano, che bene era cosi dolce 
coſa, e piu, come udito aveano : e pren-} 
dendo a convenevoli ore tempo, col mu- 
tolo s' andavano a traſtullare. Avvenne 
un giorno, che una lor compagna, da 
una fineſtretta della ſua cella, di queſto 
fatto avvedutaſi, a due altre il moſtro, 
E prima tennero ragionamento inſieme 
di doverle accuſare alla Badeſſa: poi mu- 01 
tato conſiglio, e con loro accordateſi, K - 
3 | — [i 
partecipi divennero del podere di Ma- 
ſetto. Alle quali l' altre tre per diverſi ac- 
cidenti divenner compagne in varj tempi. 
Ultimamente la Badeſta, che ancora di 
queſte coſe non s accorgea, andando un 
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Yi tutta ſola per lo giardino ; eſſendo il 
Waldo grande, trovo Maſetto, il qual di 
Joca Baca il di, per lo troppo cavalcar 
ella notte, avea aſſai, tutto diſteſo all' 
Jombra d' un mandorlo dormirſi: ed aven- 
Yogli il vento i panni davanti levati in 
dietro, tutto ſtava ſcoperto. La qual coſa 
Iiguardando la donna, e ſola 0 5 
In quel medeſimo appetito cadde, che 
Jadute erano le ſue monacelle: e deſtato 
Maſetto , ſeco nella ſua camera nel me- 
$0, dove parecchj giorni con gran que- 
IIimonia, dalle monache fatta, che I or- 
wlano non venia a lavorar l' orto, il 
Jenne: provando, e riprovando quella 
lolcezza, la quale eſſa prima all' altre 
Jolea biaſimare. Ultimamente della ſua 
Jaamera alla ſtanza di lui rimandatolne, e 
Inolto ſpeſſo rivolendolo, ed oltr' a cio 
Jiu che parte volendo da lui: non po- 
tendo Maſetto ſoddisfare a tante; s' av- 
Irisö, che il ſuo eſſer mutolo gli potreb- 
te, ſe piu ſteſſe, in troppo gran danno 
ſeſultare: e percio una notte con la Ba- 
leſſa eſſendo, rotto lo ſcilinguagnolo, 
cominciò a dire. Madonna, io A inteſo, 
che un gallo baſta aſſai bene a dieci gal- 
ine, ma che dieci uomini poſſono male, 
0 con fatica una femmina ſoddisfare, 


P v 
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dove a me ne conviene ſervir nove, al Mn 
che per coſa del mondo io non potrei Mt 
durare. Anzi ſono io per quello, che in- Ine 
fino a qui ho fatto, a tal venuto, che io 
non golla far ne poco, ne molto: e per- m 
ciò, o voi mi laſciate andar con Dio, o 
voi a queſta coſa trovate modo. La don- i: 
na, udendo coſtui parlare , il quale ella eo 
tene va mutolo, tutta ſtordi, e diſſe, Che all 
e queſto? io credeva, che tu foſſi mu- m 
tolo. Madonna, diſſe Maſetto , io era ben ie! 
cosi, ma non per natura, anzi per una in- ei 
fermità, che la favella mi tolſe: e ſola-M di 
mente da prima queſta notte la mi ſento co 
eſſere reſtituita, di che io lodo Iddio, C 
uant” io poſſo. La donna ſel credette, e ¶ ii 
5 lo, che voleſſe dir cio, che egli ei 
a nove aveva a ſervire. Maſetto le diſſe av 
il fatto. Il che la Badeſſa udendo, s' ac-¶ pe 


7 


corſe, che monaca non avea, che molto tit 
piu ſavia non foſſe di lei. Perche, come ce 
diſcreta, ſenza laſciar Maſetto partire, lo 


_ diſpoſe di voler con le ſue monache tro- 
var modo a queſti fatti, acciocche da 
Maſetto non foſſe il Moniſtero vitupera- 
0. Ed eſſendo di que' di morto il lor caſ- 
taldo, di pari conſentimento, apertoſi tra 
tutte cio, che per addietro da tutte era 
ſtato fatto; con piacer di Maſetto ordi- 
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narono, che le geati circunſtanti credet- 
zero, che per le loro orazioni, e per gli 
meriti del ſanto, in cui intitolato era il 
moniſtero, a Maſetto, ſtato lungamente 
mutolo, la favella foſſe reſtituita: e lui 
caſtaldo fecer fare: e per si fatta maniera 
e (ue fatiche partirono, che egli le potè 
comportare. Nelle quali, comechè eſſo 
aſſai monachin generaſle , pur si diſcreta- 
mente procedette la coſa, che niente ſene 
ſenti, ſe non dopo la morte della Badeſſa, 
eſlendo gia Makro reſſo che vecchio, e 
diſideroſo di . ricco a caſa. La qual 
coſa ſaputa, di leggier gli fece venir fatto. 
Cosi adunque Make vecchio, padre, e 
ricco, ſenza aver fatica di nutricar figliuoli, 
e ſpeſa di quegli; per lo ſuo avvedimento, 
avendo ſaputo la . giovanezza bene ado- 
perare, donde con una ſcure in collo par- 
tito s' era, {ene torno ; affermando, che 
cosi trattava Criſto chi gli ponevale corna 
ſopra 'I cappello. 55 
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Un palafremer giace con la moglie d' Agi. 
3 1405 rp al 4 Agilulf 3 ty — : a 
corge, trovalo, e tondelo: il tonduto tutti ¶ n. 
gli altri tonde, e cosi campa dalla mala A fe 
ventura. | Dd eg 


E SSENDO la fine venuta della novella ¶ ve 
di Filoſtrato, della quale erano alcuna Y Re 
volta un poco le donne arroflate , ed al-  m: 
cuna altra ſen' avean riſo ; piacque alla I pi 
Reina, che Pampinea novellando, ſeguiſ- ¶ (v1 
ſe: la quale con ridente viſo, incomin- W fol 
ciando, diſſe. Sono alcuni si poco diſcreti ¶ me 
nel voler pur moſtrare di conoſcere, e di gli 
ſentire quello, che per lor non fa di ſape- I qu 
re, che alcuna volta, per queſto ripren- I nic 
dendo i diſavveduti difetti in altrui, fi cre- ¶ ne 
dono la loro vergogna ſcemare, dove eſſi I {cc 
P accreſcono in infinito. E che cio ſia vero ¶ rar 
nel ſuo contrario, moſtrandovi I aſtuzia ¶ pu 
d' un forſe di minor valore tenuto, che ¶ av 
Maſetto, nel ſenno d' un valoroſo Re, lui 
Vaghe Donne, intendo, che per me vi I fu 
fa dimoſtrato. Tp de 
Agilulf Re de' Longobardi, ſicome i I de 
ſuoi predeceſſori in Pavia citta di Lom- I} ch. 
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hardia avevan fatto, fermo il ſolio del 
ſuo regno, avendo preſa per moglie Teu- 

delinga , rimaſa vedova da Vetari Re ſtato 
{milmente de' longobardi : la quale fu 
belliſſima donna, ſavia, ed oneſta molto, 
ma male avventurata in amadore. Ed eſ- 

ſendo alquanto, per la virtu, e per lo 

ſenno 'di queſto Re Agilulf, le coſe de“ 

Y longobardi proſpere, ed in quiete : av- 
Y venne, che un palafreniere della detta 
Reina (uomo quanto a nazione, di viliſſi- 
ma condizione, ma per altro da troppo 
piu, che da cosi vil meſtiero, e della per- 
ſona bello, e grande cosi, come il Re 
ſoſſe) ſenza miſura della Reina s inna- 
norò. E perciocche il ſuo baſſo ſtato non 

gli avea tolto, che egli non conoſceſſe, 
queſto ſuo amore eſſer fuor d ogni conve- 
nienza, ſicome ſavio, a niuno il paleſava; 
ne eziandio a lei con gli occhy ardiva di 
ſeoprirlo. E quantunque ſenza alcuna ſpe- 
ranza viveſſe di dover mai a lei piacere, 
pur ſeco ſi gloriava, che in alta parte 
weſſe allogati i ſuoi penſieri. E come co- 
lui, che tutto ardeva in amoroſo fuoco, 

ſtudioſamente faceva, oltr ad ogn' altro 

de' ſuoĩ compagni , ogni coſa, la qual cre- 

deva, che alla Reina doveſſe piacere. Per- 
che interveniva, che la Reina, dovende 
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cavalcare, piu volentieri il palafreno da, ro 
coſtui guardato cavalcaya, che alcunc al- Age 
tro: Il che quando avveniva, coſtui in Mor 
randiſſima grazia ſel reputava, e mai dal- Iiir 
a ſtafla non le ſi partiva, beato tenen - Nice 
doſi, qualora pure i panni toccar le po- che 
teva. Ma come noi veggiamo aflai ſo- daf 
vente avvenire, quanto la ſperanza di- del 
venta minore, tanto Þ amore maggior Ira 
farſi; cosi in queſto povero palafreniere 
avvenia: in tanto, che graviſſimo gli era 
il poter comportare il gran diſio cosi naſ- F hy 
coſo, come faceva, non eſſendo da al- uin 
cuna ſperanza atato; e più volte ſeco, Ira 
di —— amor non potendo diſcioglierſi, I del 
_ dilibero di morire. E penſando ſeco del cue 
modo, preſe per partito di voler queſta me 
morte per coſa, per la quale appariſſe lui JF ne 
morire per lo amore, che alla Reina ave- F it 
va portato, e portava : e queſta coſa pro- ¶ ne 
poſe di volere, che tal foſſe, che egli ¶ do 
in eſſa tentaſſe la ſua fortuna, in potere, I av: 
od tutto, o parte aver del ſuo diſidero, Re 
Ne ſi fece a voler dir parole alla Reina, oY ma 
| voler per lettere far ſentire il fuo amo-Y be! 
re, che ſapeva, che in vano, o direbbe, ¶ let 
o ſcriverebbe: ma a yoler provare, ſe I co 
per ingegno con la Reina giacer poteſſe. J me 
e altro ingegno, ne via & era, ſe non I E 


ON *. 
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Frovar modo, come egli in perſona del 
Jie, il quale ſapeva, che del continuo 
con lei non giacea, poteſſe a lei perve- 
ure, e nella ra camera entrare. Perche, 
F:cciocche vedeſſe, in che maniera ed in 
J che abito il Re, quando a lei andava, an- 
aſſe, più volte di notte in una gran ſala 
del palagio del Re, la quale in mezzo era 
Ira ia camera del Re, e quella della Rei- 
na, fi naſcoſe: ed intra l' altre una notte 
vide il Re uſcire della ſua camera invi- 
luppato in un gran mantelle, ed aver dall 
ma mano un torchietto acceſo, e dall al- 
tra una bacchetta, ed andare alla camera 
della Reina, e ſenza dire alcuna coſa, per- 
cuotere una volta, o due I uſcio della ca · 
mera con quella bacchetta, ed inconta- 
nente eſſergli aperto, e toltogli di mano 
il torchietto. La qual coſa veduta, e ſumil- 
mente vedutolo ritornare; pensò di cosi 
dover fare egli altresi. E trovato modo d' 
were un mantello ſimile a quello, che al 
Re veduto avea, ed un torchietto, ed una 
mazzuola: e prima in una ſtufa lavatoſi 
bene, acciocche non forſe I odore del 
letame la Reina nojaſſe, o la faceſſe ac- 
corger dell inganno; con que ſte coſe, co- 
me uſato era, nella gran ſala ſi naſcoſe. 
E ſentendo, che gia per tutto fi dormia, 
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e tempo parendogli, o di dovere al ſug 
difiderio dare effetto, o di far via con alta 
cagione alla bramata morte; fatto con la 
pietra, e con I acciajo, che ſeco portato 


avea, un poco di fuoco, il ſuo torchietto 


acceſe, e chiuſo, ed avviluppato nel man- 
tello, ſen' andò all' uſcio della camera, e 
due volte il percoſſe con la bacchetta. La 
camera da una cameriera tutta ſonnac- 
chioſa fu aperta, ed il lume preſo, ed oc. 
cultato; laonde egli ſenza alcuna coſa di- 
re, dentro alla cortina trapaſſato, e po- 
ſato il mantello, ſen' entro nel letto, nel 
quale la Reina dormiva. Egli diſideroſa- 
mente in braccio recatalaſi, moſtrandoſi 
turbato { perciocche coſtume del Re eſſer 
ſapea, che quando turbato era, niuna coſa 
volea udire) ſenza dire alcuna coſa, o 
ſenza eſſere a lui detta, piu volte car- | 


nalmente la Reina conobbe. E comeche 
grave gli pareſſe il partire, pur temendo, 
non la troppa ſtanza gli foſſe cagione di 


volgere l avuto diletto in triſtizia, fi levo, 


e ripreſo il ſuo mantello, ed il lume, ſenza 
alcuna coſa dire, ſen ando, e come piu 
toſto pote, ſi torno al letto ſuo. Nel quale 
ancora appena eſſer poteva, quando il Re 
levatoſi, alla camera andò della Reina: 

di che ella ſi maravigliò forte: ed eſſendo 


2 
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J eali nel letto entrato, e lietamente ſaluta- 
| C. ella dalla ſua letizia preſo ardire , 
lifſe. O Signor mio, queſta che novita é 
Y fanottre ? voi vi partite pur teſtè da me, 
Ned oltre I uſato modo di me avete preſo 
Jiacere, e cosi toſto da capo ritornate; 
J juardate cio, che voi fate. Il Re udendo 
Y eſte parole, ſubitamente preſunſe la 
Y keina da fimilitudine di coſtumi, e di per- 
ona eſſere ſtata ingannata; ma come ſa- 
vo, ſubitamente pensò, poi vide la Rei- 
n accorta non ſen' era, ne alcuno altro, 
J non volernela fare accorgere. Il che 
nolti ſciocchi non avrebbon fatto, ma 
wrebbon detto, io non ci fu io: chi fu 
colui, che ci fu? come ando ? chi ci ven- 
ne? di che molte coſe nate ſarebbono, 
Jer le quali egli avrebbe a torto contriſ- 
tata la donna, e datole materia di diſide- 
Irre altra volta quello, che gia ſentito 
© zvea : e quello, che, tacendo, niuna ver- 
zogna gli poteva tornare, parlando, & 
xtebbe vituperio recato. Riſboſele adun- 
que il Re, piu nella mente, che nel viſo, 
o che nelle parole turbato. Donna, non 
vi ſembro io uomo da poterci altra volta 
Y flere ſtato, ed ancora, appreſſo queſta, 
tornarci ? A cui la donna riſpoſe. 8 | 
mio, si: ma tuttavia io vi priego, che voĩ 
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guardiate alla voſtra falute. Allora il Reb 
diſſe. Ed egli mi piace di ſeguire il voſtro 

conſiglio, e queſta volta, — darvi piu . 

impaccio, me ne vo tornare. Ed avendo 

P animo gia pieno d' ira, e di mal talents! 

per quello, che vedeva, gli era ſtato fit- 
to, ripreſo il ſuo . s' uſci della 
eamera, e pensò di voler chetamente tro- 
vare, chi queſto aveſſe fatto, immaginan. fr 
do lui della caſa dovere eſſere: e qualun- Inc 
que fi foſſe, non eſſer potuto di quella 
uſeĩre. Preſo adunque un piccioliſſimo lu- 
me in una lanternetta, ſen' andò in una 
lunghiſſima cafa, che nel ſuo palagio era 
ſopra le ſtalle de* cavalli, nella quale quaſi 
tutta la ſia famiglia in diverſi letti dor- 
miva. Ed eſtimando, che qualunque foſſe 
colui, ehe cio fatto aveſſe, che la donna 
dice va, non gli foſſe ancora il polſo, el 
battimento del euere, per lo durato affan- 
no, potuto ripoſure; tacitamente, comin- 
_ cfato dall' uno de' capi della caſa, a tutti 
cominciò ad andar toccando il petto, pe 
ſiapere fe gli batteſſe. Comeche ciaſcun' 
altro dormiſſe forte, colui, che con l 
Reina ſtato era, non dormiva ancora. Per- 
hqualcofa vedendo venire il Re, ed avvi 
ſandoſi cid, che eſſo cercando andava, 
forte comincio a temere, tantoche ſopra i 


Ir aggiunſe un ed avviſo 
namente, che ſe il Re di cio s' avvedeſſe, 


ena indugio il faceſſe morire. E come- 

che varie coſe gli andaſſer per lo penſiero 
a doverſi fare, pure vedendo il Re ſen- 
In alcuna arme, diliberò di far viſta di 


Fidormite, e d' attender quello, che il Re 


Jer doveſſe. Avendone adunque il RR? 
Inolti cerchi, ne alcuno trovandone, il 
Iwale giudicafſe effere ſtato deſſo, per- 


renne a coftui : e trovandogli batter forts 


i cuore, ſeco diſſe; queſti e deſſo. Ma, 


¶ come colui, che di cio, che fare inten- 
eva, niuna coſa voleva, che ſi ſentiſſe, 


nuna altra coſa gl fece, ſe non che con 


Yu pajo di for 


Yea, gli tondè alquanto dall' una delle 


4 


cette, le quali portate 


parti i capelli, li quali eſſi a quel tempo 
portavano lunghiſfimi, acciocchè a quel 


Jegnale la mattina ſeguente il riconoſceſſe: 
N 
Inera ſua. Coſtui, che tutto cio ſentito 
dea, ſicome colui, che malizioſo era, 
chiaramente s avvisò, perchè cos ſegna- 
Jo era ſtato; laonde egli, ſenza alcuns 


e queſto fatto fi diparti; e tornoſſi alla ca- 


Yilpettar, ft levo : e trovato un pajo di 


— 


ſorficette, delle quali peravventura v* 


erano alcun pajo per la ſtalla per lo ſer- 
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Y hattimento della fatica avuta, la 2 = 
fer- 


4 
7 
| 
ö ; 
/ 
i 


Z 


EF „ 45 8 69 n 


[4 
4 
7 
x 
o 
Wi 
7 
| 
} 
: 
4 
| 
| 
KY 
4 
7 þ 
$ : 
þ 
E + 
7 ik 
1 
5 
1 
? 1 
1 
1 
7 


356 G1ORNATA 'TERZA, 
vigio de' cavalli; pianamente andando; ge 
a quanti in quella caſa ne giacevano, 4 3 
tutti in ſimil maniera ſopra I orecchie ta- $ 
2 i capegli: e cio fatto, ſenza eſſere I. 
ſtato ſentito, ſene tornò a dormire. I! Re i 
levato la mattina, comandò, che avanti, Ne 
che le porte del palagio s apriſſono, tutta 2 
la ſua famiglia gli veniſſe davanti, e cosi ni 
fu fatto; li quali tutti, ſenza alcuna coſa A co 
in capo, davanti ſtandogli, eſſo comin- fn 
cio a guardare, per conoſcere il tonduto pe 
da lui: e veggendo la maggior parte di ¶ ce 
loro co' capelli ad un medeſimo modo ta- 
liati, fi maravigliò, e diſſe ſeco ſteſſo. 
Colt, il quale io vo cercando, quantun- i 
que di baſſa condizion ſia, aſſai ben moſ- 
tra d' eſſere d' alto ſenno. Poi veggendo, 
che ſenza romore non poteva avere quel, 
ch' egli cercava; diſpoſto a non volere 
per piccola vendetta, acquiſtar gran ver- 
ogna; con una ſola parola, d ammonir- 
,e dimoſtrargli, che avveduto ſene foſ- 
ſe, gli piacque: ed a tutti rivolto, diſſe. 
Chi l fece nol faccia mai più, ed anda- 
tevi con Dio. Un' altro gli averebbe vo- 
luti far collare, martoriare, eſaminare, 
e domandare: e ciò faccendo, avrebbe 
ſcoperto quello, che ciaſcun dee andar 
cercando di ricoprire ; ed eſſendoſi ſco- 


— 
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perto, ancorache intera vendetta n' aveſſe 
preſa, non iſcemata, ma molto creſciuta 
n' avrebbe la ſua vergogna, e contaminata 
oneſtà della donna ſua. Coloro, che 
quella parola udirono, ſi maravigliarono, 
e lungamente fra ſe eſaminarono, che 
aveſſe il Re voluto per quella dire: ma 
niuno ve ne fu, che la'ntendefle, ſe non 
colui ſolo, a cui toccava. Il quale, ſicome 
ſavio, mai, vivente il Re, non la ſco- 
perſe, ne piu la ſua vita in si fatto atto 
commiſe alla fortuna. e 


nn. 


Soto ſpetie di confeſſione, e di puriſins 


coſcienda una donna, innamorata d un 


giovane, induce un ſolenne frate, ſengaa 


| avvederſene egli 5 4 dar modo 9 che 7 piacer 


di lei aveſſe intero effetto. 


3 EVA gia Pampinea, e I ardire, e 
la cautela del palafreniere era da' piu di 
loro ſtata lodata, e ſimilmente il ſenno 
del Re, quando la Reina a Filomena vol- 
tataſi, le mpoſe il ſeguitare: perlaqualcoſa 


uh 
< 
15 
$77 
75S 


Filomena vezzoſamente cosi incomincio © 
a parlare. Io intendo di raccontarvi una 


beffe, che fu daddovero fatta da una bella 


donna ad uno ſolenne religioſo, tanto piu 


ad ogni ſecolare da piacere, 3 eſſi, il 


più, ſtoltiſſimi, ed uomini 


i nuove ma- 


niere, e coſtumi, ſi credono più, che gli 
altri, in ogni coſa valere, e ſapere: dove 
eſſi di gran _ ſono da molto meno: 


ſicome quegli, c 


e per viltà d animo, non 


avendo argomento, come gli altri uomini, 
di civanzarſi; ſi rifuggono, dove aver poſ- 
ſano da mangiare, come il porco. La qua- 


le, o piacevoli donne, io racconterò; non I 


ſolamente per ſeguire I ordine impoſto; 


8 
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na ancora per farvi accorte, che etiandio 


; religioſi, à quali noi, okremodo cre- 
dule, troppa fede preſtiamo, poſſono eſſe- 
re, e ſono alcuna volta, non che dagli 
yomini , ma da alcuna di noi cautamente 


deffari. HED 


Nella noſtra città, piu d' inganni piena, 
che d amore, o di fede, non ſono ancora 


molti anni paſſati, fu una gentildonna di 
bellezza ornata, e di coſtumi , d' altezza 


d animo, e di ſottili ayvedimenti, quanto 


ilcun' altra, dalla natura dotata, il cui 


nome, ne ancora alcuno altro, che alla 
preſente novella appartenga, comeche io 
gli ſappia, non intendo di paleſare: per- 


\ 


ciocche ancora vivon di quegli, che per 
eſto fi caricherebber di ſdegno, dove 
i ciò ſarebbe con riſa da trapaſſare. Coſtei 


adunque d' alto legnaggio veggendoſi na- 
ta, e maritata ad uno artefice lanajuolo; 
perciocche artefice era, non potendo lo 
ans, ay dell' animo porre in terra, per lo 
quale ſtimava niuno uomo di baſſa con- 


dizione, quantunque ricchiſſimo foſſe, 
eſſer di gentildonna degno; e veggendo 
lui ancora con tutte le ſue ricchezze, da 


niuna altra coſa eſſere più avanti, che 
da ſaper diviſare un meſcolato, o fare or- 


dire una tela; o con una filatrice diſpu» 
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360 GIORNATA TERZA: {| 
tare del filato ; propoſe di non volere 
de ſuoi abbraceiamenti in alcuna manieraÞ 
ſe non in quanto negare non gli poteſſe; 
ma di volere a ſoddisfazione I; ſe mede- 
ſima, trovare alcuno, il quale piu di ciò, 
che il lanajuolo, le pareſſe che foſſe de- 
gno: ed innamoroſſi d' uno aſſai valoroſof 
uomo, e di mezza eta, tantoche qual dif 
nol vedeva, non poteva la _—_— notte Wn 

_ ſenza noja paſſare. Ma il valente uomo, 
di ciò non accorgendoſi, niente ne cura- 
va: ed ella, che molto cauta era, ne per 
ambaſciata di femmina, nè per lettera ar- 
diva di Ar ſentire, temendo de' pe- 
ricoli poſſibili ad avvenire. Ed eſſendoſi 
accorta, che coſtui uſava molto con un ., 
religioſo, il quale, quantunque foſſe ton- 
do, e groſſo uomo, nondimeno, per- 
ciocchè di ſantiſſima vita era, quaſi da 
tutti avea di valentiſſimo frate fama; eſti- 
mo coſtui dovere eſſere ottimo mezzano 
tra lei, ed il ſuo amante. Ed avendo ſeco 
penſato, che modo tener doveſſe, ſen' 
andò a convenevole ora alla chieſa, dove 
egli dimorava, e fattoſel chiamare, diſſe, 
ando gli piaceſſe, da lui ſi volea con- 
eſſare. II frate vedendola, ed eſtimandola 
entildonna, I aſcoltò volentieri, ed eſſa, 
— la confeſſione, diſſe. Padre mio a 
e > ma 
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e convien ricorrere a voi per ajuto, e 
er conſiglio di cio, che voi udirete. Io 
, come colei, che detto ve Þ ho, che 
oi conoſcete i miei parenti, e l mio ma- 
ito, dal quale io ſono, più che la vita 
Va, amata, ne alcuna coſa diſidero, che 


oF lui, ſicome da ricchiſhmo uomo, e 
u e puo ben fare io non Þ abbia incon- 
ol na 


nente: per le quali coſe io, piu che me 
Sa, P amo. E laſciamo ſtare, che io fa- 
Wl, ma ſe io pur penſaſſi coſa niuna, che 
mtro al ſuo onore, o piacer foſſe, niuna 
Tz femmina fu mai del fuoco degna, co- 
We ſarei io. Ora uno, del quale nel vero 
non ſo il nome, ma perſona dabbene 
Wi pare, e ſe io non ne ſono ingannata, 
a molto con voi, bello, e grande della 
Ferſona, veſtito di panni bruni aſſai oneſ- 
forſe non avviſandoſi, che io cosi fatta 
ntenzione abbia, come io ho, pare, che 
abbia poſto I aſſedio, ne yells farmi, 
e ad uſcio, ne a fineſtra, ne uſcir di caſa, 
e egli incontanente non mi ſi pari in- 


nz: e maravigliom' io, come egli non 
ora qui: di che io mi dolgo forte: per- 
n 


oeche queſti cosi fatti modi fanno ſo- 
ente, ſenza colpa, alle oneſte donne ac- 
ſtar biaſimo. Hommi poſto in cuore di 
ugliele alcuna volta dire à miei fratelli: 

A 1 ; 
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ma poſcia m' ho penſato, che gli uomin{t 
fanno alcuna volta ambaſciate per modo 
che le riſpoſte ſeguitan cattive: di che na 
con parole, e dalle parole {i perviene af 
fatti: perchè, acciocche male, e ſcandaldf 
non ne naſceſſe, me ne ſon taciuta, e dili 
berami di dirlo piu toſto a voi, che ad ale 
trui, si perchè pare, che ſuo amico ſiate Ml 
si ancora, perchè a voi ſta bene di cos 
fatte coſe, non che gli amici, ma gli tran 
ripigliare. Perche io vi prego per ſolo Idi 
dio, che voi di cio il dobbiate riprendere 
e pregare, che piu queſti modi non tengaf 
Egli ci ſono dell altre donne aſſai, le quali 
peravventura ſon diſpoſte a queſte cole, e 
piacerà loro d' eſſer guatate, e vaghegy 
giate da lui, là dove a me è graviſſima nog 
ja, ſicome a colei, che in niuno atto ho 
I animo diſpoſto a tal materia. E dettd 
queſto, quaſi lagrimare voleſſe, baſso | 
teſta. Il ſanto frate compreſe incontanen 
te, che di colui diceſſe, di cui verament 
diceva: e commendata molto la donna d 
queſta ſua diſpoſizion buona, fermamente 

credendo quello eſſer vero, che ella dice 
va, le promiſe d' operar si, e per tal mo: 
do, che piu da quel cotale non le ſarebbe 
dato noja; e conoſcendola ricca molto, le 
| lodoP opera della carita, e della limoſina 


Ncoſ⸗ 
fort 


0 biſogno raccontandole. A cui la 


Jonna diſſe. Io ve ne prego per Dio, es 


eli queſto negaſſe, ſicuramente gli dite, 


cordandoſi de' conforti datile dal frate 


Wneſſe diceſſe per l' anima de' morti ſuoi; 


A ſanto frate, non dopo molto, ficome 
Pato era, venne il valente uomo: col 
ale, poiche d' una coſa, e d' altra eb- 


Ia parte, per aſſai corteſe modo il ri- 


Jreſe dello ntendere, e del guardare, che 
gli credeva, che eſſo faceſſe a quella don- 


ne colui, che mai guatata non I avea, e 
ndiſſime volte era uſato di paſſare da- 
cufare : ma il frate non laſcio dire, ma 


liarti , ne perder parole in negarlo, per- 
Wciocche tu non puoi. Io non ho queſte 


forte di te dolendoſi, me ' ha dette, 
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e 10 ſia ſtata quella, che queſto v' ab- 
a detto, e ſiamevene doluta. E quinci 
nta la confeſſione, e preſa la penitenza, 


elt opera della limoſina; empiutagli naſ- ; 
Jvſamente la man di denari, il prego;, che 


JW: da' pie di lui levataſi, a caſa ſene torno. 
tero infieme alquanto ragionato, tiratol 


In, ſicome ella gli aveva dato ad inten- 
lere. Il valente uomo ſi maravigliò, ſico- 


ſanti a caſa ſua, e comincio a volerſi 


bſſe egli. Or non far viſta di maravi- 


Wcoſe ſapute da' vicini, ella medeſima, 
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E quantunque a te queſte ciancie omailf 
non ti ſtean bene, ti dico io di lei cod 
tanto, che ſe mai io ne trovai alcuna ag | 
queſte ſciocchezze ſchifa, ella è deifa 3M 
e perciò, per onor di te, e per conſoWM 


e laſcila ſtare in pace. Il valente uomo 
pid accorto, che I ſanto frate, ſenza trop i 
po indugio la ſagacità della donna com: 
preſe, e moſtrando alquanto di vergoW 
gnarſi, diſſe, di piu non intrametterſenqſſe 


attenta ſtava ad una * fineſtretta 
e 

dendol venire, tanto lieta, e tanto grad 

zioſa gli ſi moſtrò, che egli aſſai ben 

pote comprendere , ſe avere il vero com 


preſo dalle parole del frate: e da quel 


e con grandiſſimo diletto, e conſolaziot 


coſtui cosi piacea, come egli a lei, diſide 


preſo luogo, e tempo, al ſanto 


lazione di lei, ti priego, te ne rimanghi Mp 
1 


1 
*. 


per innanzi; e dal frate partitoſi, dallaWic 


— 


caſa n' ando della donna, la quale ſemprq p- 


per doverlo vedere, ſe vi paſſaſſe. E ve 


innanzi aſſai cautamente con ſuo piacere 


della donna; faccendo ſembianti, che al 
tra faceenda ne foſſe cagione, continuo d 
paſſar per quella contrada. Ma la donna 
dopo alquanto, già accortaſi, che ella 


roſa di volerlo pid accendere, e certif 
care dell' amore, che ella gli gon | 
rate ſenſſftto 
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7 


i ornò: e poſtagliſi nella chieſa a ſedere a 


meſto vedendo, la domandò pietoſamen- 
e, che novelle ella aveſſe. La donna riſ- 
Woſe. Padre mio, le novelle, che io ho, 


Dio voſtro amico, di cui io mi vi ramma- 


| 
J 
ali ſia nato per mio grandiſſimo ſtimolo , 
per farmi far coſa, che io non ſarò mai 


Faſo di darti piu noja? Certo no, diſſe la 
onna; anzi poiche io mi ve ne dolſi, 


Wruto per male, che io mi ve ne ſia doluta, 
err ogni volta che paſſar vi ſolea, credo 
he poſcia vi ſia paſſato ſette. Ed or vo- 


mmina in caſa con ſue novelle, e con 
e fraſche : e quaſt come ſe io non aveſſi 


redo, ſe io non aveſſi guardato al pec- 


Qn 


edi, a piagnere incominciò. Il frate, 


Jon ſono altre, che di quel maladetto da 
Wicai l' altr' jeri: perciocchè io credo, che 


eta, ne mai ardiro poi di piu pormivi a 
Peedi. Come, diſſe il frate, non s' e egli ri- 


Waſi come per un diſpetto, avendo forſe 


e Iddio, che il paſſarvi, ed il guatarmi 
foſſe baſtato, ma egli è ſtato si ardito, 
i sfacciato, che pur jeri mi mando una 


elle borſe, e delle cintole, mi mando 
a ra borſa, ed una cintola: il che io ho 
le ruto, ed ho si forte per male, che io 


to, e poſcia per voſtro amore, io avrei 
ito il diavolo: ma pure mi ſon rattem- 
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perata, ne ho voluto fare, ne dire coal 
alcuna, che io non vel faccia prima ala 
pere. Ed oltr' a queſto, avendo io gia re 
duta indietro la borſa, e la cintola alli 
femminetta, che recata I avea, che gliel ö q 
riportaſſe, e brutto commiato datole ; te q 
mendo, che ella per ſe non la teneſſe, ef 
a lui diceſſe, che io I aveſſi ricevuta 
ſicom' io intendo, che elle fanno alcun{ 
volta; la richiamai indietro, e piena fd 
ſtizza gliele tolſi di mano, ed holla recarhfſc 
a voi, acciocche voi gliele rendiate, e gn 
diciate, che io non ho bifogno di {ug 1 
coſe: perciocche la merce d' Iddio, e d 
marito mio, io ho tante borſe, e tanta 
cintole, che io ve I affogherei entro. EH 
appreſſo queſto, ſicome a padre mi Md 
ſcuſo, che ſe egli di queſto non ſi rimaneſſ p 
io il dirò al marito mio, ed a' fratei mie, 
ed avvegnane che può: che io ho moltiin 
più caro, che egli riceva villania, fe ricWr: 
vere ne la dee, che io abbia biaſimo pMn 
lui: frate, bene ſta. E detto queſto, tuttWm 
via piangendo forte, ſi traſſe di ſotto Wn 
guarnacca una belliſſima, e ricca borlw 
con una leggiadra, e cara cinturetta, Hg: 
gittolle in grembo al frate, Il quale pic bi 
namente credendo cio, che la donna d ci 
ceva, turbato oltre miſura, le preſe, lo 
diſſe, Figliuola, ſe tu di queſte cole | 
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off erucci, io non me ne maraviglio, nè te ne 
Tb ripigliare: ma lodo molto, che tu in 


meſo ſegua il mio configlio. Io il ripreſi 
Paltr* jert, ed egli m' hà male attenuto 
el eello, che mi proniiſe : perche tra per 
ello, e per queſto, che nuovamente 
efFſitto ha, io gli credo per si fatta maniera 
Inſcaldare gli orecchi, che egli piu briga 
non ti dara : e tu con la benedizion d' Id- 
ao, non ti laſciaſh vincere tanto all' ira, 
che tu ad alcuno de' tuoi il diceſſi: ch' eght 
ne potrebbe troppo di mal * Nè du- 

bitar, che mai di queſto , biaſimo ti ſegua: 
che 10 ſaro ſempre, e dinanzi a Dio, e di- 
Ynanzi agli uomini fermiſſimo teſtimonio 
ella tua oneſtà. La donna fece ſembiante 
Wd riconfortarſi alquanto; e laſciate queſte 
parole, come colet, che P avarizia fa A 

Negli altri conoſcea, difle; Meſſere, a 
gmueſte notti mi ſono appariti piu miei pa- 
Mrenti , e parmi, che egli ſieno in grandiſſi- 
Ine pene, e non domandino altro, che li- 
I noſine: e ſpezialmente la mamma mia, la 
aual mi par si afflitta, e cattivella, che e 
ina picta a vedere. Credo, che ella porti 
grandiſſime pene di vedermi in queſta tri- 
Ahbulazione di queſto nemico di Dio; e per- 
Neiò vorrei, che voi mi diceſte per V anime 
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loro le quaranta meſſe di San Grigorio, e 
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delle voſtre orazioni, acciocchè Iddio glif 
tragga di quel fuoco pennace: e cosi detto 
gl puoſe in mano un fiorino. Il ſanto frate 
lietamente il preſe g e con buone parole, 
e con molti eſempli confermò la divozion 
di coſtei, e datale la ſua benedizione, la 
laſciò andare. E partita la donna, non ac- 
corgendoſi, che gli era uecellato, mando 
per l' amico ſuo, il quale venuto, e ve- 
dendol turbato, incontanente s' avviso, | 
che egli avrebbe novelle dalla donna, ed 
aſpettò, che dir voleſſe il frate; il quale 
ripetendogli le parole altre volte dette- 


ali, e di nuovo ingiurioſamente, e cruc- 


ciato parlandogli, il ripreſe molto di ciò, 
che detto gli avea la donna, che egli do- 
veva aver fatto. Il valente uomo, che 
ancor non vedea a che il frate riuicir vo- 
leſſe, affai tiepidamente negava ſe aver 
mandata la borſa, e la cintura, accioc- 
che al frate non toglieſſe fede di cio, ſe 
forſe data gliele aveſſe la donna. Ma il 
frate, acceſo forte, diſſe. Come il puo'} 
tu negare, malvagio uomo? eccole, che 
ella medeſima, piangendo, me Þ ha re- 
cate , vedi ſe tu le conoſci ? Il valente 
uomo, moſtrando di vergognarſi forte, 
diſſe. Maisi, che io le conoſco, e con- 
feſſovi, che io feci male, e giurovi, che 
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yiche io cosi la veggio diſpoſta; che mat 
i queſto voi non ſentirete piu parola- 
Ora le parole fur molte: alla fine il frate 
nontone diede la borſa, e la cintura all'“ 
mico ſuo: e dopo molto averlo am- 
naeſtrato, e pregato, che pit a queſte 
coſe non attendeſſe, ed egli avendo- 
gliele promeſſo, il licenzio. Il valente 
uomo lietiſſimo, e della certezza, che 
wer gli parea dello amor della donna, 
edel bel dono ; come dal frate partito 
fu, in parte n' ando, dove cautamente 
fece alles ſua donna vedere, che egli avea, 
e l'una, e I' altra coſa: di che la donna 
fu molto contenta, e più ancora, per- 
cocche le parea, che l ſuo avviſo an- 
daſſe di bene in meglio. E niuna altra 
cola aſpettando, ſe non che il marito 
ndafſe in alcuna parte, per dare all' 


opera compimento; avvenne, che per 


acuna cagione, non molto dopo a queſ- 


o, convenne al marito andare infino a 


Genova. E come egli fu la mattina mon- 
ato a cavallo, ed andato via, cosi la don- 
mm n' ando al ſanto frate, e dopo molte 
querimonie, piangendo gli diſſe. Padre 
mio, or vi dico io bene, che io non DO 


piu ſoficrire: ma perciocche Þ altr' jeri io 


1: promiſi di niuna cole faine, che 0 
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prima nol vi diceſſi, ſon venuta ad iſcu4 
ſarmi; ed acciocche voi crediate, che io 
abbia ragione, e di piagnere, e di ram 
maricarmi, io vi voglio dire cio, che 
voſtro amico, anzi diavolo dello inferno; 
mi fece ſtamane poco innanzi mattutinoZ 
Io non fo qual mala ventura gli faceſſe 
aſſapere, che il marito mio andaſſe jer4 
mattina a Genova, ſe non che ſtamane all 
ora, che io v' ho detta, egli entro in un 
mio giardino, e venneſene ſu per uno al- 
bero alla fineſtra della camera mia, la 
quale è ſopra il giardino: e gia aveva la 
fineſtra aperta, e voleva nella camera en- 
trare, quando io, deſtatami, ſubito mi 
levai, ed aveva cominciato a gridare gj 
ed avrei gridato, fe non che egli, chat 
ancor dentro non era, mi chieſe merce? 
per Dio, e per voi, dicendomi chi egli 
era; laonde io, udendolo, per amore du 
voi tacqui, ed ignuda, come io nacqui g 
corſi, e ferragli la fineſtra nel viſo, ed 10 
nella ſua mal' ora credo, che ſen' andaſſe, 
perciocchè poi piu nol ſentii. Ora ſe quell} 
e bella coſa, ed e da ſofferire, vedetel 
vol: io per me non intendo di più com- 
portargliene, anzi ne gli ho io bene per 
amor di voi ſofferte troppe. Il frate, ude: * 
do queſto, fu il piu turbato uomo del 
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mondo, e non ſape va, che dirſi, ſe non 
che piu volte la domandò, fe ella aveva 
hen conoſciuto, che egli non foſſe ſtato 
altri. A cui la donna riſpoſe. Lodato ſia 
Iddio, ſe io non conoſco ancora lui da un' 
altro. Io vi dico, ch' e' tu egli, e perchè 
egli il negaſſe, non gliel credete. Diſſe 
allora il frate. Figliuola, qui non ha altro 
da dire, ſe non che queſto è ſtato troppo 
grande ardire, e troppo mal fatta coſa, 
etu faceſti quello, che far dovevi, di man- 
darnelo, come faceſti. Ma io ti voglio pre- 
gare, poſciachè Iddio ti guardo di vergo- 
gna, che come due volte * hai il mio 
conſiglio, cosi ancora queſta volta facci, 
cioe che ſenza dolertene ad alcun tuo pa- 


ente, laſci fare a me, a vedere ſe io poſſo 


taffrenare queſto diavolo ſcatenato, che 


io credeva, che fofte un ſanto: e fe io 


poſſo tanto fare, che io il tolga da queſta 
beſtialita, bene ſta, e ſe io non potro, 
infino ad ora, con la mia benedizione. ti 
do la parola, che tu ne facci quello, che 
animo ti giudica, che ben ſia fatto. Ora 
ecco, diſſe la donna, per queſta volta io 
non vi voglio turbare, nè diſubbidire: 
ma $1 adoperate , che egli ſi guardi di piu 


nojarmi, che io vi prometto di non tor- 


nar piu per queſta cagione a voi: e ſenza 


Qv) 
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— dire, quaſi turbata, dal frate ſi parti. 
Ne era appena ancor fuor della chieſa la 


donna, che il valente uomo ſopravvenne: 
e fu chiamato dal frate, al quale, da parte 
tiratolo, eſſo diſſe la maggior villania, che, 
mai ad uomo foſſe detta, diſleale, e ſper- 
giuro, e traditor chiamandolo. Coſtui, 
che gia due altre volte conoſciuto avea, 
che montavano i mordimenti di queſto 
frate, ſtando attento, e con riſpoſte per- 
pleſſe, ingegnandoſi di farlo parlare, pri- 
mieramente, diſſe. Perche queſto cruccio, 
meſſere? ho io crocifiſſo Criſto ? A cui il 
frate riſpoſe. Vedi, ſvergognato, odi cid 
cl e' dice: egh parla ne piu, ne meno, 
come ſe uno anno, o due foſſer paſſati, 
e per la lunghezza del tempo aveſſe le (ug? 
tri ſtizie, e diſoneſtà dimenticate. Etti egi 
da ſtamane, a mattutino in qua, uſcito di 
mente avere altrui ingiuriato? ove foſtij 
ſtamane, poco avanti al giorno? Riſpoſe 
il valente uomo. Non ſo io, ove io mi 
fui: molto toſto ve n' è giunto il meſios 
Egli è il vero, diſſe il frate, che il meſi 
me n'e giunto: io m' avviſo, che tu ti cre-⸗ 
deſti, perciocchè il marito non c' era, cha 
ra gentildonna ti doveſſe incontanente ri} 
le vere in braccio. Hi meccere. Ecco oneſf 
co uomo, e divenuto andator di notte; 


ANTE 
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zpritor di giardini, e ſalitor d alberi. Cre- 
di tu, per improntitudine, vincere la ſan- 
tita di queſta donna, che le vai alle fineſ- 
tre fu per gli alberi la notte? Niuna coſa _ 
e al mondo, che a lei diſpiaccia, come fai 
tu, e tu pur ti vai riprovando. In verita, 
laſciamo ſtare, che ella te l' abbia in molte 
cole moſtrato, ma tu ti ſeꝰ molto bene 
ammencato, per gli miei gaſtigamenti. 
Ma cosi ti vo' dire: ella ha infino a qui, 
non per amore, che ella ti porti, ma ad 
iſtanzia de' prieghi miei, taciuto di cio, 
che fatto hai, ma eſſa non tacerà piu: 
conceduta l' ho la licenza, che ſe tu piu 
in coſa alcuna le ſpiaci, ch ella faccia il 
parer ſuo. Che farai tu, s' ella il dice a“ 
fratelli? Il valente uomo avendo aſſai 
compreſo di quello, che gli biſognava, 
come meglio ſeppe, e pore, con molte 
ampie promeſſe raccheto il frate: e da 
lui partitoſi, come il mattutino della ſe- 
guente notte fu, cosi degli nel giardino 
entrato, e ſu per l' albero ſalito, e tro- 
vata la fineſtra aperta, ſen' entro nella 
camera, e come piu toſto potè, nelle 
braccia della ſua bella donna ſi miſe. La 
quale con grandiſſimo diſidero, avendolo 
aſpettato, lietamente il ricevette, dicen- 
do, gran merce a Meſſer lo frate, che 
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cos bene F inſegnd la via da venirci, 
Ed appreſſo prendendo Þ un dell altro pia. 5 
cere, ragionands, e ridendo molto della 
| ſemplicith del frate beſtia, biaſimando i 
lucignoli, e' pettini, e gli ſcardaſſi „inſie- 
me, con gran diletto {i ſollazzarono. E 
dato ordine a' lor fatti, si fecero, che 
ſenza aver più a tornare a Meſſer lo frate; ö 
molte altre notti, con pari letizia, inſie- 
me ſi ritrovarono: alle quali io priego Id- 
dio per la ſua ſanta miſericordia, che toſto 
conduca me, e tutte l' anime eriſtiane, : 
che voglia ne hanno. ; 


E 
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Don Felice inſegna a frate Puccio, come 
egli diverra beato, faccendo una ſua pe- 
niten;ia, la quale frate Puccio fa, e don 
Felice in queſio mezzo con la moglie del 


frate ſi da buon tempo. 


P OICHE Filomena, finita la ſua no- 
vella, ft tacque ; avendo Dioneo, con 
dolci parole, molto lo 'ngegno della don- 
na commendato; ed ancora la preghiera 
da Filomena ultimamente fatta, la Reina 
ridendo guardò verſo Panfilo, e diſſe. Ora 
appreſſo, Panfilo, continua con alcuna 
piace vol coſetta il noſtro diletto. Panfilo 
preſtamente riſpoſe, che volentieri, e co- 

minciò. Madonna aſſai perſone ſono, che, 
mentrechè eſſi ſi sforzano d' andarne in 
paradiſo, ſenza avvederſene vi mandano 
altrui: il che ad una noſtra vicina, non 
ha ancor lungo tempo, ſicome voi po- 


trete udire, intervenne. 


Secondoche io udj gia dire, vicino di 


San Brancazio ſtette un buono uomo, e 


ricco, il quale fu chiamato Puccio di Ri- 
nieri, che poi eſſendo tutto dato allo ſpi- 
rito, ſi fece bizzoco di quegli di San Fran- 


1 
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ceſco, e fu chiamato frate Puccio; e ſe- 


guendo queſta ſua vita ſpirituale; percioc- 

che altra famiglia non avea, che una don- 
na, ed una fante, ne per queſto ad alcuna 
arte attender gli biſognava, uſava molto 


la chieſa. E perciocchè uomo idiota era, 


e di groſſa paſta, diceva ſuoi paternoſtri, 


andava alle prediche, ſtava alle meſſe, ne 


mai falliva, che alle laude, che cantavano 
+ ſecolari, eſſo non foſſe: e digiunava, e 
diſciplinavaſi, e bucinavaſi, ch' egli era 
degli ſcopatori. La moglie, che Monna 
Tabetta avea nome, giovane ancora di 
ventotto in trenta anni, e freſca, e bella, 
e ritondetta, che pare va una mela caſo- 
lana, per la fantita del marito, e forſe per 
la vecchiezza, faceva molto ſpeſſo troppo 


-piu lunghe diete, che voluto non avrebbe: 
e quando ella ſi farebbe voluta dormire, 
© forſe ſcherzar con lui; ed egli le rac- 


contava la vita di Criſto, e le prediche di 
frate Naſtagio, o il lamento della Mad- 


dalena, e cost fatte coſe. Tornò in queſti 


tempi da Parigi un monaco chiamato don 
Felice, conventuale di San Brancazio, il | 


quale aſſai giovane, e bello della perſo- 
na era, e d' aguto 'ngegno, e di profonda 


ſcienza, col qual frate Puccio preſe una 
ſtretta dimeſtichezza. E perciocche coſtui 


= Novasiia. QUARTA. 277 
- Fogni ſuo dubbio molto bene gli ſolvea, 
led oltr' a ciò, avendo la ſua condizion co» 


1 Fnoſciura, gli fi moſtrava ſantiſſimo; ſe lo 


) Mncomincio frate Puccio a menare talvolta 
J:caſa, ed a dargli deſinare, e cena, ſecon- 


_ 


doche fatto gl venia: e la donna altresi, 


Ica divenuta, e volentier gli faceva onore. 
JContinuando adunque il monaco a caſa 
Idi fra Puccio, e veggendo la moglie cosi 


— » — 1 WW TY w 


Jrefſe eſſere quella coſa, della quale ella 
Patiſſe maggior difetto; e penſoſſi, ſe egli 
Jpoteſſe, per tor fatica a fra Puccio, di vo- 
Lerla ſupplire. E poſtole I occhio addoſſo, 
ed una volta, ed altra, bene aſtutamente 


— 


— 


quello medeſimo diſidero, che aveva egli; 


eſtro gli venne, con lei ragionò il ſuo 
. Fpiacere. Ma quantunque bene la trovaſſe 
| Fliſpoſtaa dover dare all opera compimen- 
o, non fi poteva trovar modo, percioc- 


| Fche coſtei in niun luogo del mondo fi vo- 


eva fidare ad eſſer col monaco, ſe non in 
 Feaſa ſua; ed in caſa ſua non ſi poteva, per- 
ſchè fra Puccio non andava mai fuor della 

terra: di che il monaco avea gran malin- 


ſconia. E dopo molto gli yenne penſato ug 


per amor di frate Puccio, era ſua dimeſti- 


Ireſca, e ritondetta, s avvisò, qual do- 


- Yaanto fece, che egli I acceſe nella mente 


di che accortoſi il monaco, come prima 
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modo da dover potere eſſer con la donna 
in caſa ſua ſenza foſpetto, non oſtante, 
che fra Puccio in caſa foſſe. Ed eſſendoſi 
un di andato a ſtar con lui frate Puccio, gli 
Lie cosi. To ho giz aſſai volte compreſo, 
fra Puccio, che tutto il tuo diſidero e diff 
divenir ſanto, alla qual coſa mi par, che 


\ 


tu vada per una lunga via, là dove ce n'e| 
e gli altri fnoi maggior prelati, che la {an} 
no, ed uſano, non voghono, che ella fi 
moſtri: perciocche P ordine chericato „che 
il più di limoſine vive, incontanente ſa- x 
rebbe dis fatto: ſicome quello, al quale piu 
i ſecolari, ne con limoſine, ne con altro 
attenderebbono. Ma perciocche tu ſe' mio 
amico, ed hami onorato molto, dove io 
credeſſi, che tu a niuna perſona del mon- 
do ' appaleſaſſi, e voleſſila ſeguire, io lat 
inſegnerei. Frate Puccio, divenuto diſide- 7 
roſo di queſta coſa, prima cominciò a pred 
gare con grandiſſima inſtanzia, che glicle © 
inſegnaſſe, poi a giurare, che mai, ſe 
non quanto gli piaceſſe, ad alcuno nol di- 
rebbe; affermando, che ſe tal foſſe, cheſ u 
eſſo ſeguir la poteſſe, di metterviſi. Poi- cl 
che tu cosi mi prometti, diſſe il mona- P 
co, ed io la ti moſterrò. Tu dei ſapere, d 
che i ſanti dottori tengono, che a chi © 


| 

| 

| 

7 

N 

una, che è molto corta, la quale il Papa, It 
Ir 

h 
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yuol divenir beato, fi convien fare la 
penitenzia , che tu udirai; ma intendi ſa- 
namente. Io non dico, che dopo la peni- 
tenzia tu non ſii peccatore, come tu ti 
ſe': ma avverra queſto, che 1 peccati, 
che tu hai infino all ora della peniten- 
zia fatti, tutti fi purgheranno, e ſaran- 
noti per quella perdonati; e quegli, che 
tu farai poi, non ſaranno ſeritti a tua dan- 
nazione, anzi ſen' andranno con Þ acqua 
benedetta, come ora fanno 1 venaali. 
Convienſi adunque ! uomo principalmen- 
te con gran diligenzia confeſſare de' ſuoĩi 
peccati, quando viene a cominciare la 
penitenzia, ed appreſſo queſto, gli con- 
vien cominciare un digiuno, ed una aſti- 
nenzia grandiſſima, la qual convien, che 
duri quaranta di; ne' quali, non che da al- 
tra femmina, ma da toccare la propria tua 
moglie ti conviene aſtenere. Ed oltr' a 
queſto ſi conviene avere nella tua propria 
caſa alcun luogo, donde tu poſſi la notte 
vedere il cielo; ed in ſu V ora della com- 
pieta andare in queſto luogo, e quivi avere 
una tavola molto larga, ordinata in guiſa, 


che ſtando tu in pie, vi poſh le reni ap- 


poggiare, e tenendo gli your in terra, 
diſtender le braccia a guiſa di crocifiſſo; 


e ſe tu quelle voleſſi appoggiare ad alcun 
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cavigliuolo, puoil fare: ed in queſta ma- 
niera guardando il cielo, ſtare ſenza muo- 


verti punto infino a mattutino; e ſe tu 


fuſſi litterato, ti converrebbe in queſto 


meꝛzo dire certe orazioni, che io ti darei: 
ma perche non ſe'ꝰ, ti converrà dire tre- 
cento paternoſtri con trecento avemarie 


a reverenzia della Trinità: e riguardando 

il cielo, ſempre aver nella memoria, Id- 
dio eſſere ſtato creatore del cielo, e della 
terra, e la paſſion di Criſto ; ſtando in 
quella maniera, che ſtette egli in ſu la 
croce: poi, come mattutino ſuona, te ne 


puoi, Je tu vuogli, andare; e cosl veſtito 


gittarti ſopra l letto tuo, e dormire; e la 


mattina appreſſo ſi vuole andare alla Chie- 
ſa, e quivi udire almeno tre meſſe, e dir 
cCinquanta paternoſtri, ed altrettante ave- 


marie: ed appreſſo queſto con ſimplicita 
fare tuoi fatti, ſe a far n' hai alcuno; e poi 


deſinare, ed eſſere appreſſo al veſpro nel- 
la chieſa, e quivi dire certe orazioni, che 
40 ti darò ſeritte, ſenza le quali non fi può 


fare; e poi in ſu la compieta ritornare al 


modo detto. E faccendo queſto, ſicome 
io feci gia, ſpero, che anzi che la fine 
della penitenzia venga, tu ſentirai mara- 
viglioſa coſa della beatitudine eterna ; fe 
con divozione fatta I ayrai, Frate Puccio 
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dſe allora. Queſta non è troppo grave 
coſa, ne troppo lunga, e deeſi aſſai ben 
poter fare: e perciò io voglio, al nome 
di Dio, cominciar domenica; e da lui par. 
ttoſene, ed andatoſene a caſa, ordinata- 
mente , con ſua licenzia percio, alla mo- 
glie diſſe ogni coſa. La donna inteſe trop- 
po bene, per lo ſtar fermo infino a mat- 
tutino ſenza muoverſi, cio, che il mona- 
co voleva dire: perche parendole aſſai 

buon modo, difſe, che di queſto, e d' 
ogn” altro bene, che egli per l' anima ſua 
face va, ella era contenta; e che, accioc- 
che Iddio gli faceſſe la ſua penitenzia pro- 
itte vole, ella voleva con eſſo lui digiu- 
mare, ma fare altro no. Rimaſi adunque 
n concordia, venuta la domenica, frate 
Puccio comincio la ſua penitenzia, e Meſ- 
or lo Monaco convenutoſi con la donna, 
d ora, che veduto non poteva eſſere, le 
diu delle ſere con lei | pp veniva a Ce- 
are, ſeco ſempre recando, e ben da 
nangiare, e ben da bere; poi con lei ſi 
ziaceva infino all' ora del mattutino; ed 
alora levandofi, ſen' andava, e frate Puc- 
cio tornava al letto. Era il luogo, il quale 
rate Puccio aveva alla ſua penitenzia 
| Wetto, allato alla camera, nella qual gia- 
eva la donna, ne da altro era da quella 
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diviſo, che da un ſottiliſſimo muro; per- 
che ruzzando meſſer lo monaco troppo 
con la donna alla ſcapeſtrata, ed ella con 
lui, parve a frate Puccio ſentire alcuno 
dimenamento di palco della caſa: di che 
avendo giaà detti cento de ſuoĩ paternoſtri, 
fatto punto quivi, chiamò la donna ſenza 
muoverſi, e domandolla cio, che ella face. 
Fa. La donna, che motteggevole era mol- 
to, forſe cavalcando allora ſenza ſella la 
beſtia di ſan Benedetto, o vero di ſan Gio. 
van Gualberto, riſpoſe. Gniaffe, marito 
mio, io mi dimeno quanto io poſſo. Ditle | 
allora frate Puccio. Come ti dimeni? che 
vuol dir queſto dimenare? La donna ri- 
dendo, e di buon aria, che valente donna 
era, e forſe avendo cagion di ridere, riſ- 
poſe. Come non ſapete voi quello, che 
queſto vuol dire? ora io ve Þ ho udito 
ire mille volte; chi la ſera non cena, 
tutta notte ſi dimena. Credetteſi frate 
Puccio, che il digiunare, che moſtraya 
a lui di fare, le fofle cagione di non poter 
dormire, e perciò per lo letto ſi dime 
naſſe: perchè egli di buona fede, diſſe 
Donna, io t' ho ben detto non digiunare 
ma poiche pur Þ hai voluto fare, non pen 
ſiare a ciò, penſa di ripoſarti: tu dai tale 
Vvaoolte per lo letto, che tu fai dimenar cio cc 
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che ci é. Diſſe allora la donna. Non ve 
Ine caglia no, io ſo bene ciò, ch' ' mi 

ſo: fate pur ben voi, che io fard. bene 
0 0, ſe, 10 potrò. Stetteſi adunc us cheto | 
tate Puccio, e rimiſe mano a' ſuoi paters 
asoſtri: e la donna, e meſſer lo monaco, 
da queſta notte innanzi, fatto in altra par- 
e della caſa ordinare un letto, in quello, 
Fquanto durava il tempo della penitenzia 
Idi frate Puccio, con grandiſſima feſta ſi 
Wavano, e ad una ora il monaco ſen? 
indava, e la donna al ſuo letto tornava, 
e poco ſtante dalla penitenzia a quello 
Jene venia frate Puccio. Continuando 
dunque in cosi fatta maniera Puccio la 
jenitenzia, e la donna col monaco il 
Ino diletto; più volte motteggiando diſſe 
con lui. Tu fai fare la penitenzia a frate 
Puccio, per la quale noi abbiamo gua- 
agnato il Paradiſo. E parendo molto 
ene ſtare alla donna, si s' avvezzo a 
ibi del monaco, che eſſendo dal ma- 
to lungamente ſtata tenuta in dieta; 
corachè la penitenzia, di frate Puccio 


e conſumaſſe, modo trovò di cibarſi in 
e tra parte con lui, e con diſcrezione 
ungamente ne preſe il ſuo piacere. Di 
Wie (acciocche l' ultime parole non ſieno 
> Wiſcordanti alle prime) avvenne, ene dove 
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- 2 faccendo penitenzia, ſe cre- 


diſo, egli vi miſe 
1 088, Abe da — rot . 
| ſtrata la moglie, 

bars n * pre vivea di ciò, Ling 
arr e come miſericordio 0, 


Bran Aran le fece. | 
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Il Zima dona a M. Franceſco Vergelleſi un 
| ſuo palafreno , e per quello con ; Hoo de 
lui parla alla ſua donna, ed ella tacendo, 
egli in perſona di lei ſi riſponde, e ſecondo 
la ſua riſpoſta poi l effetto ſegue. 


Krav Panfilo, non ſenza riſa delle 
donne, finita la novella di frate Puccio, 
quando donneſcamente la Reina ad Eliſa 
impoſe, che ſeguiſie. La quale anzi acer- 
betta, che no, non per malizia, ma per 
atico coſtume, cosi cominczo a parlare. 
Credonſi molti, molto ſappiendo, che 
tri non ſappi nulla; li quali ſpeſſe volte, 
entre altrui ſi credono uccellare, dopo il 
atto, ſè da altrui eſſere ſtati uccellati, co- 
toſcono ; perlaqualcoſa io reputo gran 
ollia quella, di chi fi mette ſenza biſogno 
itentar le forze dello altrui ingegno. Ma 
erche forſe ogni uomo della mia opinio- 
e non ſarebbe, quello, che ad un cava. 
er Piſtoleſe n' addiveniſſe, I ordine dato 
el ragionar ſeguitando, mi piace di rac- 
ontar vi. V 5 
Fu in Piſtoja nella famiglia de Vergel- 
li un cavalier nominato Meſſer Fran- 
„ — 


„e Sennen una 
Ceſco, uomo molto ricco, e ſavio, ed au- 
veduto per altro, ma avariſſimo ſenza mo- 
do, il quale dovendo andar podeſtaà di 


2 - d 
Melano, d' ogni cofa opportuna a dovere + 
onorevolmente andare fornito s era, ſe 

cel 
non d un palafreno ſolamente, che bello na. 
foſſe per lui; ne trovandone alcuno, che, 
gli piaceſſe, ne ſtava in penſiero. Era al- 


Jora un giovane in Piſtoja, il cui nome 
era Ricciardo, di piccola nazione, ma ric- 
co molto: il qual si ornato, e S pulito 
della perſona andava, che generalmente 
da tutti era chiamato il Zima, ed ave; 
lungo 3 amata, e vagheggiata infe 
licemente la donna di Meſſer Franceſco 
la quale era belliſſima, ed oneſta molto 
Ora aveva coſtui un de' piu belli pala 
freni di Toſcana, ed avevalo molto care 
per la ſua hellezza: ed eſſendo ad ogn 
uomo, pubblico, lui vagheggiar la moglic 
di Meſſer Franceſco, fu chi gli diffe 
che ſe egli quello addimandaſſe, che egſceri de 
avrebbe per ! amore, il quale i} Zi 
alla ſua donna portava. Meſſer Franceſcoſi 7 
da avarizia tirato, fattoſi chiamare il Z 
ma, in vendita gli domando il ſuo pala 
freno, acciocche il Zima gliele profere 


. . ; * 4 . . 
in dono. Il Zima, udendo cio, gli pininc;s 


que, e riſpoſe al Cavaliere. Meſſere, ſhire e 
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voi mi donaſte cio, che voi avete al mon- 
do, voi non potreſte per via di vendita 
were il mio palafreno: ma in dono il 
potreſte voi bene avere, quando vi pia- 
ceſſe, con ers condizione, che io, pri- 
mache voi il prendiate, poſſa con la grazia 
voſtra, ed in voſtra preſenzia parlare al- 
quante parole alla donna voſtra, tanto da 
ogni uom ſeparato, che io da altrui, che 
da lei udito non ſia. Il Cavaliere, da ava- 
rzia tirato, e ſperando di dover beffar coſ- 
mi, riſpoſe, che gli piacea, e quantunque 
egli voleſſe. E lui nella ſala del ſuo pala- 
vio laſciato, andò nella camera alla don- 
da; e quando detto I ebbe, come agevol- 
nente poteva il palafren guadagnare, 
pole, che ad udire il Zima veniſſe, 
ma ben ſi guardaſſe, che a niuna coſa, 
che egli diceſſe, riſpondeſſe, nè poco; 
ne molto. La donna biaſimò molto queſta 
toſa: ma pure convenendole ſeguire i pia- 
ceri del marito, diſſe di farlo, ed appreſſo 
| marito ando nella ſala ad udire cio, che 
Il Zima voleſſe dire. Il quale avendo col 
avaliere i patti raffermati, da una parte 
lella ſala, aſſai lontano da ogni uomo, 
on la donna ſi poſe a ſedere, e cosi co- 
nincio a dire. Valoroſa donna, egli mi 
Ware eſſer certo, che voi E ſavia, 

F 
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che aſſai bene, A e gran tempo, avete I po 
potuto comprendere, a quanto amor por- dal 
tarvi m' abbia condotto la voſtra bellezza: ¶ he; 
la qual ſenza alcun fallo trapaſſa quella di W nor 
cialcun altra, che veder mi pareſſe giam- W dor 
mai. Laſcio ſtare de coſtumi laudevoli, e ¶ ran 
delle virti ſingolari che in voi ſono, le ¶ fo: 

quali avrebbon forza di pigliare ciaſcuno I voſt 

alto animo di qualunque uomo; e percio ¶ la v 

non biſogna, che io vi dimoſtri con pa- trat; 
role, quello eſſere ſtato il maggiore, ed tra | 
il pit fervente, che mai uomo ad alcuna ¶ com 
donna portaſſe; e cosi ſenza fallo ſari, ¶ ſono 

mentre la mia miſera vita ſoſterrà queſtiY qual; 
membri: ed ancor piu, che, ſe di la, co- ¶ anim 
me di qua, s ama, in perpetuo v' amerò. ] verre: 
E per queſto vi potete render ſicura, che detta 
Eiuna coſa avete, qual che ella fi ſia, off che | 
cara, o vile, che tanto voſtra poſſiate te-Y nond 
nere, e cosi in ogni atto farne conto , co-E alcun 
me di me, da quanto, che io mi ſia, ed rebhe 
il fimigliante delle mie coſe. Ed accioc· I diſpo! 

| che voi di queſto prendiate certiſſimo ar quant. 

gomento, vi dico, che io mi reputerei del Z 

maggior E che voi coſa, che io fal ayend 
poteſſi, che vi piaceſſe, mi comandaſte cagion 

che io non terrei, che comandando io venga 
tutto il mondo preſtiſſimo m' ubbidifeY cio v· 
Adunque ſe cosi fon voſtro, come udite 


\ 
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che ſono, non immeritamente ardirò di 


porgere i prieghi miei alla voſtra altezza, 
dalla qual ſola ogni mia pace, ogni mio 


bene, e la mia ſalute venir mi puote, e 
non altronde. E ſicome umiliſumo ſervi- 


dor vi priego, caro mio bene, e ſola ſpe- 
ranza dell' anima mia, che nallo amoroſo 
fuoco, ſperando in voi, fi nutrica, che la 


voſtra benignità ſia tanta, e si ammollita 
la voſtra paſſata durezza verſo me dimoſ- 


trata, che voſtro ſono ; che io, dalla voſ- 


tra pietà riconfortato, poſſa dire, che, 
come per la voſtra bellezza innamorato 
ſono, cosi per quella aver la vita: la 
quale, ſe a' miei prieghi P altiero voſtro 


animo non s' inchina, ſenza alcun fallo 


verrà meno, e morrommi, e 2 eſſer 
detta di me micidiale. E laſciamo ſtare, 


che la mia morte non vi foſſe onore, 
nondimeno credo, che rimordendovene 
alcuna volta la coſcienza, ve ne dor- 
rebbe d' averlo fatto, e talvolta meglio 
diſpoſta, con voi medeſima direſte. Dehn 
me mal feci a non aver miſericordia 


el Zima mio ; e queſto pentere , non 
avendo luogo, vi ſarebbe di maggior noja 
cagione : perche acciocche cio non av- 


venga, ora che ſovvenir mi potete, di 


cio v' increſca, ed anzichè io muoja, a 
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miſericordia di me vi movete: perciocchs | 
in voi ſola il farmi il piu lieto, ed il piu 
dolente uomo, che viva, dimora. Spero | 


tanta eſſere la voſtra corteſia, che non 


ſofferrete, che io per tanto, e tale amore 
morte riceva per guiderdone, ma con 


lieta riſpoſta, e piena di grazia riconfor- 
terete li ſpiriti miei, li quali ſpaventati, 


tutti trieman nel voſtro coſpetto. E quinci | 


tacendo, alquante lagrime dietro a profon- 
diſſimi ſoſpiri mandate per gli occhy tnori, 
cominciò ad attender quello, che la g-n- 
tildonna gli riſpondeſſe. La donna, la qua- 
le il lungo vagheggiare, l' armeggiare, le 
mattinate, e I altre coſe ſimili a queſte, 
per amor di lei fatte dal Zima, muovere 
non avean potuto, moſſero l' affettuoſe 
parole dette dal ferventiſſimo amante, e 
cominciò a ſentire cio, che prima mai non 
avea ſentito, cioè, che amor ſi foſſe. E 
2 per ſeguire il comandamento 
ttole dal marito, taceſfe, non potè per- 

_ cio per alcun ſoſpiretto naſcondere quel. 
lo, che volentieri riſpondendo, al Zim 
avrebbe fatto manifeſto, It Zima, avendo 
b. atteſo, e veggendo, che nium 
riſpoſta ſeguiva, fi maraviglio : e poſcias 
incomincio ad accorgere dell' arte uſan 
dal cayaliere : ma pur lei riguardando nc 
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no, e veggendo alcun lampeggiar d' oc- 
chj di lei verſo di lui alcuna volta: ed oltr” 
a ciò raccogliendo 1 ſoſpiri, li quali eſſa 
non con tutta la forza loro del petto laſ- 


tiava uſcire: alcuna buona ſperanza pre- 


ſe, e da quella ajutato, preſe nuovo con- 
glio, e comincio in forma della donna, 
endolo ella, a riſpondere a ſe medeſimo 


in cotal guiſa; Zima mio, ſenza dubbio, 
gran tempo ha, che io m' accorſi il tuo 
amore verſo me eſſere grandiſſimo, e per- 
fetto, ed ora per le tue parole maggior- 


mente il conoſco, e ſonne contenta, ſico- 


me io debbo. Tutta fiata, ſe dura, e cru- 
dele paruta ti ſono, non voglio, che tu 


creda, che io nell' animo ſtata tha quello, 


che nel viſo mi ſon dimoſtrata: anzi t ho 


ſempre amato, ed avuto caro innanzi ad 


ogni altro uomo: ma cosi m' è convenuto 


fare, e per paura d' altrui, e per ſervare 
la fama della mia oneſtà: ma ora ne viene 


; 


quel tempo, nel quale io ti potro chiara- 
mente moſtrare, ſe io t' amo, e renderti 
guiderdone dell amore, il quale portato 
m' hai, e mi porti: e percio confortati, e 
ſta a buona ſperanza: perciocchè Meſſer 
Franceſco è per andare infra pochi di a 
Melano per podeſta, ſicome tu ſai, che 
per mio amore donato gli hai il bel pala- 
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freno : il quale, come andato ſarà, ſenza | 
alcun fallo ti prometto ſopra la mia fe, e e 
per lo buono amore, il quale io ti porto, 
che infra pochi di tu ti troverrai meco, ed 
al noſtro amore daremo piacevole, ed 


| Intero, compimento. Ed acciocche io non 


t' abbia altra volta a far parlare di queſta | 


materia; infino ad ora, quel giorno, il 
ale tu vedrai due ſciugatoi teſi alla fi- 
neſtra della camera mia, la quale e ſo- 


pra il noſtro giardino; quella fera di notte, 
guardando ben, che veduto non ſii, fa, 


che per P uſcio del giardino a me te ne 
venghi: tu mi troverrai, che t' aſpetterò, 


ed infieme avrem tutta la notte feſta, e 


piacere l' un dell altro, ſicome diſideria- 
mo. Come il Zima, in perſona della 
donna ebbe cosi parlato, egli incomincio 
per ſe a parlare, e cosi riſpoſe. Cariſſima 
Donna, egli è, per ſoverchia letizia della 
voſtra buona riſpoſta, si ogni mia virtu 
coccupata, che appena poſſo, a rendervi 
debite grazie, formar la riſpoſta: e ſe io 
pur poteſſi, come io diſidero, favellare; 
niun termine è si lungo, che mi baſtaſſe 
a pienamente potervi ringraziare, come 
10 vorrei, e come a me di Br {i conviene; 
e percio nella voſtra diſcreta conſidera- 
zion ſi rimanga a conoſcer quello, che 
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io, diſiderando, fornir con parole non 
poſſo. Sul tanto vi dico, che come im- 

oſto m' avete, cosi penſerò di far ſensa 
lo; ed allora, forſe più raſſicurato di 
tanto dono, quanto conceduto m' avete., 
m' ingegnerò a mio potere di rendervs 
grazie, quali per me ſi potranno mag- 
giori. Or qui non reſta a dire al preſente 
altro; e però, cariſſima mia donna, Dio 
vi dea quella allegrezza, e quel bene, che 
voi diſiderate il maggiore, ed a Dio v' 
accomando.. Per tutto queſto, non diſſe 
la donna una ſola parola. Laonde il Zima 
ſi levo ſuſo, e verſo il cayaliere comin- 
cio a tornare: il quale veggendolo levato, 
gli ſi fece incontro, e ridendo, diſſe. Che 
ti pare? Hotr' io hene la promeſſa ſerva- 
ta? Meſſer no, riſpoſe il Zima: che voi 
mi prometteſte di farmi parlare con la 
donna voſtra, e voi m' avete fatto parlar 
con una ſtatua di marmo. Queſta parola 
piacque molto al cavaliere, il quale, co- 
mechè buona opinione aveſſe della donna; 
ancora ne la preſe migliore, e diſſe. Omai 
e ben mio il palafreno, che fu tuo. A cui 
il Zima riſpoſe. Meſſer si: ma ſe io aveſſi 
ereduto trarre di queſta grazia, ricevuta 
da voi, tal frutto, chente tratto n ho; 
ſenza domandarlavi ve! avrei donate: d 


R 
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or voleſſe Iddio, che io fatto Paveſſi, per. 
ciocche voi avete comperato il palatreno, 
ed 10 non I ho venduto. Il cavaliere di 
eſto ſi riſe, ed eſſendo fornito di pala- 


freno, ivi a pochi di entro in cammino, | 


e verſo Melano ſen' andò in podeſteria. 
La donna, rimaſa libera nella ſua caſa, ri- 
penſando alle parole del Zima, ed al! 
amore, il qual le portava, ed al palafreno 
per amor di lei donato, e veggendol da 
caſa ſua molto ſpeſſo paſſare, diſſe ſeco 
medeſima. Che to io? perche perdo io la 


mia giovanezza? queſti ſene è andato a a 


Melano, e non tornera di queſti ſei meſi, 
e quando me gli riſtorera egli giammai? 
quando io ſarò vecchia: ed oltr a queſto, 
quando troverro io mai un cosi fatto 
amante, come è il Zima? io ſon ſola, ne 
ho d' alcuna perſona paura. Io non ſo, 
perche 10 non mi prendo . buon 
tempo, mentreche io poſſo. lo non avro 
ſempre ſpazio, come io ho al preſente. 
Queſta coſa non ſaprà mai perſona, e ſe 
egli pur fi doveſſe riſapere, ft è egli me- 
lio fare, e pentere, che ſtarſi, e penterſi. 
E cosi, ſeco medeſima conſigliata, un di 
puoſe due aſciugatoi alla fineſtra del giar- 
dino, come il Zima aveva detto. Li quali 
1 Zima vedendo, lietiſſimo, come la 
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notte fu. venuta, ſegretamente, e ſolo 
ſen' andò alP uſcio del giardin della don- 
na, e quello trovo aperto: e quindi n 
andò ad un' altro uſcio, che nella caſa en- 
trava, dove trovo la gentildonna, che l' 
aſpettava. La qual, veggendol venire, le- 


vatagliſi incontro, con grandiſſima feſta il 


ricevette: ed egli abbracciandola, e ba- 
ciandola centomilia volte, fu per le ſcale 


la ſeguito : e ſenza alcuno indugio corica- 
tiſi, gli ultimi termini conobber d' amore; 


ne queſta volta, comechè la prima foſſe., 
fu pero P ultima, perciocchè mentre il 


cavalier fu a Melano, ed ancor dopo la 


ſua tornata, vi torno, con grandiſſimo 


piacere di ciaſcuna delle parti, il Zima, 


molte dell' altre volte. 


r 


o 
0 bu 
$1 
* 
1 u 
179 * 
* 
2 
o 
; 
7 
$4. 
: 117 5 
F 
L 
Kt 
- 
4 
- 
4 * 
4 
+ 
#1 
%; 
* 4] 
* 
4 o 
x 
, 
i 
* 
* 
5 
4 
I 
* 
T3 
1 
% 
Ss, 
4 
7 
9. 
7 
1 
1 
"| 
ay . 
* 
4 
. 


I 

* 
1 
F241 4 
+2348 
in, 
4 1 

| _ "2830 
N o 


NOVELLA SESTA. 


Ricciardo Minutolo ama la moglie di Fi- 


lippello Fighinolfi , la quale fentendo 


8 


toſa, col moſtrare Filippello il di ſeguente | 
con la moglie di lui dover eſſere ad un 
bagno, fa, Che ella vi va, e credendaf 
col marito eſſere ſtata, ſi truova, che con 


Ricciardo è dimorata. 5 


Nixvrz reſtava pitt avanti a dire ad 
Eliſa, quando commendata la ſagacità del 
Zima, la Reina impoſe alla Fiammetta, 
che procedeſſe con una. La qual, tutta 


ridente, riſpoſe. Madonna, volentieri, e 
cominciò. Alquanto è da uſcire della noſ- 
tra Citta, la quale, come d ogn' altra coſa 
& copioſa, cosi E d' eſempli ad ogni ma- 
teria: e come Eliſa ha fatto, alquanto 
delle coſe, che per I altro mondo avve- 
nute ſon, raccontare; e percio, a Napoli 
trapaſſando: diro, come una di queſte 

ſanteſſe, che cost d' amore ſchife 6 moſtra- 
no, foſſe dallo ingegno d' un ſuo amante, 
prima a ſentir d' amore il frutto condotta, 
che 1 fiori aveſſe conoſciuti; il che ad una 
ora a voi preſterra cautela nelle coſe, 


ge- 
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dell avvenute. _ Owe 
In Napoli, città antichiſſima, e forſe 
cosi dilettevole, o più, come ne ſia al- 


ehe poſſono avvenire, e daravvi diletto 


cuna altra in Italia: fu gia un 88 


per nobiltà di ſangue chiaro, e ſplendido 


per molte ricchezze, il cui nome fu Ric- 
ciardo Minutolo. Il quale, non oſtante 


che una belliſſima giovane, e vaga per 


moglie aveſſe, s' innamorò d' una, la qua- 


le, ſecondo l' opinion di tutti, di gran 


lunga paſſava di bellezza tutte ' altre don- 


ne Napoletane, e fu chiamata Catella, 
moglie d' un giovane ſimilmente gentiluo- 
mo, chiamato Filippello Fighinolfo : il 
quale ella oneſtiſſima, piu che altra coſa, 
amava, ed aveva caro. Amando adunque 
Ricciardo Minutolo queſta Catella, e tutte 
quelle coſe operando, per le quali la gra- 
zia, e l' amor d' una donna ſi dee potere 


acquiſtare; e per tutto cio, a niuna coſa 
potendo del ſuo diſidero pervenire, quaſi 
ſi diſperava: e da amore, o non ſappien- 


do, o non potendo diſcioglierſi, nè morir 


ſape va, ne gli giovava di vivere, Ed in 


cotal diſpoſizion dimorando, avvenne, 
che da donne, che ſue parenti erano, 
fu un di aſſai confortato, che di tale amore 


ſſ doveſfe rimanere, perciocchè invane fi, 
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affaticava: conciofoſſecoſa, che Catella 
niuno altro bene aveſſe, che Filippello, 


del quale ella in tanta geloſia vivea, che 
ogni uccel , che per Þ aere volava, cre- 


deva gliele toglieſſe. Ricciardo, udito | 


della geloſia di Catella,, ſubitamente 
preſe conſiglio à ſuoi piaceri, e comin- 


cio, a moſtrarſi dell' amor di Catella diſ- 


erato, e perciò in un' altra gentildonna 
9 


averlo poſto; e per amor di lei cominciò 


a moſtrar d' armeggiare, e di gioſtrare, 
e di far tutte quelle coſe, le quali per Ca- 
tella ſolea fare. Ne guari di tempo cio 
fece, che quaſi a tutti i Napoletani, ed a 


Catella altresi, era nell' animo, che non 


più Catella, ma queſta ſeconda donna ſom- 
mamente amaſſe. E tanto in queſto per- 
ſeverò, che si per fermo da tutti ſi te- 
neva, che, non ch altri, ma Catella laſ- 
cio. una ſalvatichezza, che con lui avea 
dell' amor, che portar le ſolea, e dimeſti- 
camente, come vicino andando, e ve- 
gnendo il ſalutava, come faceva gli al- 


tri. Ora avvenne, che eſſendo il tempo 


caldo, e molte brigate di donne, e di 
cavalieri, ſecondo l' uſanza de' Napole- 
tani, andaſſero a diportarſi a' liti del ma- 
re, ed a deſinarvi, ed a cenarvi, Ric- 
cCiardo, ſappiendo, Catella con ſua bri- 
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gata eſſervi andata, ſimilmente con ſua. 
compagnia v' andò, e nella hrigata delle 
donne di Catella fu rice vuto, faccen- 
doſi prima molto invitare, quaſi non 
foſſe molto vago di rimanervi. Quivi le 
donne, e Catella inſieme con loro, in- 
cominciarono con lui a motteggiare del 
ſuo novello amore, del quale egli moſ- 
trandoſi acceſo forte, più loro di ragio- 
nare dava materia. A lungo andare, eſ- 
ſendo P una donna andata in qua, e Þ al- 
tra in 1a, come i fa in quei luoghi, eſſen- 
do Catella con poche rimaſa quivi, dove 
Ricciardo era; gitto Ricciardo verſo lei 
un motto d' un certo amore di Filippello 
ſuo marito, per lo quale ella entrò in ſu- 
bita geloſia, e dentro comincio ad arder 
tutta di diſidero di ſapere cio, che Ric- 
ciardo voleſſe dire; e poiche alquanto te- 
nuta fi fu, non potendo più tenerſi, pre- 
95 Ricciardo, che per amor di quella 

onna, la quale egli piu amava, gli do- 

veſſe piacere di farla chiara di cio, che 
detto aveva di Filippello. Il quale le diſſe. 
Voi m' avete ſcongiurato per perſona, 
che io non oſo negar coſa, che voi mi 
domandiate: e perciò io ſon preſto a dir- 
lovi, ſol che voi mi promettiate, che niu- 
na parola ne farete mai, ne. con lui, ne. 
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cCon altrui, ſe non quando per effetto ves 
drete eſſer vero quello, che io vi conte- 
ro : che quando vogliate, v' inſegnerò, 


come vedere il potrete. Alla donna piac- 


35 queſta, che egli addomandava, e piu 
il credette eſſere vero, e giurogl di mai 
non dirlo. Tirati adunque da una parte, 


che da altrui uditi non foſſero, Ricciarde | 


cominciò cosi a dire. Madonna, ſe io v 
amaſſi, come gia amai, io non avrei ardire 
di dirvi coſa, che io eredeſſi, clie nojar 
vi doveſſe: ma, perciocche quello amore 
& paſſato, me ne curerò meno, d' aprirvi 
il vero d' ogni coſa. Io non ſo, ſe Filip- 
pello fi preſe giammai onta dell amore, il 
quale io vi porta, o ſe avuto ha credenza, 
che io mai da voi amato foſſi: ma come- 


chè queſto ſia ſtato, o no, nella mia per- 


ſona niuna coſa ne moſtro mai: ma ora, 
forſe aſpettando tempo, quando ha cre- 


duto, che io abbia men di ſoſpetto, mot- 


tra di voler fare a me quello, che io du- 
Hbito, che egli non tema, ch' io faceſſi a 
lui, cioe di volere al ſuo piacere aver la 
donna mia: e per quello, che io truovo, 
gli I ha, da non troppo tempo in qua, 
ſegretiſſimamente con più ambaſciate ſo!- 
-lecitata : le quali io ho tutte da lei riſa- 
pute, ed ella ha fatte le riſpoſte, ſecou 
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doche io I ho impoſto. Ma pure ftamane, 
anzi, che io qui veniſſi, io trovai con la 
donna mia in caſa una femmina a ſtretto 
conſiglio, la quale io credetti inconta- 
nente, che foſſe cio, che ella era: perche 
io chiamai la donra mia, e la dimandai 
quello, che colei dimandaſſe. Ella mi 
diſſe. Egli è lo ſtimol di Filippello, il 
qual tu con fargli riſpoſte, e dargli ſpe- 
ranza, m' hai fatto recare addoſſo; e dice, 
che del tutto vuo! ſapere quello, che io 
intendo di fare: e che egli, quando io vo- 
leſſi, farebbe, che io potrei eſſere ſegre- 
tamente ad un bagno in queſta terra: e di 
queſto mi prega, e grava. E ſe non foſſe, 
che tu m' ha fatto, non ſo perche, tener 
queſti mercati, io me Þ avrei per maniera 
levato daddoſſo, che egli mai non avreb- 
be guatato la dove io foſſi ſtata. Allora mi 
parve, che queſti procedeſſe troppo in- 
nanzi, e che più non foſſe da ſofferire, e 
di dirlovi, acciocchè voi conoſceſte, che 
merito riceve la voſtra intera fede, per 
la quale io fui già preſſo alla morte. Ed 
acciocche voi non credeſte, queſte eſſer 
parole, e favole, ma il e quando 
voglia ve ne veniſſe, apertamente, e ve- 
dere, e toccare; io feci fare alla donna 
mia a colei, che I aſpettava, queſta riſpoſta, 
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che ella era preſta d' eſſer domane in ſu la 


nona, quando la gente dorine, a queſto 


| bagno : di che la femmina contentiſſima 
{i parti da lei. Ora non credo io, che voi | 
_ crediate, che io la vi mandaſh : ma ſe io 


foſſi in voſtro luogo, io farei, che egli vi 


troverebbe me in luogo di colei, cui tro- 


var vi ſi crede: e quando alquanto con 
lui dimorata foſſi, io il farei avvedere 
con cui ſtato foſſe, e quello onore, che a 
lui ſene conveniſſe, ne gli farei. E queſto 
faccendo, credo, si fatta vergogna gli ſia, 
che ad una ora la ingiuria, che a voi, ed 
a me far vuole, vendicata ſarebbe. Ca- 
tella udendo queſto, ſenza avere alcuna 
conſiderazione a chi era colui, che gliele 
dicea, o a' ſuoi inganni, ſecondo il coſtu- 
me de' geloſi, ſubitamente diede fede alle 
parole; e certe coſe ſtate davanti comin- 
ciò ad attare a queſto fatto, e di ſubita ira 


nx cceſa, riſpoſe, che queſto farà ella cer- 


tamente, non era egli s mu faticaa fare, 
e che fermamente, ſe egli vi veniſſe, ella 
gli farebbe si fatta vergogna, che ſempre, 
che egli alcuna donna vedeſſe, gli ſi gire- 
rebbe per lo capo. Ricciardo, contento 
di te „e parendogli, che l ſuo conſi- 
glio foſſe ſtato buono, e procedeſſe; con 
molte alti& parole da vi confermò ſu, e 
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fece la fede maggiore, pregandola nondi- 
meno, che dire non doveſſe giammai d' 
averlo udito da lui: il che ella ſopra la 
ſua fe gli promiſe. La mattina ſeguente 
Ricciardo ſen' ando ad una buona fem- 
mina, che quel bagno, che egli aveva a 
Catella detto, teneva, e le diſſe cio, che 
egli intendeva di fare, e pregolla, che 
in ciò foſſe favorevole, quanto poteſſe. 
La buona femmina, che molto gli era 
tenuta, diſſe di farlo volentieri, e con 
lui ordino quello, che a fare, o a dire 
avefle. Aveva coſtei nella caſa, ove il 
bagno era, una camera oſcura molto, ſi- 
come quella, nella quale niuna fineſtra , 
che lume rendeſſe, riſpondea. Queſta ſe- 
condo F ammaeſtramento di Ricciardo, 
acconciò la buona femmina, e fecevi en- 
tro un letto, ſecondochè potè il migliore: 
nel quale Ricciardo, come deſinato ebbe, 
fi miſe, e comincio ad aſpettar Catella. 
La donna udite le parole di Ricciardo, ed 
a quelle data piu fede, che non le biſo- 
gnava; piena di ſdegno, torno la ſera a 
caſa, dove peravventura Filippello pieno 
d' altro penſiero, ſimilmente torno , ne le 
fece forſe quella dimeſtichezza, che era 
uſato di fare: Il che ella vedendo, entrò 
in troppo maggior ſoſpetto, che ella nog 
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era, ſeco medeſima dicendo. Veramente 
coſtui ha I animo a quella donna, con la 
qual domane ſi crede aver piacere, e di- 
letto: ma fermamente queſto non avver- 
ra ; e ſopra cotal penſiero, ed immagi- 
nando, come dir gli doveſſe, quando con 
lui ſtata foſſe, quaſi tutta la notte dimorso, 
Ma che piu ? Venuta la nona, Catella 
preſe ſua compagnia, e ſenza mutare al- 
tramente conſiglio ſen' ando a quel ba- 
gno, il quale Ricciardo le aveva inſe- 
gnato: e quivi trovata la buona femmi- 
na, la dimandò, ſe Filippello ſtato vi 
foſſe quel di. A cui la buona femmina, 
ammaeſtrata da Ricciardo, diſſe. Sete voi 
quella donna che gli dovete venire a par- 
lare? Catella riſpoſe, si ſono. Adunque, 
diſſe la buona femmina, andatevene da 
lui. Catella, che cercando andava quel- 
Io, che ella non avrebbe voluto trovare; 
fattaſi alla camera menare, dove Ricciar- 
do era, col capo coperto, in quella en- 
trò, e dentro ſerroſſi. Ricciardo, veden- 
dola venire, lieto ſi levo in pie, ed in 
braccio ricevutala, diſſe pianamente. Ben 
venga l' anima mia. Catella, per moſtrarſi 
ben d' eſſere altra, che ella non era, ab- 
braccio, e bacio lui, e fecegli la feſta 
grande, ſenza dire alcuna parola, te- 
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mendo, ſe parlaſſe, non foſſe da lui co- 


noſciuta. La camera era oſcuriſſima, di 
che ciaſcuna delle parti era contenta: nè 
per lungamente dimorarvi, riprendevan 


gli occhy = di potere. Ricciardo la con- 

u' letto, e quivi, ſenza favel- 
lare, in guiſa che 2 ſi poteſſe la vo- 
ce, per grandiſſimo ſpazio con maggior 
diletto, e piacere dell' una parte, che 
dell' altra, ſtettero. Ma poiche a Catella 
parve tempo di dovere il concetto ſde- 
gno mandar fuori, cosi, di fervente ira 


duſſe in 


acceſa, comincio a parlare. Ahi, quanto 


e miſera la fortuna delle donne, e come 
e male impiegato Þ amor di molte ne' ma- 


riti. Io, miſera me, gia ſono otto anni, 
t ho piu, che la mia vita amato, e tu, 
come io ſentito ho, tutto ardi, e conſu- 


miti nell' amore d' una donna ſtrana, reo, 
e malvagio uom, che tu ſe'. Or con cui 
ti credi tu eſſere ſtato? tu ſe' ſtato con co- 


lei, la qual con falſe luſinghe tu hai, gia è 


aſſai ingannata, monſtrandole amore, ed 
eſſendo altrove innamorato. lo ſon Ca- 
tella, non ſon la moglie di Ricciardo, 


traditor diſleale, che tu ſe*. Aſcolta ſe tu 
riconoſci la voce mia, io ſon ben deſſa: 


e parmi mille anni, che noi ſiamo al lu- 


*.2, che io ti poſſa ſvergognare, come tu 
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ſe* degno, ſozzo cane vituperato, che tu I te 
ſe*. Oime, miſera me, a cui ho io cotanti I 
anni portato cotanto amore: a queſto can A} le 
_ diſleale, che credendoſi in braccio avere ſe 
una donna ſtrana, m' ha piu di carezze, er 
ed amorevolezze fatte in queſto poco di re 
tempo, che qui ſtata ſon con lui, che in I} fic 


tutto l' altro rimanente, che ſtata ſon ſua. Y n« 
Tu {© bene oggi, can rinegato ſtato ga- I fi 
gliardo, che a caſa ti ſuoli moſtrare cosi pt 
— „e vinto, e ſenza poſſa. Ma lodato I v. 
fa Iddio, che il tuo campo, non l' altrui, I v: 
hai lavorato, come tu ti credevi. Non ma- gl 
* N che ſtanotte tu non mi ti ap- ce 
preſſaſti, tu aſpettavi di ſcaricar le ſome ca 
altrove, e volevi giugner molto freſco co 
cayaliere alla battaglia. Ma lodato ſia Id- I fa 
dio, ed il mio avvedimento: I acqua e og 
pur corſa alla in giu, come ella doveva. I} cl 
Che non riſpondi reo uomo? che non di I} fe 
qualche coſa ? ſe tu divenuto mutolo, an 
udendomi? In fe di Dio, io non ſo a che te 
io mi tengo, che io non ti ficco le mani il 
negli occhj, e traggogliti. Credeſti molto nc 
celatamente ſaper far queſto tradimento: ur 
per Dio tanto ſa altri, quanto altri. Non I fat 
t' è venuto fatto. Io t ho avuti miglior ed 
bracchi alla coda, che tu non credevi. pe 
| Ricciardo in ſe medeſimo godeva di queſ - lui 
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te parole, e ſenza riſpondere alcuna coſa, 
P abbracciava, e baciava, e piu che mai 
le faceva le carezze grandi: perche ella 
ſeguendo il ſuo parlar, diceva. Si tu mi 
credi ora con tue carezze infinite luſinga- 
re, can faſtidioſo, che tu ſe', e rappaci- 
ficare, e racconſolare: tu ſe' errato. Io 
non ſarò mai di queſta coſa conſolata, in- 
fino a tanto, che io non te ne vitupero in 
preſenzia di quanti parenti, ed amici, e 
vicini noi abbiamo. Or non ſono io, mal- 
vagio uomo, cosi bella, come ſia la mo- 
glie di Ricciardo minutolo? non ſono io 
cosi gentildonna? che non riſpondi, ſozzo 
cane? che ha colei pm di me? fatti in 
coſta, non mi toccare, che tu hai troppo 
fatto d' arme per oggi. Io ſo bene, che 
oggimaĩ: poſciache tu conoſci chi io ſono, 
che tu cio, che faceſſi, fareſti a forza: ma 
ſe Dio mi dea la grazia ſua, io te ne faro 
ancor patir voglia: e non ſo a che io mi 
tengo, che io non mando per Ricciardo, 
il qual, piu che ſe, m' ha amata, e mai 
non pote vantarſi, che io il guataſſi pure 
una volta, e non ſo, che male ſi foſſe a 
farlo. Tu hai creduto avere la moglie qui, 
ede, come ſe avuta I aveſſi, in quanto 
per te non è rimaſo. Dunque ſe io aveſſi 
hui, non mi potreſti con ragione biaſi- 


„ 


403 GIORNATA TERZA _ 
mare. Ora le parole furono aſſai, ed il 
rammarichio della donna grande : pure 


alla fine Ricciardo, penſando, che ſe an- 
dar ne la laſciaſſe con queſta credenza, 


molto di male ne potrebbe ſeguire , dili- 


berò di paleſarſi, e di trarla dello ngan- 
no, nel qiffle era: e recateſela in brac- 
cio, e preſala bene, ſi che partir non fi 


poteva, diſſe. Anima mia dolce, non vi 


turbate. Quello, che io, ſemplicemente 


amando, aver non potei, amor con in- 


"i ganno m' ha inſegnato avere, e ſono il 
voſtro Ricciardo. Il che Catella udendo, 


e conoſcendolo alla voce, ſubitamente ſi 
volle gittare del letto, ma non potè, ond 
ella volle gridare, ma Ricciardo le chiuſe 


con l' una delle mani la bocca, e diſſe. 


Madonna, egli non può oggimai eſſere, 


che quello, che è ſtato, non ſia pure ſta- 
to, ſe voi gridaſte tutto il tempo della 


vita voſtra; e ſe voi griderrete, o in al- 


cuna maniera farete, che queſto ſi ſenta 
mai per alcuna perſona, due coſe n' av- 
verranno: l' una ſia (di che non poco vi 
dee — che il voſtro onore, e la voſ- 
tra buona fama fia guaſta. Perciocchè, co- 

mecche voi diciate, che io qui ad ingan- 
no vi abbia fatta venire, io dirò, che non 


ſia vero, anzi vi ci abbia fatta venire per 
| TO. „ ð , 
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denari, e per doni, che io v' abbia pro- 
meſſi: li quali, perciocchè cosi compiuta- 
mente dati non v ho, come ſperavate, vi 
ſiete turbata, e queſte parole, e queſto 
romor ne fate: e voi ſapete, che la gente 
e piu acconcia a credere il male, che il 
bene: e percio non ſia men toſto cre- 
duto a me, che a voi. Appreſſo queſto 
ne ſeguirà tra voſtro marito, e me mortal 
nimiſta: e potrebbe si andar la coſa, che 
io ucciderei altresi toſto lui, come egli 
me: di che mai voi non dovreſte eſſer poi, 
ne lieta, ne contenta. E percio, cuor del 
corpo mio, non vogliate ad un' ora vitu- 
perar voi, e mettere in pericolo, ed in 
briga il voſtro marito, e me. Voi non 
ſiete la prima, ne ſarete Þ ultima, la quale 
e ingannata, ne io non » ho ingannata 
per torvi il voſtro, ma per ſoverchio 
amore , che io vi porto, e ſon diſpoſto 
fempre a portarvi, e ad eſſer voſtro umi- 
liſſimo ſervidore. E comeche fra gran 
tempo, che io, e le mie coſe, e cio, che 
io poſſo, o vaglio, voſtre ſtate ſieno, ed 
al voſtro ſervigio; io intendo, che da 
quinci innanzi ſien piu che mai. Ora voi 
fete ſavia nell' altre coſe, e cosi ſon 
certo, che ſarete in queſta, Catella, 
mentre che Ricciardo diceva queſte pa- 
Tomo I. 8 1 
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role, 4-5 "fa forte, e comeche molto 
turbata foſſe, e molto fi rammaricaſle , 
nondimeno diede tanto luogo la ragione 
alle vere parole di Ricciardo, che ella 
conobbe elle 
che Ricciardo dice va: e percio diſſe. Ric- 
ciardo, io non ſo, come Domeneddio mi 
ſi concederà, che io poſſa comportare 
la *agiuria, e lo *nganno, che fatto m' 
hai; non voglio gridar qui, dove la mia 
ſimplicità, e ſoperchia geloſia mi con- 
duſſe: ma di queſto vivi ſicuro, che io 


non ſarò mai lieta, ſe in un modo, o in 


un' altro, io non mi veggio vendicata di 
ciò, che fatto m hai; e percio laſciami, 
non mi tener più: tu hai avuto cio, che 
diſiderato hai, ed hami ſtraziata, quanto 
t è piaciuto: tempo è di laſciarmi: laſ- 
ciami, io te ne priego. Ricciardo, che 
conoſceva l animo ſuo ancora troppo tur. 
bato, s' avea poſto in cuore di non laſciar- 
la mai, ſe la ſua pace non riaveſſe: per- 
chè cominciando con dolciſſime parole a 
raumiliarla, tanto diſſe, e tanto prego, e 
tanto ſcongiurò, che ella vinta, con lui f 
paceficò; e di pari volontà di ciaſcuno 
gran pezza appreflo in grandiſſimo diletto 
dimorarono. inſieme. E conoſcendo al. 


lora la donna, quanto piu ſaporiti foſſero - 


r poſſibile ad avvenire cio, | 
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i baci dello amante, che quegli del ma- 
rito: voltata la ſua durezza in dolce amore 
verſo Ricciardo, teneriſſimamente da 
quel giorno innanzi l' amò, e ſaviſſima- 
mente operando, molte volte goderono 
del loro amore: e cosi Iddio Reis noi 
godere de} noſtro. . | 
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Tedaldo, turbato con una ſua donna, ſi parte 


di Firenze, tornavi in forma di peregrino | 


e falla del ſuo error conoſcente, e libera 


3 


ul marito di lei da morte, che 72 era 
rategli 


provato, che aveva ucciſo, e co 


Aegi? 
il pacefica, e poi ſaviamente con la lin N 


| donna fi gode. 


Gu fi taceva Fiammetta, lodata da 


tutti, quando Ja Reina per non perder 

tempo, preſtamente ad Emilia commile 
il ragionare: la qual comincio. A me piace 
nella noſtra città ritornare, donde alle due 
paſſate piacque di dipartirſi: e, come un 
noſtro cittadino la ſua donna perduta rac- 
quiſtaſſe, moſtrarvi. 5 


Fu adunque in Firenze un nobile gio- 


vane, il cui nome fi Tedaldo degli Eli- 


ſei, il quale d' una donna, Monna Ermel- 
lina chiamata, e moglie d' uno Aldobran- 
dino Palermini, innamorato oltre miſura, 
per gli ſuoi laudevoli coſtumi, merito di 
godere del ſuo diſiderio. Al qual ee, 
la fortuna nimica de' felici s oppoſe: pet 
ciocchè, qual che la cagion fi fofle, | 
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donna avendo di ſe a Tedaldo compiz- 
ciuto un tempo, del tutto ft tolſe dal vo- 
lergli piu compiacere, ne a non volere, 
non ſolamente alcuna ſua ambaſciata aſcol- 
tare, ma vedere in alcuna maniera: di 
che egli entrò in fiera malinconia, ed iſ- 
piacevole: ma si era queſto ſuo amor ce- 
lato, che della ſua malinconia niuno cre- 
deva cio eſſere la cagione. E poichè egli 
in diverſe maniere ſi fu molto ingegnats | 
di racquiſtare I amore, che ſenza ſua col- 
pa gli pareva aver perduto, ed ogni fatica 
trovando vana ; a doverſi- dileguar del 
mondo, per non far lieta colei, che del 
ſao male era cagione, di vederlo conſt- 
mare, ſi diſpoſe, E preſi quegli denart, 
che aver potè, ſegretamente, ſenza far 
motto ad amico, od a parente, fuorchè ad 
un ſuo compagno, il quale ogni coſa ſa- 
pea, andò via, e pervenne ad Ancona, 
Filippo di Sanlodeccio faccendoſi chia- 
mare: e quivi con un ricco mercatante 
accontatoſi , con lui {i mite per ſervidore, 
ed in ſu una ſua nave con lu inſieme n' 
ando in Cipri. I coſtumi del quale, e le 
maniere piacquero si al mercatante, che 
non ſolamente buon ſalario gli aſſegno, 
na il fece in parte ſuo compagno oltr' a 

cio, gran parte de' ſuoi fatti energy 
5 


414 GIORNATA TERZA, 
tra le mani: li quali eſſo fece si bene, e 
con tanta ſollicitudine, che eſſo in pochi 
anni divenne buono, e ricco mercatante, 
e famoſo. Nelle quali faccende, ancorache 
ſpeſſo della ſua crudel donna fi ricordaſſe, 
e fieramente foſſe da amor trafitto, e mol- 
to diſideraſſe di rivederla; fu di tanta coſ- 
tanza, che ſette anni vinſe quella batta- 
glia. Ma avvenne, che udendo egli un di 
in Cipri cantare una canzone, gia da lui 
ſtata fatta, nella quale l' amore, che alla 
ſua donna portava, ed ella a lui, ed il pia- 
cer, che di lei aveva, ſi raccontava; avvi- 


ſando queſto non dover poter eſſere, che 
ella dimenticato I — in tanto diſi- 
dero di rivederla s' acceſe, che piu non 
| 133 ſofferire, fi diſpoſe a tornare a 
irenze. E meſſa ogni ſua coſa in ordine, 
ſene venne, con un ſuo fante ſolamente, 
ad Ancona: dove eſſendo ogni ſua roba 
giunta, quella ne mando a Firenze ad al- 
cuno amico dello Ancontano ſuo compa- 
gno: ed egli celatamente in forma di pe- 
regrino, che dal ſepolcro veniſſe, col 
fante ſuo, ſene venne appreſſo: ed in Fi- 
renze giunti, ſen' andò ad uno alberghet- 


to di due fratelli, che vicino era alla caſa 


della ſua donna. Ne prima ando in altra 
parte, che dayanti alla caſa di lei, per ve. 
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derla, ſe poteſſe. Ma egli vide le fineftre, 
e le porte, ed ogni coſa ſerrata: di che 
egli dubitò forte, che morta non foſſe, o 
di quindi mutataſi. Perche, forte penſoſo, 
verſo la caſa de' fratelli ſenꝰ ando, davanti 
la quale vide quattro ſuoi fratelli, tutti di 
nero veſtiti: di che egli ſi maravigliò mol- 
to. E conoſcendoſi in tanto trasfigurato, 
e d' abito, e di perſona da quello, che 
eſſer ſoleva, quando ſi parti, che di leg- 
gicri non potrebbe eſſere ſtato riconoſciu- 
to; ſicuramente s' accoſtò ad un calzolajo, 
o domandollo, perche di nero foſſero 
veſtiti coſtoro. Al quale il calzolajo riſ- 
poſe. Coloro ſono di nero veſtiti, per- 
ciocche e' non ſono ancora quindici di, 
che un lor fratello, che di gran tempo 
non c' era ſtato, che aveva nome Tedal- 
do, fu ueciſo: e parmi intendere, che egli 
abbiano provato alla corte, che uno, che 
ha nome Aldobrandino Palermini, il qua- 
lee preſo, F uccideſſe, perciocchè egli 
voleva bene alla moglie, ed eraci tornato 
fconoſciuto, per effer con lei. Maravi- 
glioſſi forte Tedaldo, che alcuno in tanto 
il ſimigliaſſe, che foſſe creduto lui, e della 
ſciagura d' Aldobrandino gli dolſe. Ed 
avendo ſentito, che la donna era viva, e 
ſana; eſſendo giz notte, 3 di varj 
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penſieri, ſene torno all' albergo: e poiche 


cenato ebbe inſieme col fante ſuo, quaſi 
nel piu alto della caſa fu meſſo a dormire: 
e quivi, si per li molti penſieri, che lo 
ſtimolavano, e si per la malvagita del let- 
to, e forſe per la cena, che era ſtata ma- 
gra, eſſendo gia la mera della notte anda- 
ta, non s' era ancor potuto Tedaldo ad- 
dormentare; perchè eſſendo deſto, gli 
parve in ſu la mezza notte ſentire d' in ſu 
1] tetto della caſa ſcender nella caſa per- 
ſone, ed appreſſo per le feſſure dell' uſcio F 
della camera vide la fu venire un lume. 
Perche chetamente alla feſſura accoſtatoſi, 
cominciò a guardare, che ciò voleſſe dire, 


e vide una giovane aſſai bella tener queſto 
lume, e verſo lei venir tre uomini, che 
del tetto quivi eran diſceſi: e dopo al- 
cuna feſta inſieme fattaſi, diſſe l' un di loro 
alla giovane. Noi poſſiamo, lodato ſia Id- 

dio, oggimai ſtar ſicuri, perciocche noi 

ſappiamo fermamente, che la morte di 

Tedaldo Eliſei e ſtata provata da' frategli 
addoſſo ad Aldobrandin Palermini, ed 
_ egli I ha confeſſata, e gia è ſcritta la ſen- 

tenzia; ma ben ſi vuol nondimeno tace- 

re: perciocche, ſe mai fi riſapeſſe, che 
noi foſſimo ſtati, noi ſaremmo a quel me- 

deſimo pericolo, che è Aldobrandino. E 
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queſto detto, con la donna, che forte di 
ciò ſi moſtrò lieta, ſene ſceſono, ed an- 
darſi a dormire. Tedaldo, udito queſto, 
cominciò a riguardare, quanti, e quali 
foſſero gli errori, che potevano cader 
nelle menti degli uomini; prima penſan- 
no a' fratelli, che uno ſtrano avevan pian- 
to, e ſeppellito in luogo di lui, ed ap- 
preſſo lo innocente per falſa ſuſpizione 
accuſato, e con teſtimonj non veri averlo 
condotto a dover morire: ed oltr a cio la 
cieca ſeverità delle leggi, e de' rettori, li 
quali aſſai volte, quaſi ſolleciti inveſtiga- 
tori del vero, incrudelendo, fanno il fal- 
ſo provare, e ſè miniſtri dicono della giuf- 
tizia, e di Dio, dove fono della iniquità, 
e del diavolo eſecutori. Appreſſo queſto, 
alla ſalute d' Aldobrandino il penſier vol- 
ſe, e ſeco ciò, che a fare wel , Compo- 
ſe. E come levato fu la mattina, laſciato il 
ſuo fante, quando tempo gli parve , ſolo 
ſen' ando verſo la caſa della ſua donna: 
e per ventura trovata la porta aperta, en- 
tro- dentro, e vide la ſua donna ſedere 
in terra in una ſaletta terrena, che ivi 
era: ed era tutta piena di lagrime, e d' 
amaritudine: e quaſi per compaſſione ne 
lagrimo, ed avvicinatoleſi, diſſe. Madon- 
na, non vi tribolate, la voſtra pace è vi- 


=p * 
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cCina. La donna udendo coſtui, leyo alto 

1] viſo, e piangendo diſſe. Buono uomo, 
tu mi pari uno peregrin foreſtiere: che 
ai tu di pace, o di mia afflizione? Riſ- 
poſe allora il peregrino. Madonna, io ſon 
di Conſtantinopoli, e giungo teſtè qui 
mandato da Dio a convertir le voſtre la- 
grime in riſo, ed a diliberar da morte il 
voſtro marito. Come diſſe la donna, ſe tu 
di Conſtantinopoli ſe', e giugni pur teſ!: 
qui, ſai tu chi mio marito, o io ci ſiamo? 
Il peregrino, da capo fattofi, tutta la iſto- 
ria dell' angoſcia d' Aldobrandino raccon- 


to, ed a lei diſſe, chi ella era, quanto 
tempo ſtata maritata, ed altre coſe aſſai, 
le quali egli molto ben ſapeva, de' fatti | 

the la donna fi maraviglio forte, 


ſuoi. Di 


ed avendolo per un profeta, gli & ingi- 


nocchio a' piedi, per Dio pregandolo, 


che fe per la ſalute d' Aldobrandino era 
venuto, che egli s' avacciaſſe, percioc- 
che il tempo era brieve. Il peregrino moſ- 
trandoſi molto ſanto uomo, diſſe. Madon- 
na, levate ſu, e non piagnete, ed atten- 
dete bene a quello, che io vi diro, e guar 
datevi bene di mai ad alcun non dirlo. 
Per quello, che Iddio mi riveli, la tri- 
bulazione, la qual voi avete, v' è per un 
peccato, il qual voi commetteſte gia , av: 
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venuta, il quale Domeneddio ha voluto 
in parte 1 con queſta noja, e vuol 
del tutto, che per voi s' ammendi: ſe 
non, si ricadereſti in troppo maggiore 
affanno. Diſſe allora la donna. Meffere, 
10 ho peccati aſſai, ne ſo qual Domened- 
dio più un, che un' altro ſi voglia, che io 
m' ammendi; e percio, ſe voi il ſapete, 
ditelmi, ed io ne faro cio, che io potro 
per ammendarlo. Madonna, diſſe allora 
il peregrino, io ſo bene quale egli è, ne 
ve ne domandero per ſaperlo meglio, ma 
perciocchè voi medeſima dicendolo , n' 
abbiate piu rimordimento. Ma vegnamo 
al fatto. Ditemi, ricordavi egli, che voi 
mai aveſte alcuno amante ? La donna, 
udendo queſto, gitto un gran ſoſpiro, e 
maraviglioſſi ſorte , non credendo, che 
mai alcuna perſona ſaputo ] aveſſe, quan- 
tunque di que' di, che ueciſo era ſtato co- 
lui, che per Tedaldo fù ſeppellito, ſene 
bucinaſſe, per certe parolette non ben 
faviamente uſate dal compagno di Tedal- 
do, chè ciò ſapea: e riſpoſe. Io veggio, 
che Iddio vi dimoſtra tutti i ſegreti degli 
uomini: e percio io ſon diſpoſta a non ce- 
larvi i miei. Egli è il vero, che nella mia 
giovanezza io amai ſommamente lo ſven- 
turato giovane, la cui 1 appoſta al! 
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mio marito : la qual morte io ho tanto 
pianta, quanto, dolente a me: perciocche 
quantunque io rigida, e falvatica verſo | 
lui mi moſtraſſi anzi la ſua partita ; ne la 
_ ſua partita, ne la ſua lunga dimora, ne 
ancora la ſventurata morte, me I hanno 
Potuto trarre del cuore. A cui il peregrin 
difſe. Lo ſventurato giovane, che fu mor. 
to, non amaſte voi mai, ma Tedaldo Eli- 
ſei sl. Ma ditemi , qual fu la cagione, per 
la qual voi con lui vi turbaſte? offeſevi 
egi giammai. A cui la donna riſpoſe. Cer- 
to, che egli non mi offeſe mai: ma la ca- 
gione del cruecio furono le parole d' un 
maladetto frate, dal quale io una volta mi 
Confeſſai. Perciocchè, quando io gli diſſi 
I amore, il quale io a coſtui portava, e la 
dimeſtichezza, che io aveva ſeco, mi fece 
un romore in capo, che ancor mi ſpaven- 
ta: dicendomi, 8 10 non me ne rimaneſſi, 
10 n' andrei in bocca del diavolo nel pro- 
fondo delF inferno, e farei meſſa nel fuo- 
co pennace; di che si fatta paura m' entro, 
che io del tutto mi diſpoſi a non voler piu 
ha dimeſtichezza di lui: e per non averne 
cagione, ne ſua lettera, ne ſua ambaſciais 
piu volli ricevere; comeche io credo, ic 
piu foſſe perſeverato, come, per quello, 
che io preſuma, egli ſex” andò diſperato, p. 
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veggendolo io conſumare, come ſi fa la 
neve al ſole, il mio duro proponimento ſi 
ſarebbe piegato; perciocche niun diſidero 
al mondo maggiore avea. Diſſe allora il 
peregrino. Madonna, queſto. e fol quel 
peccato, che ora vi tribola. Io ſo ferma- 
mente, che Tedaldo non vi fece forza al- 
cuna, quando voi di lui v* :nnamoraſte: di 
voſtra propria volonta il faceſte, piacen- 
dovi egi, e, come voi medeſima voleſte, 
a voi venne, ed usò la voſtra dimeſtichez- 
za: nella quale, e con parole, e con fatti 
tanto di piacevolezza gli dimoſtraſte, che, 
ſe egli prima v' amava, in ben mille doppj 
faceſte J amor raddoppiare. E ſe cosi fü, 
che ſo che fu ; qual cagion vi dovea poter 
muovere a torgliviſi cosi rigidamente ? 
Queſte coſe ſi volean penſare innanzi trat- 
to, e ſe credavate dovervene come di mal 
far, pentere, non farle. Cosi, come egli 
divenne voſtro, cosi diveniſte voi ſua. Che 
egli non foile voſtro, potavate voi fare ad 
ogni voſtro piacere, ſicome del voſtro, 
ma il voler tor voi a lui, che ſua eravate, 
era ruberia, e ſconvenevole coſa, dove 
ſua volonta ſtata non ſoſſe. Or voi do- 
vete ſapere, che io ſon frate, e percio li 
lor We war io conoſco tutti: e ſe io ne 
parlo alquanto largo ad utilita di voi; non 
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mi ſi diſdice, come farebbe ad un' altro; 
ed egli mi piace di parlarne, acciocche per 

innanzi meglio gli conoſciate, che per ad- 
dietro non pare, che abbiate fatto. Furon 
ga i frati ſantiſſimi, e valenti uomini, ma 


quegli, che oggi frati ſi chiamano, e cosi 


vogliono eſſer tenuti, niun' altra coſa han- 


no di frate ſe non la cappa; nè quella al- 


tresi è di frete : perciocche dove dagl' in- 
ventori de' frati furono ordinate ſtrette, 
e miſere, e di groſſi panni, e dimoſtratrici 

dell' animo, il quale le temporali coſe diſ- 
prezzate avea, quando il corpo in cosi vile 


abito avviluppavano; effi oggi le fanno 


larghe, e doppie, e lucide, e di finiſſimi 
panni: e quelle in forma hanno recate leg: 
giadra, e pontificale, intanto, che pao- 
neggiar con eſſe nelle chieſe, e nelle piaz- 
Ze, come con le lor robe i ſecolari fanno, 
non ſi vergognano. E quale col giacchio 
il peſcatore d' occupare nel fiume molti 
eſci ad un tratto, cosi coſtoro con le fim- 
rie ampiſſime avvolgendofi, molte pinzos 
chere, molte vedove, molte altre ſcioc- 


che femmine, ed uomini d' avvilupparvi 


ſotto s' ingegnano ; ed è lor maggior folle- 
citudine, che d' altro eſercizio. E perciò, 
acciocchè io più vero parli, non le cappe 

de frati hanno coſtoro, ma ſolamente . 
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colori delle cappe. E dove gli antichi la 
ſalute diſideravan degli uomini; quegli d 
oggi diſiderano le femmine, e le ricchez. 
ze: e tutto il loro difidero hanno poſto, 
e pongono in iſpaventare con romori, e 
con dipinture le menti delli ſciocchi: ed 
in aidllrats che con limoſine i peccati ft 
purghino, e con le meſſe; acciocche a lo- 
ro, che per vilta, non per divozione {ono 
rifuggiti a farſi frati, e per non durar fa- 
tica, porti queſti il pane, colui mandi it 
vino, quell altro faccia la pietanza per J 
anima de' lor paſſati. E certo egli è il ve- 
ro, che le elemoſine, e le orazioni, pur- 
gano i peccati: ma ſe coloro, che le fan- 
no, vedeſſero, a cui le fanno, o il conoſ- 
ceflero, piu toſto, o a ſe il guarderiano, 
o dinanzi ad altrettanti porci il gitteriano. 
E perciocche eſſi — quanti nie- 
no ſono i poſſeſſori d una gran ricchezza, 
tanto pin ſtanno ad agio; ogn' uno con ro- 
mori, e con iſpaventamenti s ingegna di 
rimuovere altrui da quello, a che eſſo di 
rimaner ſolo diſidera. Eſſi ſgridano con- 
tra gli uomini la luſſuria, acciocche rimo- 
vendoſene gli ſgridati, agli ſgridatori ri- 
mangano le femmine. Eſſi dannan Þ uſu- 
ra, e i malvagi guadagni, acciocche fatti 


reſtitutori di quegli, ſi poſſano fare le 


— 


— 
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cappe piu larghe, procacciare i veſco- | 
vadi, e I altre prelature maggiori di cid, 
che moſtrato hanno dover menare a per- 


dizione, chi I aveſſe. E quando di queſte 


coſe, e di molte altre, che ſconcie fanno, 
ripreſi ſono, Þ avere riſpoſto, fate quello, 
che noi diciamo, e non quello, che noi 
facciamo; eſtimano, che ſia degno ſcari- 
camento d' ogni grave peſo; quaſi piu alle 
pecore ſta poſſibile l' eſſere coſtanti, e di 
ferro, che a' paſtori, e quanti ſien quegli, 
à' quali eſſi fanno cotal riſpoſta, che non 
P intendono per lo modo, che eſſi la di- 
cono; gran parte di loro il ſanno. Vo- 
gliono gli odierni frati, che voi facciate 


quello, che dicono; cioè, che voi em- 
piate loro le borſe di denari, fidiate loro 
1 voſtri ſegreti, ſerviate caſtità, ſiate pa- 


zienti, perdoniate le 'ngiurie, guardiatevi 


del mal dire: coſe tutte buone, tutte oneſ- 
te, tutte ſante; ma queſto, perchè? Per- 
_che eſſi poſſano fare quello, che ſe i ſe- 
colari fanno, eſſi fare non potranno. Chi 
non ſa, che ſenza denari ja poltroneria 
non puo durare? Se tu ne' tuoi diletti 


ſpenderai i denari, il frate non potra pol- 


troneggiare nell' ordine. Se tu andrai alle 
femmine dattorno, i frati non avranno 
lor luogo. Se tu non farai paziente , 0 
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perdonatore d' ingiurie, il frate non ar- 
dira di venirti a caſa a contaminare la tua 
famiglia. Perche vo io dietro ad ogni co- 
fa; eſſi s' accuſano, quante volte nel coſ- 
petto degl' intendenti fanno quella ſcuſa. 
Perche non ſi ſtanno egli innanzi a caſa, 
ſe aſtinenti, e ſanti non ſi credono potere 
eſſere? o ſe pure a queſto dar ſi vogliono, 
perche non ſeguitano, quell altra ſanta 
parola dello evangelio. Incominciò Criſto 
a fare, ed ad inſegnare? Facciano in pri- 
ma eſſi, poi ammaeſtrin gli altri. Io n ho 
de' miei di mille veduti vagheggiatori, 
amatori, viſitatori non ſolamente delle 
donne ſecolari, ma de' moniſteri, e pur 
di quegli, che maggior romor fanno in ſu 
i pergami. A quegli adunque cosi fatti an- 
drem dietro? chi ' fa, fa quel, ch' e' vuo- 
le: ma Iddio ſa, ſe egli fa ſaviamente. 
Ma, peſto pur, che in queſto ſia da con- 
cedere cio, che il frate, che vi ſgridò, vi 
diſſe, cioè, che graviſſima colpa ſia rom- 


pere la matrimonial fede. Non è molto 


maggiore il rubare uno uomo? Non è mol- 
to maggiore l' ucciderlo, o il mandarlo in 


eſilio tapinando per lo mondo? Queſto 


concederrà ciaſcuno. L' uſare la dimeſti- 
chezza d' un uomo una donna, è peccato 
naturale: il rubarlo, o ucciderlo, o il 
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diſcacciarlo, da malvagità di mente pro- 
cede. Che voi rubaſte Tedaldo, gia di 
ſopra v' e dimoſtrato, togliendoli voi, che 
ſua, di voſtra ſpontanea volontà, eravate 
divenuta. Appreſſo dico, che in quanto in 
voi fu, voi I uccideſte; perciocche per 
voi non rimaſe, moſtrandovi ogni ora 

iu crudele, che egli non s' uccideſſe con 
te ſue mani. E la legge vuole, che colui, 
che è cagione del male, che ſi fa, ſia in 
quella medeſima colpa, che colui, che! 
fa. E che voi del ſuo eſilio, e dell eſſere 
andato tapino per lo mondo ſette anni, 
non ſiate cagione, queſto non fi puo ne- 
gare. Si che molto maggior peccato avete 


commeſſo in qualunque s' e una di queſ- 
te tre coſe dette, ehe nella ſua dimeſti- 
chezza non commettavate. Ma veggiamo, 
forſe che Tedaldo merito queſte coſe: 
certo non fece : voi medeſima gia con- 
feſſato l' avete : ſenzachè io ſo, che egli, 
piu che ſe, V ama. Niuna coſa fu mai tan- 
to onorata, tanto eſaltata, tanto magni- 
ficata, quanto eravate voi ſopra ogn al- 
tra donna da lui, ſe in parte ſi trovava, 
dove oneſtamente, e ſenza generar ſoſ- 
1 di voi poteva favellare. Ogni ſuo 
bene, ogni ſuo onore, ogni ſua liberta, 
tutta nelle voſtre mani era da lui rimeſſa 


NOV ELLIA SETTIMA. 427 
Non era egli nobile giovane? non era 5 
egli, tra gli altri ſuoi cittadini, bello? non 
era egli valoroſo in quelle coſe, che a 
giovani s appartengono : non amato? non 
avuto caro? non volentier veduto da ogni 
nomo? ne di queſto direte di no; adun- 
que, come per detto d' un fraticello pazzo, 
beſtiale, ed invidioſo, poteſte voi alcun 
proponimento crudele pigliare contro a 
ui? Jo non ſo, che errore 8e quello 
delle donne, le quali gli uomini ſchifa- 
no, e prezzangli poco, dove eſſe, pen- 
ſando a quello, che elle ſono, e quanta, 
e qual ſia la nobilta da Dio, oltr ad ogn' 
altro animale, data all' uomo, ſi dovreb- 
bon gloriare, quando da alcuno amate 
ſono, e colui aver ſommamente caro, e 
con ogni ſollecitudine ingegnarſi di com- 
piacergli ; acciocche da amarle non ſi ri- 
nl giammai. Il che come voi fa- 
ceſte, moſſa dalle parole d' un frate, il 

uale per certo doveva eſſere alcun bro- 
me , manicator di torte, voi il vi ſa- 
pete: e forſe che diſiderava egli di porre 
ſe in quel luogo, onde egli s ingegnava di 
cacciare altrui. Queſto peccato adunque 
e quello, che la divina giuſtizia, la quale 
con giuſta bilancia tutte le ſue operazion 
mena ad effetto, non ha voluto laſciare 
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impunito; e cosi, come voi ſenza ragione 
v'ingegnaſte di tor voi medeſima a Te- 
daldo, cosi il voſtro marito ſenza ragione 
per Tedaldo è ſtato, ed è ancora in peri- 
colo, e voi in tribulazione. Dalla quale ſe 
liberata eſſer volete, quello che a voi 
conviene promettere, e molto maggior- 
mente fare, è queſto : ſe mai avviene, 
che Tedaldo dal ſuo lungo sbandeggia- 


mento qui torni; la voſtra grazia, il voſ- 
tro amore, la voſtra benivolenza, e di- 


meſtichezra gli rendiate, ed in quello 


ſtato il ripogniate, nel quale era, avan- 
tichè voi ſcioccamente credeſte al matto 


frate. Aveva il peregrino le ſue parole 


finite, quando la donna, che attentiſſima- 
mente le raccoglieva, perciocche veriſſi- 


me le parevan le ſue ragioni, e ſe, per 
certo, per quel peccato, a lui ndendo! 
dire, eſtimava tribolata, diſſe. Amico di 


Dio, affai conoſco vere le coſe le quali 


ragionate, ed in gran parte, per la voſtra 
dimoſtrazione, > HAS „chi ſieno i frati, 
infino ad ora da me tutti ſanti tenuti: e 
ſenza dubbio conoſco, il mio difetto ef- 
ſere ſtato grande in ciò, che contro a Te- 
daldo adoperaĩ: e ſe per me ſi poteſſe, vo- 
lentieri l' ammenderei nella maniera, che 


detta avete. Ma queſto, come ſi può fare? 
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Tedaldo non ci potra mai tornare ; egli è 
morto: e percio quello, che non ſi dee 
poter fare, non ſo, perchè biſogni, che 
io il vi prometta. A cui il peregrin diſſe. 
Madonna, Tedaldo non è punto morto, 
per quello, che Dio mi dimoſtri, ma E 
vivo, e ſano, ed in buono ſtato, ſe egli 
h voſtra grazia aveſſe. Diſſe allora la don- 
na. Guardate che voi diciate: io il vidi 
morto davanti alla mia porta di piu punte 
di coltello, ed ebbilo in queſte braccia, e 
di molte mie lagrime gli bagnai il morto 
viſo, le quali forſe furon cagione di farne 
parlare quel cotanto, che parlato ſen' e 
diſoneſtamente. Allora, diſſe il peregri- 


no. Madonna, che che voi vi diciate, io 


v accerto, che Tedaldo e vivo : e dove 
voi quello prometter vogliate per dover- 
lo attenere, io ſpero, che voi il vedrete 
toſto. La donna allora diſſe. Queſto ſo 
io, e farò volentieri : ne coſa potrebbe 
zyvenire, che ſimile letizia mi foſſe, che 
farebbe il vedere il mio marito libero 
ſenza danno, e Tedaldo vivo. Parve al- 
lora a Tedaldo tempo di paleſarſi, e di 
confortare la donna con più certa ſperanza 
del marito ſuo, e diſſe. Madonna, accioc- 
chè io vi conſoli del voſtro marito, un 
ſegreto mi vi convien dimoſtrare, il quale 
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guarderete, che per la vita voſtra voi mai 


non manifeſtiate. Eſſi erano in parte aſſai ' 
remota, e ſoli, ſomma confidenzia aven- 
do la donna preſa della ſantita, che nel 
peregrino le pareva che foſſe; perche Te- ' 
daldo, tratto fuori uno anello guardato 
da lui con ſomma diligenza, il quale la 
donna gli avea donato Þ ultima notte, 
che con lei era ſtato, e moſtrandogliele, 
diſſe. Madonna, conoſcete voi queſto? 
Come la donna il vide, cosi il riconobbe, 
e diſſe. Meſſer si, io il donai giaa Tedal- 
do. Il peregrino allora levatoſi in pie, e e 
Golo, | 


preſtamente la ſchiavina gittataſi da 
e di capo il cappello, e fiorentino par- 
lando, diſſe. E me conoſcete voi? Quan- 


do la donna il vide, conoſcendo lui eſſer 


Tedaldo, tutta ſtordi, cosi di lui temen- 
do, come de' morti corpi, ſe poi veduti 

andare come vivi, {1 teme; e non come 
Tedaldo venuto di Cipri a riceverlo gli ft 
fece incontro, ma come Tedaldo, dalla 
ſepoltura quivi tornato, fuggir ſi volle, 
temendo. A cui Tedaldo diſſe. Madonna, 
non dubitate, io ſono il voſtro Tedaldo 
vivo, e ſano, e mai non morj, ne' fü 
morto, che che voi, 01 miei fratelli ſi cre- 
dano. La donna raſſicurata alquanto, e ri- 
conoſcendo la ſua voce, ed alquanto piu 


e ve 
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riguardatolo, e ſeco affermando, che per 
certo egli era Tedaldo; piangendo gli ſi 

itto al collo, e baciollo, dicendo. Tedal- 
0 mio dolce, tu fii il ben tornato. Te- 
daldo baciata, ed abbracciata lei, diſſe. 
Madonna, egli non è or tempo da fare 
piu ſtrette accoglienze, io voglio andare 
J a fare, che Aldobrandino vi ſia ſano e 
I falvo renduto: della qual coſa ſpero, che, 
J avantiche doman ſia ſera voi udirete no- 
I velle, che vi piaceranno, si veramente ſe 
io Þ ho buone, come io credo, della ſua 
falute, io voglio ſtanotte poter venir da 
voi, e contarlevi per piu agio, che al pre- 
ſente non poſſo. E rimeſſaſi la ſchiavina, 
e Icappello, baciata un' altra volta la don- 
Ina, e con buona ſperanza riconfortatala, 
da lei ſi parti, e cola ſene andò, dove Al- 
dobrandino in prigione era, più di paura 
della ſopraſtante morte penſoſo, 2 di- 
Iſperanza di futura ſalute: e quaſi in guiſa 
di confortatore, col piacer de' prigionieri, 
a lui ſen' entrò, e poſtoſi con lui a ſedere, 
gli diſſe. Aldobrandino, io ſono un tuo 
amico, a te mandato da Dio per la tua 
flute, al quale per la tua innocenzia e di 
e venuta pietà: e percio, ſe a reverenza | 
Ai lui un picciolo dono, che io ti doman- 
Rerò, conceder mi vuoli, ſenza alcun 


432 GIORNATA TER ZA. | 
fallo, avanti che doman fia ſera, dove 
tu la ſentenzia della morte attendi, quella 
della tua aſſoluzione udirai. A cui Aldo- 
brandin riſpoſe. Valente uomo, poiche tu 
della mia ſalute ſe' ſollecito, comeche io 
non ti conoſca, nè mi ricordi di mai piu 
averti veduto, amico dei eſſere, come tu Fm 
di. E nel vero il peccato, per lo quale Fch 
uom dice, che io debbo eſſere a morte Fn 
giudicato, io nol commiſi giammai; aſſai Ide 
degli altri ho gia fatti, li quali forſe a queſ- Yan 

to condotto m' hanno. Ma cosi ti dico, a YCa 
reverenza di Dio, ſe egli ha al preſente Bi 
miſericordia di me, ogni gran coſa, non 
che una picciola, farei volentieri, non che 
10 ti prometteſſi: e pero quello, che ti piace 
addomanda, che Gs allo, ov' egli av- 
venga, che io ſcampi, io lo ſerverò fer- 
mamente. Il Peregrino allora diſſe. Quel- 
lo, che io voglio, niun' altra coſa è, ſe 
non che tu perdoni a' quattro fratelli di 
Tedaldo, l' averti a queſto punto condot- 
to, te credendo nella morte del lor fra-F 
tello eſſer colpevole, ed abbigli per fra. 
telli, e per amici, dove eſſi di queſto ti 
dimandin perdono. A cui Aldobrandin rif- 
poſe. Non fa quanto dolce coſa ſi ſia la 
vendetta, nè con quanto ardor ſi diſideri, 
ſe non chi riceve I offeſe ; ma tuttavia, 
C a cciocchè 
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acciocche Iddio alla mia ſalute intenda, 
yolentieri loro perdonerò, ed ora loro 
perdono; e ſe io quinci eſco vivo, e ſcam- 
Ipo, in cio fare quella maniera terrò, che 
Ii grado ti fia. Queſto piacque al peregri- 
Ino, e ſenza volergli dire altro, ſomma- 
Inente il pregò, che di buon cuore ſteſſe: 
Iche per certo, avanti che il ſeguente gior - 
Ino finiſſe, egli udirebbe novella certiffima 

della ſua ſalute; e da lui partitoſi, ſen“ 
Iindò alla Signoria, ed in ſegreto ad un 
Cavaliere, che quella tenea, diſſe cosi. 
Pignor mio, ciaſcun dee volentieri fati- 
Nrarſi in far, che la verita delle coſe fi co- 
ſoſca, e maſſimamente coloro, che ten- 
ono il luogo, che voi tenete, acciocchè 
Poloro non portino le pene, che non han- 
. Þo il peccato commeſſo, e i peccatori {ten 
. Funiti. La qual coſa, acciocche avvenga 
en onor di voi, ed in male di chi meri- 
1; to I ha, io ſon qui venuto a voi. E co- 
e voi ſapete, voi avete rigidamente con- 
a- Jo Aldobrandin Palermini proceduto, e 
A. Arvi aver trovato per vero, lui eſſere 
tifjato quello, che Tedaldo Eliſei ucciſe, 
ilſiete per condannarlo; il che è certiſſi- 
uRmente falſo, ſicome io credo, avanti 
rue mezza notte ſia, dandovi gli ucci- 
a, rori di = giovane nelle mani, avervi 
hel Tomo I, „ 
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moſtrato. Il valoroſo uomo, al quale d' 
Aldobrandino increſcea, volentier diede 
orecchj alle parole del peregrino: e molte . 
coſe da lui ſopra cio ragionate, per ſua in- If ; 
troduzione, in ſu il primo ſonno i due F} 
fratelli albergatori, ed il lor fante a man If 
ſalva preſe, e lor volendo, per rinvenire | 
come ſtata foſſe la coſa, porre al marto- 4 
rio, nol ſofferſero; ma ciaſcun per ſe, e FT 
poi tutti infieme apertamente confeſſaro- Idi 
no {@ eſſere ſtati coloro, che Tedaldo Eli- I pa 
ſei ucciſo aveano, non conoſcendolo. Do- pic 
mandati della cagione, diſſero; perciocche Þ da 
egli alla moglie dell' un di loro, non eſ- tra 
ſendovi eſſi nell albergo, aveva molta ¶ pr, 

noja data, e volutola sforzare a fare il vo- abi 
ler ſuo. Il peregrino queito avendo ſapu- na, 
to, con licenzia del gentiluomo ſi parti, de; 
ed occultamente alla caſa di Madonna Er- ven 
mellina ſene venne, e lei ſola, eſſendo ognif ma; 
altro della caſa andato a dormire, trovo, 414 
che l' aſpettava, parimente diſideroſa dm 
udire buone novelle del marito, e di ricon - cidie 
ciliarſi pienamente col ſuo Tedaldo. All que 


qual venuto , con lieto viſo diſſe. CariſhFdi lu 


ma donna mia, rallegrati, che per ceriq mic 
tu riavrai domane qui ſano, e ſalvo il tuement 
Aldobrandino: e per darle di ciò più infayye; 
tera credenza, cio, che fatto avea, pieſſanto 


- 
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namente le racconto. La donna di due 
cosi fatti accidenti, e cosi ſubiti, cioè di 
riaver Tedaldo vivo, il quale veramente 
credeva aver pianto morto, e di vedere 
J libero dal pericolo Aldobrandino, il quale 
J fra pochi di fi credeva dover piagner mor- 
Ito; tanto lieta, quanto altra ne foſſe mai, 

I zffettuoſamente abbracciò, e bacio il ſuo 
I Tedaldo: ed andatiſene infieme al letto, 
Idi buon volere fecero grazioſa, e lieta 
J pace, un dell' altro prendendo dilettoſa 
J ci0ja. E come il giorno s' appreſsò, Te- 
J daldo levatoſi, avendo gia alla donna moſ- 
J trato cio, che fare intendeva, e da capo 
Ipregato, che occultiſſimo foſſe: pure in 
vito peregrino s uſci della caſa della don- 
Jaa, per dovere, quando ora foſſe, atten- 
dere a' fatti d' Aldobrandino. La Signoria, 
Jvenuto il giorno, e parendole piena infor- 
i mazione avere dell opera, preſtamente 
Aldobrandino libero, e pochi di appreſſo 
7 malfattori, dove commeſſo avean I omi- 
adio, fece tagliar la teſta. Eſſendo adun- 
que libero Aldobrandino con gran letizia 

i lui, e della ſua donna, e di tutti i ſuot 
amici, e parenti; e conoſcendo matifeſta- 
mente, cio eſſere per opera del peregrino 
wvenuto; lui alla lor caſa conduſſero per 
ieFtanto , quanto nella citta gli piaceſſe di 
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ſtare : e quivi di fargli onore, e feſta non 
fi pote vano veder ſazj, e ſpezialmente la 


| 

donna, che ſapeva a cui farloſi. Ma paren- 
dogli, dopo alcun di, tempo di dovere 1 
fratelli riducere a concordia con Aldo- r 
brandino, li quali eſſo ſentiva, non ſola- c 
mente per lo ſuo ſcampo ſcornati, ma ar-  q 
mati per tema; domando ad Aldobran- Il 
dino la promeſſa. Aldobrandino libera- Id 
mente riſpoſe , ſe eflere apparecchiato. A Im 
cui il peregrino fece per lo ſeguente di nx 
| gn un bel convito, nel quale gli Flu 
diſſe, che voleva, che egli co' ſuoi pa- I lag 
renti, e con le ſue donne riceveſſe i Yet 
quattro fratelli, e le lor donne; aggiu- F pa: 
gnendo, che effo medeſimo andrebbe in- tin 
contanente ad invitargli alla ſua pace, ed Ile 
al ſuo convito da ſua parte. Ed eſſendo F ner 
Aldobrandino, di quanto al peregrino pia- F altr 
ceva, contento; il peregrino tantoſto n Ino. 
andò a' quattro fratelli: e con loro aflai Jviti 
delle parole, che intorno a tal materia fi Ile d-. 
richiedeano, uſate; al fine con ragioni ir- Jalcu 
repugnabili aſſaĩ agevolmente gli conduſſe Ila ta 
a dovere, domandando perdono, Þ Amiſ- Jrapp 
ta d' Aldobrandino racquiſtare : e queſto Jrenti 
fatto, loro, e le lor donne, a dover deſi- quan 
nare la ſeguente mattina con Aldobran- Ino er 
dino gl invito, ed effi liberamente, della ſcorto 


] 
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ſua fe ſicurati, tennero lo 'nvito. La mat- 
tina adunque ſeguente in ſu l' ora del man- 
pare. primieramente i quattro fratelli di 

edaldo cosi veſtiti di nero, come era- 
no, con alquanti loro amici vennero a 
caſa Aldohrandino, che gli attendeva, e 


I quivi davanti a tutti coloro, che a fare 


lor compagnia erano ſtati da Aldobran- 
dino invitati, gittate Varmi in terra, nelle 
mani d' Aldobrandino ſi rimiſero, perdo- 
nanza domandando di cio, che contro a 
Jui avevano adoperato. Aldobrandino , 
lagrimando pietoſamente, gli ricevette, 
e tutti baciandogli in bocca, con poche 
parole ſpacciandoſi, ogni ingiuria ricevuta 
timiſe. Appreſſo coſtoro, le ſirocchie, e 
le mogli loro, tutte di bruno veſtite, ven- 
nero, e da Madonna Ermellina, e dall 
altre donne grazioſamente ricevute furo- 
no. Ed eſſendo ſtati magnificamente ſer- 
viti nel convito gli uomini parimente, e 
le donne: nè avendo avuto in quello coſa 
alcuna, altro che laude vole, ſe non una, 
la taciturnita ſtata per lo freſco dolore 
rappreſentato ne' veſtimenti oſcuri de' pa- 
renti di Tedaldo : perlaqualcoſa da al- 
quanti il diviſo, e I convito del peregri- 
no era ſtato biaſimato: ed egli ſen era ac- 
corto: ma, come ſeco diſpoſto avea, ve- 
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nuto il tempo da tarla via, fi levò in pie, 
A vn ancora gli altri le frutte, e diſ- 
fe. Niuna coſa E mancata a queſto convi- 
to, a poterlo far lieto, ſe non Tedaldo: il 
quale, poichè, avendolo avuto continua- 
mente con voi, non I avete conoſciuto, 
10 il vi voglio moftrare. E di doſſo gitta- 9 
taſi la ſchiavina, ed ogni abito peregrino, In 
m una 22 di 10 verde rimaſe, Þ C 

e non ſenza grandiſſima maraviglia di tutti In 
riconoſciuto, fu lungamente e guatato, ri 
avanti che alcun s' arriſchiaſſe a credere, v 
che l foſſe deſſo. Il che Tedaldo veden- fe 
do, aſſai de' lor parentadi, delle coſe tra b. 
loro avvenute, e de' ſuoi accidenti, rac- I d- 
contò; perche i frategli, e gli altri uomini i qu 
tutti di lagrime d allegrezza pieni, ad ab- na 
bracciare il corſero, ed il ſimigliante ap- ¶ ſta 
preſſo fecer le donne, covi le non pa -· ¶ qu 
renti, come le parenti, fuori che Montal fin 
Ermellina. Il che Aldobrandino veggen -I fra 
do, diſſe. Che è queſto, Ermellina? come co: 
non fai tu, come I altre donne, feſta af me 
Tedaldo? A cui udenti tutti, la donnaf che 
riſpoſe. Niuna ce n' ha, che piu voleny tri 
tieri gli abbia fatto feſta, e faccia, chef il 
fare* io, ſicome colei, che più gli è te ve 
nuta, che alcuna altra, conſiderato, che ma 
per le ſue opere io ti abbia riavuto: ma I Caſa 
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diſoneſte parole dette ne di, che noi pia- 
gnemmo colui, che noi credavam Te- 
daldo, me ne fanno ſtare. A cui Aldo- 
brandin diſſe. Va via, credi tu, che io 
ereda agli abbajatori? eſſo procacciando 
la mia ſalute, aſſai bene dimoſtrato ha, 
quello eſſere ſtato falſo: ſenzachè io mai 
nol credetti; toſto leva ſu, va, abbrac- 
cialo. La donna, che altro non diſiderava, 
non fu lenta in queſto ad ubbidire il ma- 
rito: perche levataſi, come l' altre ave- 
van fatto, cosi ella, abbracciandolo, gli 
fece lieta feſta. Queſta liberalità d' Aldo- 
brandino piacque molto a' fratelli di Te- 
daldo, ed a ciaſcuno uomo, e donna, che 
quivi era, ed ogni rugginuzza, che foſſe 
nata nelle menti d' alcuni dalle parole 
ſtate, per queſto ſi tolſe via. Fatta adun- 
que da ciaſcun feſta a Tedaldo, eſſo mede- 
ſimo ſtracciò li veſtimenti neri indoſſo a” 
fratelli, e i bruni alle ſirocchie, ed alle 
cognate, e volle, che quivi altri veſti- 
menti ſi faceſſero venire. Li quali poi- 
chè riveſtiti furono, canti, e balli, ed al- 
tri ſollazzi vi ſi fecero aſſai. Perlaqualcoſa 
il convito, che tacito principio avuto 
avea, ebbe ſonoro fine: e con grandiſſi- 
ma allegrezza, cosi, come eran, tutti a 
caſa di Tedaldo n' ä e quivi la 
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ſera cenarono, e più giorni appreſſo, 
queſta maniera tegnendo, la feſta conti- 
nuarono. Li fiorentini piu giorni, quaſi 


come un' uomo riſuſcitato, e maraviglioſa 
coſa, riguardavan Tedaldo: ed a molti, 
ed a' fratelli ancora n' era un cotal dubbio 
debole nell animo, ſe foſſe deſſo, o no, 
e nol credevano ancor fermamente, ne 
forſe avrebber fatto a pezza, ſe un caſo 
avvenuto non foſſe, che lor chiarò, chi 
foſſe ſtato I ucciſo, il quale fu queſto, | 


Paſſavano un giorno fanti di Lunigiana, 


davanti a caſa loro, e vedendo Tedaldo, 


. gli ſi fecero incontro, dicendo ; ben poſſa 


are, Fatiuolo. A' quali Tedaldo in pre- 


ſenza de' fratelli riſpoſe. Voi m' avete 
colto in iſcambio. Coſtoro udendol par- 
lare, ft vergognarono, e chieſongli per- 
dono, dicendo. In verita, che voi riſo- 
migliate, piu che uomo, che noi vedeſſi- 


mo mai riſomigliare un' altro, un noſtro 


compagno, il quale ſi chiama Fatiuolo da 
Pontriemoli, che venne, fo rſe quindici di, 
o poco pin fa, qua: ne mai potemmo poi 
ſapere, che di lui fi foſſe. Bene e vero, 
che noi ci maravigliavamo dello abito, 


erciocche eſſo era, ſicome noi ſ amo, 


maſnadiere Il maggior fratello di Te- 
daldo 7 udendo queſto 5 ſi fece innanzi, 4 
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domandò, di che foſſe ſtato veſtito quel 
Fatiuolo. Coſtoro il diſſero: e trovoſſi ap- 
punto cosl eſſere ſtato, come coſtor dice- 
vano: di che tra per queſto, e per gli 
altri ſegni, riconoſciuto fu colui, che era 
ſtato ucciſo, eſſere ſtato Fatiuolo, e non 
Tedaldo: laonde il ſoſpetto di lui uſci a! 
J fratelli, ed a ciaſcun' altro. Tedaldo adun- 

e, tornato ricchiſſimo, perſevero nel 
uo amare, e ſenza più turbarſi la donna, 
diſcretamente operando, lungamente go—- 
derono del loro amore. Iddio faccia noi 


godere del noſtro. 


NOVELLA OTTAVA. 
Mondo mangiata ho polvere, e ſotter- 
rato per morto, e dall abate, che la mo- 


glie di lui ſe gode , tratto della ſepoltura 5 : 


e meſſo in prigione, e fattogli credere, che 
egli e in purgatorio : e poi fiſuſcitato, per 
ſuo nutrica un figliuolo dell abate, nella 
moglie di lui generato. 5 


V un UTA la fine della lunga novella |: 


d' Emilia, non percio diſpiaciuta ad al- 
cuno per la ſua lunghezza, ma da tutti te- 


nuto, che brievemente narrata foſſe ſtata, 
avendo riſpetto alla quantità, ed alla va- 


rietà de' caſi in eſſa raccontati: la Reina 
alla Lauretta, con un ſol cenno moſtrato 
il ſuo diſio, le diè cagione di cosi comin- 
ciare. Cariſſime donne, a me ſi para da- 


vanti a doverſi far raccontare una verita, I 


che ha troppo più, che di quello, che 
ella fu, di menzogna ſembianza: e quella 

nella mente m' ha ritornata Þ avere udito 
un per un altro eſſere ſtato pianto, e ſep- 
pellito. Dico adunque, come un vivo per 
morto ſeppellito foſſe, e come poi per 
riſuſcitato, e non per vivo egli ſteſſo, e 
molti altri lui credeſſero eſſere della ſe- 
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poltura uſcito, colui di cid eſſendo per 
fanto adorato, che come colpevole ne 
dovea più toſto eſſere condannato. | 

Fu adunque in Toſcana una badia, ed 
ancora EC, poſta, ſicome noi ne veggiam 
molte, in luogo non troppo frequentato 
dagli uomini: nella quale fu fatto abate un 
monaco, il quale in ogni coſa era ſantiſſi- 
mo, fuorche n-1l opere delle femmine: e 
queſto ſape va si cautamente fare, che quaſi 
niuno, non che il ſapeſſe, ma ne ſuſpica- 
va perche ſantiſſimo, e giuſto era tenuto 
in ogni coſa. Ora avvenne, che eſſen- 
doſi molto con I abate dimeſticato un 
ricchiſſimo villano, il quale avea nome 
Ferondo, uomo materiale, e groſſo ſenza 
modo : ne per altro la ſua dimeſtichezza 
piaceva all abate, ſe non per alcune re- 
creazioni , le quali talvolta pigliava delle 
ſue ſemplicità; ed in queſta dimeſtichezza | 


s' accorle Pabate, Ferondo avere una bel- 


lIifima donna per moglie, della quale eſſo 
si ferventemente s innamoro, che ad al- 
tro non penſava, nè di, nè notte. Ma 
udendo, che, quantunque Ferondo foſſe 
in ogni altra coſa ſemplice, e diſſipito, 
in amare queſta ſua moglie, e guardarla 
bene, era ſaviſſimo; quaſi ſene diſperava. 
Ma pure, come molto 1 „ recò a 
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tanto Ferondo, che egli inſieme con la 


ſua donna a prendere alcuno diporto nel 


giardino della badia venivano alcuna vol- 
ta, e quivi con loro della beatitudine di 


vita eterna, e di ſantiſſime opere di molti 


uomini, e donne paſſate ragionava mo- 


deſtiſſimamente loro, tanto che alla don- 
na venne diſidero di confeſſarſi da lui; e 


chieſene la licenzia da Ferondo, ed eb- 
bela. Venuta adunque a confeſſarſi la don- 


na allo abate, con grandiſſimo piacer di 
lui, ed a pie poſtagliſi a ſedere; anzi che 


a dire altro veniſſe, incomincio. Meſſere, 


ſe Iddio m' aveſſe dato marito, o non me 
lo aveſſe dato, forſe mi ſarebbe agevole, 


_ co' voſtri ammaeſtramenti, d' entrare nel 
cammino, che ragionato n' avete, che. | 
mena altrui a vita eterna. Ma io, conſi- 


derato, chi è Ferondo, e la ſua ſtultizia, 
mi poſſo dir vedova, e pur maritata ſono, 


in quanto vivendo eſſo, altro marito aver 


non poſſo: ed egli, cosi matto, come egli 
e, ſenza alcuna cagione è si fuori d' __ 
miſura geloſo di me, che io per queſto, 


altro che in tribulazione, ed in mala ven- 
tura con lui viver non poſſo; perlaqual- 
coſa, primache io ad altra confeſſion ven- 
ga, quanto più poſſo umilmente vi priego, 

che ſopra que 


o vi piaccia darmi alcun 
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conſiglio: perciocchè ſe quinci non co- 
mincia la cagione del mio ben potere ado- 
perare, il confeſſarmi, o altro bene poco mi 
giovera. Queſto ragionamento con gran 
piacere tocco I animo dello abate, e par- 
vegli, che la fortuna gli aveſſe al ſuo mag- 
gior diſidero aperta la via, e diſſe. Fi- 
glinola mia, io credo, che gran noja ſia 
a una bella, e dilicata donna, come voi 
ſiete, aver per marito uno mentecatto, 
ma molto maggiore la credo eſſere d' 
avere un geloſo. Perche avendo voi, e 
Puno, e Valtro; agevolmente cio, che 
della voſtra tribulazione dite, vi credo. 
Ma a queſto, brevemente parlando, niu- 
no nè conſiglio, nè rimedio veggo, fuor 
che uno, il quale è, che Ferondo di queſ- 
ta geloſia ſi guariſca. La medecina da gua- 
rirlo ſo io troppo ben fare, purchè a voi 
dea il cuore di ſegreto tenere cio, che io 
vi ragionerò. La donna diſſe. Padre mio, 
di cio non dubitate, perciocche io mi 
laſcerei innanzi morire, che io coſa di- 
ceſſi ad altrui, che voi mi diceſte, che io 
non diceſſi. Ma come ſi potrà far queſto? 
Riſpoſe l' abate. Se noi vegliamo, che egli 
guariſca, di neceſſità conviene, che egli 
vada in purgatorio. E come, diſſe la don- 
na, vi potra egli andare, vivendo? Difle: 
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I abate. Egli convien, ch' e muoja, e cosi 
V' andra: e quando tanta pena avra ſoffer- 
ta, che egli di queſta ſua geloſia ſarà gua- 
rito, noi con certe orazioni pregheremo 
Iddio, che in queſta vita il ritorni, ed 
egi il farà. Adunque diſſe la donna, deb - 
bo io rimaner vedova? $1, riſpoſe I aba- 

te, per un certo tempo, nel quale vi con- 
verrà molto guardare, che voi ad altrui 


non vi laſciate rimaritare , perciocche Id- | 


dio Pavrebbe per male, e tornandoci Fe- 
rondo, vi converrebbe a lui tornare, e 
farebhe piu geloſo, che mai. La donna 
_ diſſe. Purchè egli di queſta mala ventura 
guariſca, che egli non mi convenga ſem- 
pre ſtare in prigione, io ſon contenta: 
fate come vi piace. Diſſe allora l' abate. 
Ed io il faro : ma che guiderdon debbo io 
aver da voi di cosi fatto ſervigio? Padre 
mio, diſſe la donna, ciò, che vi piace, 
purche io poſſa. Ma che puotè una mia 
pari, che ad un cosi fatto uomo, come 


voi ſiete, ſia convenevole? A cui F abate 


diſſe. Madonna, voi potete non meno 
acloperar per me, che ſia quello, che io 
mi metto a far per voi: perciocchè, ſico- 
me io mi diſpongo a far quello, che voſtro 
bene, e voſtra conſolazion dee eſſere, cosi 
voi potete far quello, che fia ſalute, e 
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ſcampo della vita mia. Diſſe allora la don- 
na. Se cosi EC, io ſono apparecchiata. 
Adunque, diile I abate , mi donerete voi 
il voſtro amore, e faretemi contents di 
voi, per la quale io ar qo tutto, e mi con- 
ſumo. La donna udendo queſto, tutta sbi- 
gottita riſpoſe. Oimè, padre mio, che E 
ciò, che voi domandate? lo mi credeva, 
che voi foſte un ſanto: or convienſi egli 
a' ſanti uomini di richieder le donne, x 
a loro vanno per conſiglio, di cosi fatte 
coſe? A cui Þ abate diſſe. Anima mia bel- 
la, non vi maravigliate , che per queſto la 
ſantità non diventa minore : perciocchè 
ella dimora nell' anima; e quello, che io 
vi domando, è peccato del corpo. Ma che 
che ſi ſia, tanta forza ha avuta la voſtra va- 

a bellezza, che amore mi coſtringe a cos! 
Gre. E dicovi, che voi della voſtra bel- 
lezza piu, che altra donna, gloriar vi po- 
tete. Penſando che ella piaccia a' ſanti, 
che ſono uſi di vedere quelle del cielo: 
ed oltr' a queſto, comeche io ſta abate, io 
ſono uomo, come gli altri, e come voi 
vedete, io non ſono ancor vecchio. E non 
vi dee queſto eſſer grave a dover fare, 
anzi il dovete diſiderare: perciocche, 
mentreche Ferondo ſtarà in purgatorio, 
io vi darò, faccendovi la notte compa- 
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gnia, quella conſolazione, che vi do- 
vrebbe dare egli: ne mai di queſto per- | 
ſona alcuna s accorgera, credendo ciaſcun 
di me quello, e più, che voi poco avanti | 
ne credavate. Non rifiutate la grazia, che I , 
Iddio vi manda: che aſſai ſono di quelle, 
che quello diſiderano, che voi potete ave- | { 
re, ed avrete, ſe ſavia crederete al mio  ; 
conſiglio. Oltr a queſto, io ho di belli , 
giojelli, e di cari, li quali io non inten- : 
£ 

\ 

. 

] 


do, che d altra perſona ſieno, che voſtri. 
Fate adunque, dolce ſperanza mia, per 

me quello, che io fo per voi volentieri. 
| La donna teneva il viſo baſſo, ne fapeva, | 
| come negarlo, ed il concedergliele non F y 
le pareva far bene. Perche l' abate veg- r 
gendola averlo aſcoltato, e dare indugio I d 
alla riſpoſta, parendogliele avere gia mez- If. 
ꝛ⁊a convertita, con molte altre parole, alle c 
prime continuandoſi, avantiche egli riſ- d 
teſſe, V ebbe nel capo meſſo, che queſto FI | 
foſſe ben fatto: perchè eſſa vergognoſa- In 
mente diſſe, ſè eſſere apparecchiata ad f. 
ogni ſuo comando : ma prima non potere, c 
che Ferondo andato foſſe in purgatorio. Iv 
A cui Þ abate contentiſſimo diſſe. E noi lu 
fare mo, che egli y' andra incontanente : || al 
farete pure, che domane, ol' altro di, Je 
egli qua con meco ſene venga a dimorare I qi 
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E detto queſto, poſtole celatamente in 
mano un belliſſimo anello, la licenziò. 
La donna lieta del dono, ed attendendo 


d' aver degli altri, alle compagne tornata, 
maraviglioſe coſe comincio a raccontare 
della ſantità dell' abate, e con loro a caſa 


ſene torno. Ivi a pochi di Ferondo ſen 


ando alla badia, il quale come l' abate vi- 
de, cosi s avvisò di mandarlo in purga- 
torio: e ritrovata una polvere di maravi- 
glioſa virtu, la quale nelle parti di Le- 


vante avuta avea da un gran Principe, il 


quale affermava, quella ſolerſi uſare per 

lo Veglio della montagna , quando alcun 
voleva, dormendo, mandare nel ſuo pa- 
radiſo, o trarlone : e che eſſa piu, e men 
data, ſenza alcuna leſione, face va per si 
fatta maniera piu, e men dormire colui, 
che la prendeva, che mentre la ſua virtu 
durava, alcuno non avrebbe mai detto co- _ 


lui in ſe aver vita; e di queſta tanta preſa- 
ne, che a far dormir tre giorni ſufficiente 
foſſe; ed in un bicchier di vino, non ben 
chiaro ancora, nella ſua cella, ſenza av- 
vederſene Ferondo, gliele diè bere, e 
lui appreſſo menò nel chioſtro, e con piu 
altri de' ſuoi monaci di lui cominciarono, 
e delle ſue ſciocchezze a pigliar diletto. Il 


quale non durò guari, che lavorando la 


e fiero nella teſta, tale, che ſtando an- 
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polvyere, a coſtui venne un ſonno ſubito, 


cora in pie, & addormentò, ed addormen- 


tato cadde. L' abate, moſtrando di tur- 


barſi dell accidente, fattolo ſcignere, e 
fatta recare acqua fredda, e gittargliele 
nel viſo, e molti ſuoi altri argomenti fatti 
fare, quaſi da alcuna fumoſità di ſtomaco, 
o altro, che occupato Þ aveſſe, gli vo- 
leſſe la ſmarrita vita, e l ſentimento ri- 
vocare; veggendo l' abate, e monaci, 


che, per tutto queſto, egli non ſi riſen- 


tiva, toccandogli il polio, e niun ſen- 
timento trovandogli; tutti per coſtante 
ebbero, ch' e' foſſe morto. Perchè, man- 


datolo a dire alla moglie, ed a' parenti di 


lui, tutti quivi preſtamente vennero : ed 
avendolo la moglie con le ſue parenti 


alquanto pianto , cosi veſtito come era, 


il fece l' abate mettere in uno avello. La 
donna ſi torno a caſa, e da un piccol fan- 


ciullin, che di lui aveva, diſſe, che non 


intendeva partirſi giammai: e cosi rimaſaſi 


nella caſa, il figliuolo, e la ricchezza, che 
ſtata era di Ferondo, comincio a gover- 


nare. L' abate con un monaco bologneſe, 


di cui egli molto ſi confidava, e che quel di 


quivi da Bologna era venuto, levatoſi la 


notte tacitamente, Ferondo traſſero della 
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ſepoltura, e lui in una tomba, nella quale 
alcun lume non ſi vedea, e che per = 


ione de' monaci, che falliſſero, era 
Ls „nel portarono; e trattigli i ſuoi veſti- 
menti, ed a guiſa di monaco veſtitolo, ſo- 
pra un faſcio di paglia il poſero, e laſcia- 
ronlo ſtare, tanto ch' & ſi riſentiſſe. In 
queſto mezzo il monaco bologneſe, dall 
abate informato di quello, 4 aveſſe a 
fare, ſenza ſaperne alcuna altra perſona 
niuna coſa, cominciò ad attender, che Fe- 
rondo ſi riſentiſſe. L' abate il di ſeguente 
con alcun de' ſuoi monaci, per modo di 
viſitazion ſen' andò a caſa della donna, la 
quale di nero veſtita, e tribolata trovò; e 
confortatala alquanto, pianamente la ri- 
chieſe della promeſſa La donna, veggen- 
doſi libera, e ſenza lo mpaccio di Feron- 
do, o d' altrui; avendogli veduto in dito 
un' altro bello anello, diſſe, che era appa- 
recchiata, e con lui compoſe, che la ſe- 
guente notte ' andafſe. Perchè venuta la 
notte, P abate, traveſtito de' panni di Fe- 
rondo, e dal ſuo monaco accompagnato 
v' ando, e con lei infino al mattutino con 
grandiſſimo diletto, e piacere fi giacque, 
e poi ſi ritorno alla badia : quel cammino 
per cosi fatto ſervigio faccendo aſſai ſo- 
vente. E da alcuno, e nello andare, e nel 


ata 
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tornare alcuna volta eſſendo ſcontrato, fu 
creduto che foſſe Ferondo, che andaſſe 
per quella contrada penitenzia faccendo; 
e poi molte novelle tra la gente groſſa 
della villa contatone, ed alla moglie an- 
cora, che ben ſapeva, cio, che era, piu 
volte fu detto. Il monaco bologneſe (ri- 
ſentito Ferondo, e quivi trovandoſi ſenza 
ſaper dove ſi foſſe) entrato dentro con una 


voce orribile, con certe verghe in mano, 
preſolo, gli diede una gran battitura. Fe- 
rondo piangendo, e 282 non face - 


va altro, che domandare; dove ſono io? 
A cui il monaco riſpoſe. Tu ſe” in purga- 
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torio. Come, diſſe Ferondo, dunque ſo- 


no io morto? Diſſe il monaco: maiſi. Per- 
che Ferondo ſe ſteſſo, e la ſua donna, e 
ſuo figlinolo comincio a piagnere, le piu 


nuove coſe del mondo dicendo. Al quale 
il monaco portò alquanto da mangiare, e 


da bere. Il che veggendo Ferondo, diſſe. 


O mangiano i morti? Diſſe il monaco, si: 
e queſto, che io ti reco, è cio, che la 
donna, che fu tua, mando ſtamane alla 
chieſa a far dir meſſe per J anima tua; il 
che Domeneddio vuole, che qui rappre- 
ſentato ti ſia. Diſſe allora Ferondo. Do- 
mine dalle il buono anno: io le voleva 


ben gran bene, anzi che io moriſſi, tan- 
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toche io me la teneva tutta notte in brac- 
cio, e non face va altro, che baciarla, ed 
anche face va altro, quando voglia me ne 


veniva: e poi gran voglia avendone, co- 
minciò a mangiare, ed a bere: e non pa- 
rendogli il vino troppo buono, diſſe. Do- 


mine falla triſta, che ella non diede al 
prete del vino della botte di lungo il mu- 
ro. Ma poichè mangiato ebbe, il monaco 


da capo il ripreſe, e con quelle medeſime 


verghe, gli diede una gran battitura; a cui 
Ferondo, avendo N aſſai, diſſe. Den 


ueſto perchè mi fai tu? Diſſe il monaco. 


erciocche cosi ha comandato Domened- 
dio, che ogni di due volte ti ſia fatto. E 
perche cagione? diſſe Ferondo. Diſſe il 


monaco. Perchè tu 3 avendo la 
miglior donna, che foſſe nelle tue con- 
trade, per moglie. Oime, diſſe Ferondo, 
tu di vero, e la piu dolce; ella era piu me- 


lata che I confetto: ma io non ſapeva, 


che Domeneddio aveſſe per male, che I 
uomo foſſe geloſo: che io non ſarei ſtato. 


Difſe il monaco. Di queſto ti dovevi tu 
ayvedere, mentre eri di la, ed ammen- 
dartene: e ſe egli avviene, che tu mai vi 


torni, fa, che tu abbi si a mente quello, 


che io ti fo ora, che tu non ſii mai piu 
geloſo. Diſſe Ferondo. O ritornavi mai 
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chi muore? Diſſe il monaco. Si, chi Iddio 


vuole. Oh diſſe Ferondo. Se io vi torno 


mai, io ſarò il miglior marito del mondo: 
mai non la battero , mai non le diro villa- 
nia, ſe non del vino, che ella ci ha man- 
dato ſtamane; ed anche non ci ha man- 
dato candela niuna, ed emmi convenuto 


mangiare al bujo. Diſſe il monaco. Si fece 


bene, ma elle arſero, alle meſſe. O, diſſe 
Ferondo, tu dirai vero: e per certo ſe io 
vi torno, io la laſcero fare cio, che ella 
vorra. Ma dimmi, chi ſe' tu, che queſto 
mi fai? diſſe il monaco, io ſono anche 
morto, e ſui di Sardigna: e perchè io lo- 
dai già molto ad un mio Signore l' eſſer 
geloſo, ſono ſtato dannato da Dio a queſta 
pena, che io ti debba dare mangiare, e 
bere, e queſte battiture, infino a tanto, 
che Iddiodiliberera altro di te, e di me. 


Diſſe Ferondo. Non c' egli piu perſona, 


che noi due? Diſſe il monaco. Si a mi- 
gliaja, ma tu non gli puoi ne vedere ne 
udire, ſe non come eſſi te. Diſſe allora 
Ferondo. O, quanto ſiam noi di lungi 


dualle noſtre contrade? O io, diſſe il mo- 


naco, ſevvi di * delle miglia più di 
bella cacheremo. Gnaffe, coteſto e bene 
affai, diſſe Ferondo: e per quel, che mi 


paja, noi dovremmo eſſer fuor del mondo, 
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tanto ci ha. Ora in cosi fatti ragionamenti, 


ed in ſimili, con mangiare, e con batti- 
ture fu tenuto Ferondo da dieci meſi; 


infra li quali affai ſovente I abate bene 
avventuroſamente viſito la bella donna, 
e con let ſi diede il piu bel tempo del 


mondo. Ma, come avvengono le ſven- 


ture, la donna _—_— „e preſtamente 
accortaſene , il difle all abate : perche ad 


amenduni, parve, che ſenza indugio Fe- 


rondo foſſe da dovere eſſere di purgatorio 
rivocato a vita, e che a lei ſi tornaſſe, ed 


ella di lui diceſſe, che gravida foſſe. L. 


abate adunque la ſeguente notte fece con 
una voce contraffatta chiamar Ferondo 


nella prigione, e dirgli. Ferondo, con- 


fortati, che a Dio piace, che tu torni al 
mondo, dove tornato, tu avrai un figliuo- 


lo della tua donna, il quale farai, che tu 


nomini Benedetto; perciocchè per gli 
prieghi del tuo ſanto abate, e della tua 
donna, e per amor di San Benedetto ti 


fa queſta grazia. Ferondo udendo queſto, 
fu forte lieto, e diſſe. Ben mi piace. Dio 
gli dea il buono anno a meſſer Dome- 
neddio, ed all' abate, ed a San Bene- 
detto, ed alla moglie mia caſciata, me- 


lata, dolciata. L' abate, fattagli dare nel : 
vino, che egli gli mandava, di quella 
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olvere tanta, che forſe quattro ore il 
ceſſe dormire, rimeſſigli 1 panni ſuoi, * 


inſieme col monaco ſuo, tacitamente il 
tornarono nell' avello, nel quale era ſtato 
ſeppellito. La mattina in ſul far del gior- 
no, Ferondo ſi riſenti, e vide, per alcun 

pertugio dell' avello, lume, il quale egli 
veduto non avea ben dieci meſi; perchè, 


parendogli eſſer vivo, cominciò a gridare 


apritemi, apritemi, ed egli ſteſſo a pontar 
col capo nel coperchio dello avello si for- 


te, che iſmoſſolo, perciocchè poca iſmo- 


vitura avea, lo 'ncominciava a mandar 
via, quando i monaci, che detto aveano 
mattutino, corſon cola, e conobbero la 
voce di Ferondo, e viderlo gia del mo- 
nimento uſcir fuori: di che ſpaventati 
tutti per la novita del fatto, cominciaro- 
no a fuggire, ed all abate n andarono. II 
quale, ſembianti faccendo di levarſi d' 
orazione, diſſe. Figliuoli, non abbiate 
paura, prendete la croce, e I acqua ſanta, 


ed appreſſo di me venite, e veggiamo cio, 
che | 


a potenzia d' [ddio ne vuol moſtrare, 
e cosi fece. Era Ferondo tutto pallido, 
come colui, che tanto tempo era ſtato 
ſenza vedere il cielo, fuor dell' avello 
uſcito: il quale, come vide l' abate, cosi 
gli corſe a' piedi, e diſſe, Padre mio, le 
5 e 7» ons 
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voſtre orazioni, ſecondochè rivelato mi 
fu, e quelle di San Benedetto, e della 
mia donna m' hanno delle pene del pur- 
gatorio tratto, e tornato in vita: di che 
10 priego Iddio, che vi dea il buono an- 
no, e le buone calendi, oggi, e tuttavia. 
L' abate diſſe. Lodata ſia la potenzia d' Id- 
dio. Va adunque, figliuolo, poſciachè Id- 
dio t' ha qui rimandato, e conſola la tua 
donna, la qual ſempre, poichè tu di queſ- 
ta vita paſſaſti, è ſtata in lagrime, e 1 da 
uinci innanzi amico, e ſervidore d' Id- 
tio. Diſſe Ferondo. Meſſere, egli m'e 
ben detto cosi, laſciate far pur me, che 
come io la troverrò, cosi la bacero, tan- 
to bene le voglio. L' abate, rimaſo co 
monaci ſuoi, moſtro d' avere di queſta 
coſa una grande ammirazione, e fecene 
divotamente cantare il miſerere. Ferondo 
tornò nella ſua villa, dove chiunque il 
vedea, fuggiva, come far ſi ſuole delle 
orribili coſe: ma egli richiamandolgi, at- 
fermava ſè eſſere riſuſcitato. La moglie ſi- 
milmente aveva di lui paura. Ma poiche 
la gente alquanto ſi fu raſſicurata con lui, 
e videro, che egli era vivo, domandan- 
dolo di molte coſe, quaſi ſavio ritornato, 
a tutti riſpondeva, e diceva loro novelle 
dell' anime de' parenti loro, e faceva da 
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_ ſe medeſimo le più belle favole del mon- 
do de' fatti del purgatorio, ed in pien po- 
lo raccontò la revelazione ſtatagli fatta 
per la bocca del Ragniolo Braghiello, 
avanti che riſuſcitaſſe. 2 in 
cCaſa con la moglie tornatoſi, ed in poſſeſ- 
ſione rientrato de' ſuoi beni, la *ngravido 
al ſuo parere : e per ventura venne, che 
a convenevole tempo, ſecondo I opinio- 
ne degli ſciocchi, che credono la femmina 
nove meſi appunto portare i figliuoli, la 
donna partori un figliuol maſchio; il qua! 
fu chiamato Benedetto Ferondi. La tor- 
nata di Ferondo, e le ſue parole, creden- FJ 
do quaſi ogn' uomo, che riſuſcitato foſſe, 1 
accrebbero ſenza fine la fama della ſan- le 
tita dell abate. E Ferondo, che per la ſua al 
geloſia molte battiture rice vute avea, fi- fo 
come di quella guerito, ſecondo la pro- eſ 
meſſa dell' abate — alla donna, piu ge- ſu⸗ 
loſo non tu per innanzi: di che la donna JF Cl 
contenta, oneſtamente, come ſoleva, con av. 
lui ſi viſſe: si veramente, che quando ac- var 
conciamente poteva, volentieri col ſanto mie 
abate ſi ritrovava, il quale bene, e dili- J bor 
gentemente ne” ſuoi maggior biſogni ſer- ¶ que 
yita ra. . 
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Giletta di Nerbona gueriſce il Re di Fran- 
cia d' una fiſtola : domanda per marito 
Beltramo di Roſſiglione, il quale, contra 
ſua voglia ſpoſatala, a Firenze ſe ne va 
per iſdegno, dove, vagheggiando una gio- 
vane ; in perſona di lei Giletta giacque 
con lui, ed ebbene due figliuoli : perche 
egli poi avutola cara, per moglie la 
tiene. 1 i | 


Resravs, non volendo il ſuo privi- 
legio rompere a Dioneo, ſolamente a dire 
alla Reina, conciofoſflecoſa, che gia finita 
foſſe la novella di Lauretta. Perlaqualcoſa 
eſſa, ſenza aſpettar d' eſſere ſollecitata da 
ſuoi, cosi tutta vaga comincio a parlare. 
Chi dira novella omai, che bella paja, 
avendo quella di Lauretta udita ? Certo 
vantaggio ne fu, che ella non fu la pri- 
miera, che poche poi dell' altre ne ſareb- 
bon piaciute: e cosi ſpero, che averrà di 
quelle, che per queſta giornata ſono a rac- 
contare. Ma pure chente, che ella fi ſia, 
quella, che alla propoſta materia m' oc- 
- corre, vi contersz. N 
3 vi 
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Nel Reame di Francia fu un gentilus- 
mo, il quale chiamato fu Iſnardo Conte 


di Roſſiglione: il quale, perciocchè poco 


ſano era, ſempre appreſſo di ſe tene va un 
medico, chiamato maeſtro Gerardo di 
Nerbona. Aveva il detto Conte un ſuo 


ſigliuol piccolo ſenza piu, chiamato Bel- 


tramo, il quale era belliflimo, e piace- 
vole: e con lui altri fanciulli della ſua eta 
allevavano, tra quali era una fanciulla 
del detto medico, chiamata Giletta. La 


quale infinito amore, ed oltr' al conve- 


nevole della tenera età, fervente, poſe a 


queſto Beltramo: al quale, morto il Con- 
te, e lui nelle mani del Re laſciato, ne 


convenne andare a Parigi: di che la tenera 
giovanetta fieramente rimaſe ſconſolata: e 


non guari appreſſo, eſſendoſi il padre di 


lei morto, ſe oneſta cagione aveſſe potuta 
avere, volentieri a Parigi, per veder Bel- 
tramo, ſarebbe andata; ma eſſendo molto 


guardata, perciocchè ricca, e ſola era ri- 


maſa, oneſta via non vedea. Ed eſſendo 


ella gia & eta da marito, non avendo mai 


potuto Beltramo dimenticare ; molti, a' 

quali i ſuoi parenti l' avevan voluta mari- 
rare, rifiutati n' avea, ſenza la cagion di- 
moſtrare. Ora avvenne, che ardendo ella 


dell' amor di Beltramo più che mai, per- 
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ciocche belliſſimo giovane udiva, ch era 
di venuto, le venne ſentita una novella, 
come al Re di Francia, per una naſcenza, 
che avuta avea nel petto, ed era male ſtata 
curata, gli era rimaſa una fiſtola, la quale 
di grandiſſima noja, e di grandiſſima an- 
goſcia gli era cagione: ne s' era ancor potu- 
to trovar medico (comechè molti ſene foſ- 
ſero eſperimentati) che di ciò I aveſſe po- 
tuto guerire, ma tutti I avean peggiorato: 
perlaqualcoſa il Re diſperatoſene, pid d' 
alcun non voleva, ne conſiglio, ne aſuto. 
Di che la giovane fu oltre modo conten- 
ta, e penſoſſi, non ſolamente per queſto 
avere legitima cagione d' andare a Parigi; 
ma ſe quella infermità foſſe, che ella cre- 
deva, leggiermente poterle venir fatto 
d' aver Beltramo per marito. Laonde, ſi- 
come colei, che già dal padre aveva aſ- 
fai coſe appreſe, fatta ſua polvere di certe 
erbe utili a quella infermità, che avviſa- 
va, che foſſe, montò a cavallo, ed a Pa- 
rigi n' ando : ne prima altro fece, che ella 
s' ingegnò di veder Beltramo : ed appreſſo 
nel coſpetto del Re venuta, di grazia 
chieſe, che la ſua infermita gli moſtraſſe, 
Il Re veggendola bella giovane, ed av- 
venente, non gliele ſeppe diſdire, e moſ- 
trogliele, Come coſtei I ebbe veduta, cos 
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incontanente fi conforto di doverlo gue- 
rire, e diſſe. Monſignore, quando vi piac- 
cia, ſenza alcuna noja, o fatica di voi, io 
ho ſperanza in Dio d' avervi in otto gior- 
ni di queſta infermita renduto ſano. II Re 
ſi fece in ſe medeſimo beffe delle parole 
di coſtei, dicendo, quello che i maggiori 
medici del mondo non hanno potuto, nè 
ſaputo, una giovane femmina, come il 
potrebbe ſapere? Ringraziolla adunque 
della ſua buona volonta, e riſpoſe, che 
propoſto avea ſeco di piu conſiglio di me- 
dico non ſeguire. A cui la giovane diſſe. 
Monſignore, voi ſchifate la mia arte, per- 
chè giovane, e femmina ſono: ma io vi 
ricordo, che io non medico con la mia 
ſcienzia, anzi con l' ajuto d' Iddio, e con 
la ſcienzia di maeſtro Gerardo Nerboneſe, 


il quale mio padre fu, e famoſo medico, 


mentre viſſe. Il Re allora diſſe ſeco. For- 
ſe m' è coſtei mandata da Dio : perche 
non pruovo io cio, che ella ſa fare, poiche 
dice, ſenza noja di me, in picciol tempo 
| 1 ed accordatoſi di provarlo, diſſe. 


Damigella, e ſe voi non ci guerite, faccen- 


doci voi rompere il noſtro proponimento, 


che volete voi, che ve ne ſegua? Monſi- 
gnore, riſpoſe la giovane, fatemi guar- 
dare, e ſe io infra otto giorni non vi 
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gueriſco, fatemi bruciare, ma ſe io vi gue- 
riſco, che merito me ne ſeguirà? A cui il 
Re riſpoſe. Voi ne parete ancor ſenza 
marito : ſe cio farete, noi vi mariteremo 
bene, ed altamente. Al quale la giovane 
diſſe. Monſignore, veramente mi piace, 
che voi mi maritiate: ma io voglio un 
marito tale, quale io vi domanderò, ſenza 
dovervi domandare alcun de' voſtri fi- 

liuoli, o della caſa reale. Il Re tantoſto 
le promiſe di farlo. La giovane comincio 
la ſua medicina, ed in brieve, anzi il ter- 
mine, l' ebbe condotto a fanita, Di che 
il Re, guerito ſentendoſi, diſſe. Dami- 
ella, voi avete ben guadagnato il ma- 
rito. A cui ella riſpoſe. Adunque, Monſi- 
gnore, ho io guadagnato Beltramo di Roſ- 
ſiglione, il quale infino nella mia puerizia 
io cominciai ad amare, ed ho poi ſempre 
ſommamente amato. Gran coſa parve al 
Re dovergliele dare: ma poiche promeſſo 
P avea, non volendo della ſua fe man- 
care, ſe  fece chiamare, e si gli diſſe. 
Beltramo, voi fiete omai grande, e for- 
nito : noi vogliamo, che voi torniate a 
governare il voſtro contado, e con voi ne 
meniate una damigella, la qual noi v' ab- 
biamo per moglie data. Diſſe Beltramo. 
E chi è la damigella, CR e A cui 
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x Re riſpoſe. Ella e colei, la qual n' ha 
con le ſue medicine ſanita — Bel- 
tramo, il quale la conoſcea, e veduta I 
avea; quantunque molto bella gli pareſſe, 
conoſcendo lei non eſſer di legnaggio , 
che alla ſua nobiltà bene ſteſſe, tutto ſde- 
gnoſo diſſe. Monſignore, dunque mi vo- 
Jete voi dare medica per mogliere? Gia a 
Dio non piaccia, che io si fatta femmina 
prenda giammai, A cui il Re diſſe. Dun- 
que volete voi, che noi vegniamo meno 
di noſtra fede, la qual noi per riaver ſanità 
donammo alla damigella, che voi, in gui- 
derdon di cio, domandò per marito? Mon- 
ſignore, diſſe Beltramo, voi mi 22 
torre quant' io tengo, e donarmi, ſicome 
voſtro uomo, a chi vi piace; ma di queſto 
vi rendo ſicuro, che mai io non ſarò di 
tal maritaggio contento. Si, ſarete, diſſe 
il Re; perciocche la damigella g bella, 
e ſavia, ed amavi molto, perchè: ſperia- 
mo, che molto piu lieta vita con lei avre- 
te, che con una dama di più alto legnag- 
gio non avreſte. Beltramo ſi tacque, ed 
1] Re fece fare I apparecchio grande per 
la feſta delle nozze : e venuto il giorno a 
cio diterminato, quantunque Beltramo 
mal yolentieri il faceſſe, nella preſenza 


del Re la damigella ſposò, che piu, che 
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ſe l' amava. E queſto fatto, come colui, 
che ſeco gia penſato avea quello, che far 
doveſſe, dicendo, che al ſuo contado tor- 
nar ſi voleva, e quivi conſumare il ma- 
trimonio, chieſe commiato al Re. E mon- 
tato a cavallo, non nel ſuo contado fern” 
andò, ma ſene venne in Toſcana : e ſa- 
puto, che i fiorentini guerregiavano co“ 
ſaneſi, ad eſſere in lor favore ſi diſpoſe: 
dove lietamente ricevuto; e con onore, 
fatto di certa quantità di gente capitano, 
e da loro avendo buona provviſione, al 

loro ſervigio ſi rimaſe, e fu buon tempo. 
La novella ſpoſa, poco contenta di tal 
ventura, ſperando di doverlo, per ſuo 
bene operare, rivocare al ſuo contado, 
fene venne a Roſſiglione, dove da tutti, 
come lor donna fu ricevuta. Quivi tro- 
vando ella, per lo lungo tempo, che ſen- 
za Conte ſtato v' era, ogni coſa guaſta, e 

ſcapeſtrata; ſicome ſavia donna, con gran 
diligenzia, e ſollicitudine ogni coſa ri- 
miſe in ordine; di che i fuggetti fi con- 
tentaron molto, e lei ebhero molto cara, 
e poſerle grande amore, forte biaſimando- 

il Conte di cio, ch' egli di lei non fi con- 
tentava. Avendo la donna tutto racconcio 
il paeſe, per due cavalieri al Conte il f- 
gnificò, pregandolo, che ſe per lei ſteſſæ 
3 . 
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di non venire al ſuo contado, gliele ſigni- 


ficaſſe, ed ella per compiacergli fi parti- : 


rebbe. Alli quali eſſo duriſſimo difle. Di 
queſto faccia ella il piacer ſuo: io per me 


vi tornerò allora ad eſſer con lei, che ella 
queſto anello avrà in dito, ed in braccio 
gliuol di me acquiſtato. Egli aveva Þ 


anello aſſai caro, nè mai da ſe il partiva, 


per alcuna virtu, che ſtato gli era dato ad 


intendere, ch' egli avea. I cavalieri inte- 


ſero la dura condizione, poſta nelle due 


quaſi impoſſibili coſe: e veggendo, che 
per loro parole dal fuo proponimento nol 


potevan muovere, ſi tornarono alla don- 
na, e la ſua riſpoſta le raccontarono. La 
quote doloroſa molto, dopo 4 pen- | 


ſiero, diliberò di voler ſapere, ſe quelle 
due coſe poteſſer venir fatte. Dove, ac- 
ciocchè per conſeguente il marito ſuo ria- 


veſſe, ed avendo quello, che far doveſſe, 


avviſato, ragunata una parte de' maggiori, 


e de' migliori uomini del ſuo contado ; 


loro aſſai ordinatamente, e con pietoſe pa- 


role raccontò cio, che Bia fatto avea per 
amor del Conte, e moſtro quello, che di 


_ £10 ſeguiva: ed ultimamente diſſe, che ſua 
intenzion non era, che per la ſua dimora 
quivi, il Conte ſteſſe in perpetuo eſilio, 
anzi intendeva di conſumare il rimanente 
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vigj miſericordioſi per la 


ma ſua: e pregogli, che la guardia, 
governo del contado prendeſſero, 
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della ſua vita in peregrinaggi, ed in ſer- 
4 


lute dell ani- 


ed il 
ed al 


Conte i, ee lei avergli vacua, ed 


eſpedita 


aſciata la poſſeſſione, e dilegua- 


taſi, con intenzione di mai in Roſſiglione 
non tornare. Quivi mentre ella parlava, 
furon lagrime ſparſe aſſai da' buoni uo- 
mini, ed a lei porti molti prieghi, che le 
piaceſſe di mutar conſiglio, e di rimanere: 


ma niente montarono. Eſſa accomandati 


loro a Dio, con un ſuo cugino, e con una 
ſua cameriera in abito di peregrini, ben 
forniti a denari, e care gioje, ſenza ſapere 
alcuno ove ella & andaſſe, entro in cam- 
mino, ne mai riſtette, ſi fu in Firenze: e 
quivi peravventura arrivata in uno alber- 
ghetto, il quale una buona donna vedova 
teneva, pianamente, a guiſa di povera 
peregrina, fi- ſtava, diſideroſa di ſentir 
novelle del ſuo Signore. Avvenne adun- 
que, che il ſeguente di ella vide davanti 
all' albergo Beltramo a cavallo con 
ſua compagnia; il quale quantunque ella 
molto ben conoſceſſe, nondimeno do- 
mando la buona donna dell albergo, chi 
egli foſſe. A cui l' albergatrice riſpoſe. 


Queſti è un gentiluom foreſtiere, il 


quale. 


| 
| 
| 
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ſi chiama il Conte Beltramo, piacevole, 


e corteſe, e molto amato in queſta città: 


ed è il piu innamorato uom del mondo 
d' una noſtra vicina, la quale è gentil fem- 


mina, ma è povera. Vero è, che oneſtiſ- 


ſima giovane è, e per povertà non fi ma- 


rita ancora, ma con una ſua madre ſaviſſi- 
ma, e buona donna ſi ſta: e forſe, ſe queſ- 
ta ſua madre non foſſe, avrebbe ella gia 


fatto di quello, che a queſto Conte foſſe 
piaciuto. La Conteſſa, queſte parole in- 


tendendo, raccolſe bene: e più tritamen- 


te eſaminando vegnendo ogni particula- 


ritaà, e bene ogni coſa compreſa, fermo 
il ſuo conſiglio: ed apparata la caſa, e l 
nome della donna, e della ſua figliuola, 


dal Conte amata, un giorno tacitamente 


in abito 2828 1 ſer andò: e la donna, 


e la ſua figliuola trovate affai poveramen- 


te, ſalutatele, diſſe alla donna, che quan- 


do le piaceſſe, le volea parlare. La gen- 
tildonna, levataſi diſſe, che apparecchiata 
era d' udirla: ed entrateſene ſole in una 


ſua camera, e poſteſi a ſedere, comin- 
ciò la Conteſſa. Madonna, e' mi pare, 


che voi ſiate delle nimiche della fortuna, 
come ſono io; ma, dove voi voleſte, 
peravventura voi potreſte voi, e me con- 


bolare. La donna riſpoſe, che niuna coſa 
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dliſiderava quanto di conſolarſi oneſta- 
mente. Segui la Conteſſa. A me biſogna 
la voſtra fede, nella quale ſe io mi rimet- 
to, e voi m' ingannaſte, voi guaſtereſte i 
fatti voſtri, e i miei. Sicuramente, diſſe la 
gentildonna, ogni coſa, che vi piace, mi 
dite, che mai da me non vi troverrete in- 
gannata. Allora la Conteſſa, cominciataſi 
dal ſuo primo innamoramento, chi ell” 
era, e cio, che intervenuto Þ era infino 
a quel giorno, le racconto, per si fatta 
maniera, che la gentildonna dando fede 
alle parole, ſicome quella, che già in 
parte udite I aveva da altrui, cominciè 
di lei ad aver compaſſione: e la Conteſſa, 
i ſuoi caſt raccontati, ſegui. Udite adun- 
que avete tra l' altre mie noje, quali ſieno 
quelle due coſe, che aver mi convien, ſe 
io voglio avere il mio marito: le quali 
niuna altra perſona conoſco, che far me 
le poſſa aver, ſe non voi, ſe quello e ve- 
ro, che io intendo, cioè, che Conte 
mio marito ſommamente ami voſtra fi- 
gliuola. A cui la gentildonna diſſe. Ma- 
donna, ſe il Conte ama mia figliuola, io 
nol ſo; ma egli ne fa gran ſembianti: ma 
che poſſo io perciò in queſto adoperare, 
che voi diſiderate? Madonna, riſpoſe la 
Conteſſa, io il vi dirò: ma primieramente: 
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vi voglio moſtrar quello, che io voglio, 
che ve ne ſegua, dove voi mi ſerviate. 
To veggio 2 figliuola bella, e grande 
da marito: e per quello, che io abbia in- 
reſo, e comprender mi paja, il non aver 
bene da maritarla, ve la fa guardare in 
_cafa, Io intendo, che in merito del ſer- 
vigio, che mi farete, di darle preftamen- 
te de' miei denari quella dote, che voi 
medeſima a maritarla onorevolmente ſti- 
merete, che ſia convenevole. Alla donna, 
ficome biſognoſa, piacque la profferta; 
ma tuttavia, avendo l' animo gentil, diſſe. 
Madonna, ditemi quello, che io poſſo per 
voi re, e ſe egli ſarà oneſto a me, 
co il faro volentieri, e voi appreſſo farete 
quello, che vi piacera. Diſſe allora la 
Conteſſa. A me biſogna, che voi per al- 
cuna perſona, di cui voi vi fidiate, fac- 
ceiate al Conte mio marito dire, che voſ- 
tra figliuola ſia preſta a fare ogni ſuo pia- 
eere, dove ella poſſa eſſer certa, che egli 
cosi Fami, come dimoſtra: il che ella non 
crederri mai, fe egli non le manda l' anel. 
bo, il quale egli porta in mano, e che ella 
ha udito, ch' egli ama cotanto. Il quale 
ſe egli vi manda, voi mi donerete, ed 
appreſſo gli manderete a dire, voſtra fi- 
gliuola * apparecchiata di fare il pia- 
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cer ſuo, e qui il farete occultamente ve- 
nire, e naſcoſamente me in iſcambio di 


voſtra rx gli metterete allato. Forſe 


mi fara 


ddio grazia d' ingravidare, e cosi 


appreſſo, avendo il ſuo anello in dito, ed 
il figliuolo in braccio, da lui generato, io 
il racquiſtero, e con lui dimorerò, come 
moglie dee dimorar con marito, eſſendo-— 


ne voi ſtata cagione. Gran coſa parve 


_” alla gentildonna, temendo non for- 


biaſimo ne: ſeguifſe alla figliuola. Ma 


pur penfando, che oneſta coſa era il dare 
opera, che la buona donna riaveſſe il ſuo 


marito, e che eſſa ad oneſto fine a far cio 


fi mettea; nella ſua buona, ed oneſta af- 


fezione confidandoſi, non ſolamente di 


farlo promiſe alla Conteſſa, ma infra po- 
chi giorni con ſegreta cautela, ſecondo l' 


ordine dato da lei, ed ebbe I anello, 


quantunque gravetto pareſſe al Conte, e 


lei in iſcambio della figliuola a giacer col 


Conte, maeſtrevolmente miſe. Ne' quali 
pri mi congiugnimenti, affe ttuoſiſſimamen- 


te dal Conte cercati, come fu piacer d' Id- 


dio, la donna ingravidò in due figliuoli 
maſchj, come il parto, al ſuo tempo ve- 
nuto, fece manifeſto. Ne ſolamente d' una 
volta contentò la gentildonna la Con- 


teſſa degli abbracciamenti del marito, ma 


— — SIO — 
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molte: si ſegretamente operando, che mai 
parola non ſene ſeppe, credendoſi ſempre 
1] Conte, non con la moglie, ma con co- 
lei, la quale egli amava, eſſere ſtato. A 
cui, quando a partir fi venia la. mattina, 
avea parecchj belle, e care gioje donate, 
le quali tutte diligentemente la Conteſſa 
guardava. La _ ſentendoſt gravida, 
non volle piu la gentildonna gravare di 
tal ſervigio, ma le diſſe. Madonna, la Dio 
merce, e la voſtra, io ho cio, che io diſi- 
derava, e percio tempo e, che per me fi 
faccia quello, che w aggradera, accioc- 
chè io poi me ne vada. La gentildonna le 
diſſe, che ſe ella aveva coſa, che Þ aggra- 
diſſe, che le piaceva, ma che cio ella non 
avea fatto per alcuna ſperanza di guider- 
done, ma perche le pare va doverlo fare, 
a voler ben fare. A cui la Conteſſa diſſe. 
Madonna, queſto mi piace bene: e cosi d? 
altra parte io non intendo di donarvi quel- 
lo, che voi mi domanderete, per guider- 
done, ma per far bene: che mi pare, che 
ſi debba cosi fare. La gentildonna, allora 


da neceſſità coſtretta, con grandiſſima 


vergogna cento lire le domandò per ma- 
ritar la figliuola. La Conteſſa conoſcendo 
la ſua vergogna, ed udendo la ſua corteſe 
demanda, le ne donò cinquecento, e 
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tanti belli, e cari giojelli, che valevano 


peravventura altrettanto: di che la gen- 
tildonna vie più che contenta, quelle gra- 


zie, che maggiori potè, alla Conteſſa ren- 
de, la quale da lei partitaſi, ſene tornò all' 


albergo. La gentildonna, per torre ma- 
5 . . „ * = * 
teria a Beltramo di piu, ne mandare , ne 


venire a caſa ſua, inſieme con la figlinola 


ſe n' andò in contado a caſa di ſuoi paren- 


ti: e Beltramo ivi a poco tempo da' ſuoĩ 


nomini richiamato, a caſa ſua, udendo 


che la Conteſſa s' era dileguata, ſene tor- 


. no. La Conteſſa, ſentendo lui di Firenze 
| Partito, e tornato nel ſuo contado, fu con- 


tenta aſſai, e tanto in Firenze dimoro, _ 


che I tempo del parto venne, e partori 
due figliuoli maſchj 1 al pa- 
dre loro, e quegli fe' diligentemente nu- 
drire. E quando tempo le parve, in cam- 


mino meſſaſi, ſenza eſſere da alcuna per- 
ſona conoſciuta, a Mompolier ſene ven- 


ne, e quivi più giorni ripoſata, e del 
Conte, e dove of 

tendo lui il di d' Ogniſſanti in Roſſiglione 
dover fare una gran feſta di donne, e di 


cavalieri; pur in forma di peregrina, come 


uſcita n' era, la ſen' andò. E ſentendo le 
donne, e' cavalieri nel palagio del Conte 


adunati, per dovere andare aà tavola; ſenza 


e avendo ſpiato; eſen- 
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mutare abito con queſti ſuoi figlioletti in 
braccio ſalita in ſu la ſala, tra uomo, ed 
uomo la ſen' andò, dove il Conte vide, e 
gittatagliſi a piedi, diſſe piagnendo. Signor 
mio, io ſono la tua ſventurata ſpoſa, la 
qual, per laſciar te tornare, e ſtare in caſa 
tua, lungamente andata ſon tapinando. Io 
ti richeggio per Dio che la condizion poſ- 
tami or due cavalieri, che io ti mandai, 
tu la mi offervi, ed ecco nelle mie brac- 
cia, non un ſol figliuolo di te, ma due: 
ed ecco qui il tuo anello. Tempo è dun- 
que, che io debba da te, ſicome moglie, 
eſſer ricevuta ſecondo la tua promeſſa. II 
Conte udendo queſto, tutto miſyvenne, e 
conobbe Þ anello, e i figliuoli ancora, ss 
ſimili erano a lui. Ma pur diſſe. Come può 
queſto eſſere intervenuto? La Conteſſa, 
con gran maraviglia del Conte, e di tutti 
gli altri, che preſenti erano, ordinata- 
mente ciò, che ſtato era, e come, raccon- 
rd. Perlaqualcoſa il Conte, conoſcendo lei 
dire il vero, e veggendo la ſua perſeve- 
ranza, ed il ſuo ſenno, ed appreſſo due 
cosi be' figlioletti; e per ſervar quello, 
che promeſſo avea, e per compiacere a 
tutti i ſuoi uomini, ed alle donne, che 
tutti pregavano, che lei, come ſua legi- 
tima 0 a, doveſſe omai raccogliere, ed 
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onorare; poſe giu la ſua oſtinata gravezza, 
ed in pie fece levar la Conteſſa, e lei ab- 
bracciò, e bacio, e per ſua legitima mo- 
ie riconobbe, e quegli per ſuoi figliuoli. 
5 fattala di veſtimenti, a lei convenevoli, 
riveſtire, con grandiſſimo piacere di quan- 
ti ve n' erano, e di tutti gli altri ſuoi vaſ- 
ſalli, che ciò ſentirono, fece non ſola- 
mente tutto quel di, ma piu altri, gran- 
diſſima feſta: e da quel 5 innanzi , lei 
ſempre, come ſua ſpoſa, e moglie ono- 
rando, l' amo, e ſommamente ebbe ga. 
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Alibech diviene romita, à cui Ruſtico mo- T 
naco inſegna rimettere il diavolo in in- 
ferno ; poi quindi tolta, diventa moglie 


di Neerbale,, © 


5 Dios EO, che diligentemente la no- 

vella della Reina aſcoltata avea, ſenten- 4 

do, che finita era, e che a lui ſolo reftava J ' 

il dire ſenza comandamento aſpettare, ſo - 
ridendo, cominciò a dire. Grazioſe don- 4 

ne, vol non udiſte forſe mai dire, come | 

il diavolo fi rimetta in inferno : e perciò 

ſenza partirmi guari dallo effetto, che voi 

tutto queſto di ragionato avete, io il vi |} * 

. vo' dire: forſe ancora ne potrete guada- | 

gnare I anima, avendolo apparato, e po- l 

trete anche conoſcere, che quantunque 
amore i lieti palagj, e le morbide camere 

più volentieri, che le povere capanne 

abiti, non e egli percio, che alcuna volta 

eſſo fra ſolti boſchi, e fra le rigide alpi, 

| e nelle diferte fpelunche non faccia le 
| ſue forze ſentire. Il perche comprender 
| | fi puo, alla ſua potenzia eſſere ogni coſa 
ſuggetta. WP, fe 
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Adunque venendo al fatto, dico, che 


nella città di Capſa in Barberia fu gia un 
ricchiſſimo uomo, il qual tra alcuni altri 
ſuoi figliuoli, aveva una figlioletta bella, 


e gentileſca, il cui nome tu Alibech. La 


quale, non eſſendo criſtiana, ed udendo 
a molti criſtiani, che nella citta erano, 


molto commendare la criſtiana fede, ed 
i ſervire a Dio, un di ne domando al- 


cuno, in che maniera, e con meno impe- 
dimento a Dio ſi poteſſe ſervire. Il quale 

le riſpoſe, che coloro meglio a Dio ſervi- 
vano, che più delle coſe del mondo fug- 


ivano; come coloro facevano, che nelle 
ſolitudini de' diſerti di Tebaida andati ſen” 


erano. La giovane che ſimpliciſſima era, e 
d' eta forſe di quattordici anni, non da or- 
dinato diſidero, ma da uno cotal fanciul- 
leſco appetito moſſa, ſenza altro farne ad 


alcuna perſona ſentire, la ſeguente mattina 
ad andar verſo il diſerto di Tebaida naſco- 


ſamente tutta ſola ſi miſe: e con gran fa- 
tica di lei, durando Þ appetito, dopo al- 


cun di a quelle ſolitudini pervenne: e ve- 


duta di lontano una caſetta, a quella n 5 


andò, dove un ſanto uomo trovò ſopra 


P uſcio, il quale maravigliandoſi di quivi 


vederla, la domando quello, che ella an- 
daſſe cercando. La quale riſpoſe, che ſpi- 


* IRS, 


TT, 


— —— — 
—ñññññ —— 


— 


— 
EMCI Zo” 2 


=> 0 waa. 
— "lh? (COBRA: 
4D v4 


Cnr 


479 GI1ORNATA TERZA. 
rata da Dio andava cercando d' eflere al 


ſuo ſervigio, ed ancora chi le nſegnaſſe, 
come ſervire gli ſi conveniva. Il valente 


uomo veggendola giovane, ed aſſai bella, 


temendo non il demonio, ſe egli la rite- 


neſſe, lo ngannaſſe; le commendò la ſua 


buona diſpoſizione: e dandole alquanto 
da mangiare radici d' erbe, e pomi ſalva- 


tichi, e datteri, e bere acqua, le diſſe. Fi- 


. mia , non guari lontano di qui e un 


nto uomo, il quale di ciò, che tu vai cer- 
cando, è molto miglior maeſtro, che io 
non ſono, a lui te n' andrai, e miſela nella 
via. Ed ella pervenuta a lui, ed avute da 
lui queſte medeſime parole, andata piu 
avanti, pervenne alla cella d' uno romito 

giovane, aſſai divota perſona, e buona, 


l cui nome era Ruſtico, e quella dimanda 
gli fece, che agli altri aveva fatta. Il quale 


per voler fare della ſua fermezza una gran 
pruova, non come gli altri la mandò via, 


o © piu avanti, ma ſeco la ritenne nella ſua 


cella: e venuta la notte, un lettuccio di 
frondi di palme le fece da una parte, e ſo- 
pra quello, le diſſe, ſi ripoſaſſe. Queſts fat- 


to, non preſer guari d' indugio le tentazio- 


ni a dar battaglia alle forze di coſtui; il qual | 
trovatoſi di gran hogs ingannato da quel- 
ti, voltò le ſpalle, e 


le, ſenza troppi aſſa 
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NOVELLA DECIMA. 479 
rendeſſi per vinto; e laſciati ſtare dall una 
delle parti i penſier ſanti, e P orazioni, e 
le diſcipline, a recarſi per la memoria la 
giovanezza, e la bellezza di coſtei comin- 
cio: ed oltr a queſto a penſar, che via, 
e che modo egli doveſſe con lei tenere, 
acciocchè eſſa non 8 accorgeſſe, lui come 
uomo diſſoluto, pervenire a quello, che 
egli di lei diſiderava. E tentato primiera- 
mente con certe domande, lei non aver 
mai uomo conoſciuto conobbe; e cosi eſ- 
ſere ſemplice, come parea: perche s av- 
viso , come ſotto ſpecie di ſervire a Dio, 
lei doveſſe recare a' ſuoi piaceri. E primie- 
ramente con molte parole le moſtrò, quan- 
to il diavolo foſſe nimico di Domeneddio; 
ed appreſſo le diede ad intendere, che 
quello ſervigio, che piu ſi pote va far grato 
a Dio, ſi era rimettere il diavolo in infer- 
no; nel quale Domeneddio l' aveva dan- 
nato. La giovanetta il domando, come 

ueſto ſi — Alla quale Ruſtico diſſe. 
Tu il ſaprai toſto; e percio farai quello, 
che a me far vedrai; e comincioſſi a ſpo- 
gliare quegli pochi veſtimenti, che ave- 
va, e rimaſe tutto ignudo; e cosi ancora 
fece la fanciulla, e poſeſi in ginocchione 
a guiſa, che adorar voleſſe: e dirimpetto 
2 ſe fece ſtar lei. E cosi ſtando, eſſendo 
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Ruſtico, pid che mai, nel ſuo diſidero ac- 
ceſo, per lo vederla cosi bella, venne la 


reſurrezione delle carne; la quale riguar- 
dando Alibech, e maravigliataſi, diſſe. 
Ruſtico, quella che coſa e, che io ti veg- 


Re; che cosi ſi pigne in fuori, e non l' 
ho io? O figliuola mia, diſſe Ruſtico, 
queſto è il diavolo, di che io t' ho par- 


lato, e vedi tu ora: egli mi da grandiſſi- 
ma moleſtia, tanta, che io appena la poſſo 


ſofferire. Allora diſſe la giovane. O lo- 


dato ſia Iddio, che io veggio, che io ſto 
meglio, che non iſtai tu, che io non ho 
coteſto diavolo io. Diſſe Ruſtico, tu di 

vero; ma tu hai un' altra coſa, che non 


T ho io, ed haila in iſcambio di queſto. 
Diſſe Alibech. O che? A cui Ruſtico 


diſſe. Hail inferno; e dicoti, che io mi 


credo, che Dio t abbia qui mandata per la 
ſalute dell' anima mia; perciocchè, ſe 


queſto diavolo pur mi dara queſta noja, 
ove tu vogli avere di me tanta pieta, e 


ſofferire, che io in inferno il rimetta; tu 
mi darai grandiſſima conſolazione, ed a 
Dio farai grandiſſimo piacere, e ſervigio; 


ſe tu per quello fare in queſte parti venuta 


ſe', che tu di. La giovane di buona fede 
riſpoſe. O padre mio, poſciacchè io ho 
TV inferno, ſia pure quando vi piacerà met- 
e tervi 
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tervi il diavolo. Diſſe allora Ruſtico. Fi- 
gliuola mia benedetta ſii tu: andiamo dun- 
que, e rimettiamlovi si, che egli poſcia mi 
laſci ſtare. E cosi detto, menata la giova- 
ne ſopra uno de loro letticelli, le inſegnò, 
come ſtar ſi doveſſe a dover incarcerare 
quel maladetto da Dio, la giovane che 
mai piu non avea in inferno meſſo dia- 
volo alcuno, per la prima volta ſenti un 

co di noja; perchè ella diſſe a Ruſtico. 
er certo, padre mio, mala coſa dee eſſere 
ueſto diavolo, e veramente nimico d' Id- 
dio; che ancora all' inferno, non che al- 
trui duole, quando egli v' e dentro ri- 
meſſo. Dicke Ruſtico. igliuola, egli non 
averra ſempre cosi; e per fare, che queſto 
non avveniſſe, da ſei volte, anzichè di ſu 
il letticel fit moveſſero, ve I rimiſero; tan- 
toche per quella volta gli traſſero si la ſu- 
perbia del capo, che egli ſi ſtette volen- 
tieri in pace. Ma ritornatagli poi nel ſe- 
guente tempo piu volte, e la giovane ub- 
idiente ſempre a trargliela fi diſponeſſe, 
avvenne, che il giuoco le incomincio a 
piacere: e cominciò a dire a Ruſtico. Ben 
veggio, che il ver dicevano que' valenti 
uomini in Capſa, che il ſervire a Dio era 
cosi dolce coſa: e per certo io non mi 
ricordo, che mai alcuna altra io ne fa- 
Et ĩͤ 1 
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ceſſi, che di tanto diletto, e piacere mi 
foſſe, quanto è il rimettere il diavolo in 
inferno; e percio io giudico ogn' altra 
perſona, che ad altro che a ſervire a Dio 
attende, eſſere una beſtia. Perlaqualcoſa 
eſſa ſpeſſe volte andava a Ruſtico, e gli 
diceva. Padre mio, io ſon qui venuta per 
andiamo a rimettere il diavolo in infer- 
no. La qual coſa faccendo, diceva ella al- 
cuna volta. Ruſtico, io non ſo perche il 
 diavolo ſi fugga d' inferno, che ſe egli 

vi ſteſſe cosi volentieri, come I inferno 


il riceve, e tiene; egli non ſene uſci- | 
rebbe mai. Cosi adunque invitando ſpeſſo 


la giovane Ruſtico, ed al ſervigio di Dio 
confortandolo , si la bambagia del farſetto 


tratta gli avea, che egli a talora ſentiva 


freddo, che un' altro ſarebbe ſudato ; e 
perciò egli incominciò a dire alla gio- 
vane, che il diavolo non era da gaſti- 
gare, nè da rimettere in inferno, ſe non 


quando egli per ſuperbia levaſſe l capo; 


e noi, per la grazia di Dio, I abbiamo si 
Igannato, che egli priega Iddio di ſtarſi in 
pace: e cosi alquanto impoſe di ſilenzio 
alla giovane. La qual, poichè vide che 
Ruſtico non la richiedeva a dovere il dia- 


volo rimettere in inferno, gli diſſe un 
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fervire a Dio, e non per iſtare ozioſa: 


giorno. Ruſtico, ſe il diavolo tuo è gaſti- 
Kato, e piu non ti da noja, me il mio in- 
erno non laſcia ſtare: perchè tu farai be- 
ne, che tu col tuo diavolo ajuti ad attu- 
tare la rabbia al mio inferno; come io 


col mio inferno ho ajutato a trarre la ſu- 
perbia al tuo diavolo. Ruſtico, che di ra- 


dici d' erbe, e d' acqua vivea, potea male 


riſpondere alle poſte, e diſſele, che trop- 


pi diavoli vorrebbono eſſere a potere I 
inferno attutare: ma che egli ne farebbe 
cio, che per lui fi poteſſe; e cosi alcuna 


volta le ſoddisfaceva: ma si era di rado, 


che altro non era che gittare una fava in 
bocca al leone. Di che la giovane, non 


parendole tanto ſervire a Dio, quanto 


voleva, mormorava, anzi, che no. Ma, 
mentreche tra il diavolo di Ruſtico, e Þ 


inferno d' Alibech era, per troppo diſi- 
derio, e per men potere, queſta quiſtione, 
avvenne che un fuoco s' appreſe in Cap- 
ſa, il quale nella propia caſa arſe il padre 


d' Alibech con quanti figliuoli, ad altra 


famiglia avea: perlaqualcoſa Alibech d' 
ogni ſuo bene rimaſe erede. Laonde un 


giovane chiamato Neerbale, avendo in 


corteſia tutte le ſue facultà ſpeſe, ſen- 


tendo coſtei eſſer viva, meſſoſi a cercar- 


la, e ritrovatala, ayantiche la corte i beni 


Xi 
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% Gironnatas in: 
ſtati del padre, ſicome d' uomo ſenza erede 
morto, occupaſſe, con gran piacere di 


Ruſtico, e contro al volere di lei la ri- 


menò in Capſa, e per moglie la preſe, 
e con lei inſieme del gran patrimonio di- 
venne eredę. Ma eſſendo ella domandata 


dalle donne, di che nel diſerto ſerviſſe a 


Dio, non eſſendo Neerbale ancor gia- 
ciuto con lei, riſpoſe, che il ſerviva di 
rimettere il diavolo in inferno; e che 
Neerbale aveva fatto gran peccato d' aver - 


la tolta da cosi fatto ſervigio. Le donne 


domandarono, come ſi rimette il diavolo 
in inferno. La giovane, tra con parole, e 
con atti il moſtro loro: di che eſte fecero 
si gran riſa, che ancor ridono, e diſſono. 
Non ti dare malinconia, figliuola no, che 
egli ſi fa bene anche qua; Neerbale ne 
ſervira bene con eſſo teco Domeneddio. 
Poi l' una all' altra, per la città ridicen- 


dolo, vi riduſſono in volgar motto, che 


il piu piace vol ſervigio, che a Iddio fi fa- 
ceſſe, era rimettere il diavolo in inferno. 
Il qual motto paſſato di qua da mare, an- 
cora dura. E percio voi giovani Donne, 
alle quali la grazia d' Iddio biſogna; appa- 
rate a rimettere il diavolo in inferno: 
perciocchè egli è forte a grado a Dio, e 
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piacer delle parti, e molto bene ne può 


naſcere, e ſeguire. 


Mille fiate, o piu aveva la novella di 
Dioneo a rider moſſe I oneſte donne, 
tali, e si fatte pare van loro le ſue pa- 


role. Perchè, venuto egli al conchiuder 
di quella, conoſcendo la Reina, che il ter- 


mine della ſua ſignoria era venuto, leva- 
taſi la laurea di capo, quella aſſai your 


volmente poſe ſopra la teſta a Filoſtrato, 


e diſſe. Toſto ci avvedremo fe il lupo fa- 


pra meglio guidare le pecore, che le pe- 
core abbiano i lupi guidati. Filoſtrato, 


udendo queſto, difſe, ridendo. Se mi 
ſoſſe ſtato creduto, i lupi avrebbono alle 
pecore inſegnato rimettere il diavolo in 
inferno, non peggio „che Ruſtico faceſſe 

percio non ne chiamate 


ad Alibech. 
lupi, dove voi ſtate pecore non ſiete: 
tuttavia ſecondochè conceduto mi ſia, io 


reggero il regno commeſſo. A cui Nei- 
file riſpoſe. Odi, Filoſtrato, voi avreſte, 


volendo a noi inſegnare, potuto apparar 
ſenno, come apparo Maſetto da Lampo- 


recchio dalle monache, e riavere la fa- 


vella a tale ora, che V oſſa ſenza maeſtro 
avrebbono apparato a ſufolare. Filoſtrato, 


conoſcendo, che falci fi trovavano non 


meno, che egli aveſſe ſtrali, laſciato ſtare 
X it 
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il motteggiare, a darſi al governo del re- 
gno commeſſo comincio. E fattoſi il Si- 
niſcalco chiamare, a che punto le coſe 
foſſero, tutte volle ſentire: ed oltr' a queſ- 
to, ſecondoche avvisò, che bene ſteſſe, 
e che doveſſe ſoddisfare alla compagnia, 
per quanto la ſua Signoria dovea durare, 
dliſcretamente ordinò, e quindi, rivolto 
alle donne, diſſe. Amoroſe Donne, per 
la mia difavventura, poſciache io ben da 
mal conobbi, ſempre per la bellezza d' 
alcuna di voi ſtato ſono ad amor ſug- 
485 ne Þ eſſere umile, ne I eſſere ub- 
bidiente, ne il ſeguirlo in cio, che per me 
s conoſciuto, alla ſeconda in tutti i ſuoi 
coſtumi, m'e valuto, ch' io, prima per 
altro abbandonato, e poi non ſia, ſempre 
di male in peggio andato : e cosi credo, 
che io andro di qui alla morte. E perciò, 
non d' altra materia domane mi piace, che 
f ragioni, ſe non di quella, che a' miei 
fatti è piu conforme: cioè di coloro, li cui 
amori ebbero infelice fine: perciocchè io 
a lungo andare l' aſpetto infeliciſſimo: ne 
per altro, il nome, per lo quale voi mi 
chiamate, da tale, che ſeppe ben, che 
ſi dire, mi fu impoſto. E cosi detto, in 
pie levatoſi, per infino all' ora della cena 
licenziò ciaſcuno. Era si bello il giardino, 
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e 51 diletteyole, che alcuno non vi fu, che | 


elegeſſe di quello uſcire , per piu piacere 


altrove dover ſentire. Anzi, non fac- 
cendo il ſol gia tiepido alcuna noja, i ca- 
vrioli, e i conigli, e gli altri animali, che 


erano per quello, e che a lor ſedenti, 


forſe cento volte per mezzo lor ſaltando, 
eran venuti a dar noja, ſi dierono alcuni 


a ſeguitare. Dioneo, e la Fiammetta co- 


minciarono a cantare di Meſſer Guigliel- 


mo, e della dama del Vergiu. Filomena, 
e Panfilo ſi diedono a giucare a ſcacchi: 


e cosi chi una coſa, e chi altra faccendo, 


fuggendoſi il tempo, I ora della cena ap- 
_ pena aſpettata ſopravvenne: perchè, meſ- 
ſe le tavole dintorno alla bella fonte, quivi 
con grandiſſimo diletto cenaron la ſera. Fi- 
loſtrato, per non uſcir del cammin tenuto 
da quelle, che Reine avanti a lui erano 


| fate; come levate furono le tavole, cosi 
comando, che la Lauretta una danza pren- 


deſſe, e diceſſe una canzone. La qual diſſe. 
Signor mio, delle altrui canzoni io non 
ſo, nè delle mie alcuna n' ho alla mente, 
che ſia aſſai convenevole a si lieta brigata, 
ſe voi di quelle, che io ho, volete, io ne di- 


ro volentieri. Alla quale il Re diſſe, Niuna 


tua coſa potrebbe eſſere altro, che bella, 
e piaceyole : e perciò tale qual tu V hai, 
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cotale la di. La Lauretta allora con voce 


aſſai ſoave, ma con maniera alquanto pie- 
toſa, riſpondendo  altre , comincio cosi. 


Niuna ſconſolata 
Da dolerſi ha, quant io, 
Che 'n van ſofpiro laſſa innamorata. 

Colui, che move il cielo, ed ogni ſtella, 
Mi fece a ſuo diletto 
Vaga, leggiadra, grazioſa, e bella, 
Per dar qua giu ad ogni alto intelletto 
Alcun ſegno di quella 
Biltz, che ſempre a lui ſta nel coſperto ; : 
Ed il mortal difetto, 
Come mal conoſciuto , | 
Non mi gradiſce , anzi m' ha diſpregiata. 

Gia fu chi m  ebbe cara, e volentieri 

Giovanetta mi preſe 
Nelle ſue braccia, e dentro a' ſuoi penſieri, 
E de' miei occhy tu .. tutto & acceſe, 
E ! tempo, che leggieri 
Sen vola, tutto in vagheggiarmi, ſpeſe: 
Ed io, come corteſe, 
Di me lo feci degno: 
Ma hor ne ſon, olente a me, privata. 
Femmiſi innanzi poi preſuntuoſo 
Un giovanetto fiero, 
Se nobil reputando, e valoroſo, 
E preſa tienmi, e con falſo penſiero 
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Divenuto e geloſo: F 
Laond' io laſſa quaſi mi diſpero , 
Cognoſcendo per vero, 
Per ben di molti al mondo 
Venuta, da uno eſſere occupata; 

Io maladico la mia ſventura, 
Quando per mutar veſta, 
Si, diſſi mai, s bella nell oſcura 
III vidi gia, e lieta dove in n queſta 
Io meno vita dura 
Via men, che prima, riputata oneſta. 
O doloſa feſta! 
Morta foſs io, avanti | 
Che iot aveſſi in tal caſo provata. 


O caro amante, del qual prima fui: 


Piu che altra, contenta, 


Che or nel ciel ſe' davanti a colui, 


Che ne creo, deh pietoſo diventa | 
Di me, che per altrui 


Te obligar non poſſo: fa, ch' io > ſenta, 


Che quella fiamma ſpenta 
Non ſia, che per me t' arſe, 
E cofta ſu m impetra la tornata, 


Qui fece fine Lauretta alla ſua « canzone; 
nella quale, notata da tutti diverſamente 
da diverſi fu inteſa: ed ebbevi di uegli, 
che intender vollono alla Melaneſe, che 
foſſe meglio un buon porco, che una bella 


| 
| 
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toſa. Altri ſuron di piu ſublime, e miglio- 
re, e più vero intelletto, del quale al 
preſente recitare non ac:ade. Il Re, dopo 
_ queſta, ſu l' erba e 'n ſu i fiori avendo 
fart molti doppieri accendere, ne fece piu 
altre cantare, infin, che gia ogni ſtella a 
cader cominciò, che ſalia. Perchs ora pa- 
rendogli da dormire, comandò, che con 
la buona notte ciaſcuno alla ſua camera 
ſi tornaſſe. A 


Fine del T 120 primo, e della Giornata 
. terda. | | 


